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Alla vigilia del dibattito sulla legge finanziaria 


i , 

Deficit pubblico 
fuori controllo 
ammette Andreatta 

Le stime per l’82 danno un buco di 69 mila miliardi - Si tratta di 
seimila miliardi in più di quello annunciato per l’anno prossimo 


Perché tanti 
colpi ai Comuni? 

di ARMANDO COSSUTTA __ 


^ ELLA legge finanziaria 
1 ~ che sta per essere discus¬ 
sa in Parlamento sono previ¬ 
sti tagli alle spese degli Enti 
locali (nelle spese loro pro¬ 
prie, e in quelle dei trasporti e 
della sanità) per circa cinque¬ 
mila miliardi. È un taglio 
molto forte e non giustificato. 

Con questo non vogliamo 
dire che non occorra compie¬ 
re una revisione e una restri¬ 
zione della spesa pubblica 
complessiva. Tutt’altro. Il 
problema esiste e va risolto. 
Ma va risolto con scelte rigo¬ 
rosamente differenziate e 
giustamente motivate. La ri¬ 
duzione delle risorse agli Enti 
locali invece è del tutto indif¬ 
ferenziata e immotivata. In 
effetti i comuni nel 1982 spen¬ 
deranno esattamente quanto 
era stato previsto: non una li¬ 
ra in più; e ciò che era previ¬ 
sto stava e sta entro l’aumen¬ 
to del tasso di inflazione pro¬ 
grammato del 167o. Il che ha 
significato che i comuni han¬ 
no dovuto compiere una ridu¬ 
zione secca delle loro spese e 
non soltanto perché l’aumen¬ 
to dell’inflazione alla fine del¬ 
l'anno sarà ben superiore al 
16%, ma perché molte delle 
loro spese, ineliminabili e non 
decise da loro (stipendi, cor¬ 
rente elettrica, gasolio e via 
dicendo) sono state superiori 
a quel fatidico 16%. Per cui si 
sono dovute ridurre spese per 
servizi importanti già esisten¬ 
ti e si sono dovute annullare 
spese per nuovi servizi previ¬ 
sti, con evidente danno per i 
cittadini, e specialmente per i 
più bisognosi. 

A questo si deve aggiungere 
che i comuni (non tutti, certo, 
ma certamente quelli ammi¬ 
nistrati meglio) hanno com¬ 
piuto grandi sforzi per razio¬ 
nalizzare le loro spese, ridu¬ 
cendo quelle correnti e privi¬ 
legiando gli investimenti. E i- 
noltre anche rispetto al pro¬ 
dotto interno lordo i comuni, 
negli ultimi anni hanno consu¬ 
mato una quota di spesa asso¬ 
lutamente invariata, mentre 
tutta la spesa pubblica è au¬ 
mentata vorticosamente; 
quota che, rispetto poi alle en¬ 
trate tributarie generali dello 
Stato, registra addirittura 
una riduzione, tant’è che le 
spese dei comuni sono oggi 
percentualmente al livello del 
1938. 

Sorge allora la prima que¬ 
stione: perché colpire proprio 
i comuni? Essi hanno mante¬ 
nuto gli impegni assunti. Nes¬ 
sun altro settore della spesa 
pubblica ha saputo fare al¬ 
trettanto. Perché dunque pu¬ 
nirli? 

Si dice che essi spendano 
troppo. Non tutti certamente 
spendono bene, ma nell’ìnsie- 
me non spendono troppo. E 
poi troppo rispetto a che co¬ 
sa? Non rispetto ai bisogni 
della cittadinanza, non rispet¬ 
to ai comuni del resto d'Euro¬ 
pa. Spenderebbero troppo, sì 
dice, rispetto alle difficoltà 
generali del Paese. Le diffi¬ 
coltà sono reali e gravi, anzi 
gravissime. Ed io non escludo 
affatto che anche le spese dei 
comuni possano essere ulte¬ 
riormente contratte. Ma que¬ 
sto determinerebbe una ulte¬ 
riore riduzione delle loro pos¬ 
sibilità di intervento volto 
proprio a fronteggiare alcune 
delle principali difficoltà in 
cui si trova il Paese. Le spese 
dei comuni sono tutte diretta- 
mente utili, sia sul piano eco¬ 
nomico e sia sul piano sociale 
e culturale; quante altre spese 
potrebbero viceversa essere 
ridotte, fra le molte che lo 
Stato impiega per attività su¬ 
perflue o clientelali o danno¬ 


se? La decisione di colpire i 
comuni, in verità, ha un preci¬ 
so significo politico, che è 
quello di colpire l’attività del¬ 
le amministrazioni di sini¬ 
stra, oggi prevalenti tra le 
grandi città italiane; e con¬ 
temporaneamente ha un in¬ 
confondibile segno sociale, di 
classe, antipopolare. Per que¬ 
sto ci opponiamo recisamente 
alle scelte del governo. 

I comuni non chiedono di 
spendere di più, chiedono 
semplicemente di poter utiliz¬ 
zare nel 1983 le stesse risorse 
del 1982, aumentate ovvia¬ 
mente del tasso di inflazione. 
II governo risponde che a que¬ 
sto livello essi possono arriva¬ 
re attraverso nuove entrate 
rese possibili da una loro ca¬ 
pacità impositiva autonoma. 
Ben venga l'autonomia impo¬ 
sitiva dei comuni. Ma il go¬ 
verno non può gabellare come 
tale la sua decisione (per la 
verità ancora confusissima) 
di far applicare dai comuni da 
una parte un’addizionale, dal 
15 al 30%, all’IRPEF e all’ 
IRPEG sugli immobili, e dal¬ 
l’altra un aumento dal 50 al 
100% delle tariffe dei tra¬ 
sporti. In tutto questo l’auto¬ 
nomia impositiva non c’entra 
per nulla. A parte questo, e a 
parte il fatto che anche questi 
aumenti, presi tutti insieme, 
non colmerebbero i tagli che 
si vorrebbero imporre, noi 
non condividiamo nel merito 
le scelte del governo. Perché, 
per quanto riguarda le tariffe, 
un loro aumento così vistoso, 
senza nessun corrispettivo nel 
miglioramento quantitativo e 
qualitativo della rete dei tra¬ 
sporti, porterebbe ad una ri¬ 
duzione degli utenti e ad un 
aumento del traffico automo¬ 
bilistico privato; ed inoltre ad 
un aumento degli scatti della 
scala mobile, ben superiore, e 
di molto, all’aumento del get¬ 
tito tariffario. E perché, per 
quanto riguarda l’addizionale, 
si tratta di una misura che ag¬ 
graverebbe gli squilibri socia¬ 
li. non essendo né proporzio¬ 
nale né tanto meno progressi¬ 
va; aggraverebbe gli stessi 
squilibri territoriali, a tutto 
vantaggio delle grandi aree 
urbane del Nord. 

Non si capisce poi (o si capi¬ 
sce troppo bene) perché una 
simile addizionale debba esse¬ 
re finalizzata a pagare le spe¬ 
se dei comuni, presentati così 
come sperperatoli della spe¬ 
sa pubblica. I comuni sono in 
pareggio. Le loro carte sono 
in regola. E il deficit di altri 
settori della spesa pubblica 
che aumenta. L’amministra¬ 
zione centrale dello Stato per 
questo è in difficoltà. Occor¬ 
rono dunque nuove entrate? 
Lo comprendiamo benissimo. 
Ma allora si presentino propo¬ 
ste precise per ottenere altre 
entrate a favore del crescente 
deficit dello Stato, causato' 
non dai comuni, ma dall'IRI, 
dall’ENI. dall'EFlM, e da tan¬ 
ti ministeri. " 

Così com’è, la legge finan¬ 
ziaria è inaccettabile e non 
può passare. Lo abbiamo det¬ 
to recentemente nel convegno 
nazionale dei comuni a Via¬ 
reggio. lo ribadiremo in Par¬ 
lamento e nel Paese. Ci si ac¬ 
cusa di volere strumental¬ 
mente far schierare i comuni 
contro il governo: siamo trop¬ 
po convinti dell'autonomia 
degli enti locali per non sape¬ 
re che i comuni non devono 
essere pregiudizialmente con¬ 
tro il governo, così come non 
devono essere pregiudizial¬ 
mente a suo favore. Ma qui è 
il governo che si pone contro i 
comuni, che attacca la loro 
autonomia e la loro attività. E 
questo attacco va respinto. 


ROMA — Il fabbisogno dello 
Stato (11 suo deficit, cioè per 
quest'anno viene stimato In 
69.082 miliardi: 17.592 in più 
rispetto al 1981 e ben 6 mila 
In più del limite che II gover¬ 
no si è Impegnato a rispetta¬ 
re per II 1983 (63.040 miliardi 
come scrive l’art. 1 della leg¬ 
ge finanziaria). Non tutto è 
da recuperare attingendo al 
mercato interno, perché 
2.800 miliardi verranno da 
prestiti esteri. Rimane, co¬ 
munque, la considerevole ci¬ 
fra di 67.532 miliardi da fi¬ 
nanziare attingendo al ri¬ 
sparmio nazionale; fonte 
ampia, ma non inesauribile. 
Come ha ammonito il gover¬ 
natore della Banca d’Italia, 
già quest'anno verrà assor¬ 
bito per il 66% dal deficit 
pubblico, mentre nel 1970 ta¬ 
le quota era appena il 40%. 

Alla vigilia del dibattito al¬ 
la Camera sulla legge finan¬ 
ziaria (che sarà aperto for¬ 
malmente stamane da An¬ 
dreatta e La Malfa a Monte¬ 
citorio) il ministro del Tesoro 
ha fornito al Parlamento ci¬ 
fre scottanti, che mostrano 
ancora una volta come gli o- 
blettlvi principali di politica 
economica del governo (1 
«tetti» tanto reclamizzati da 
Spadolini) vengono regolar¬ 
mente mancati. Nelle due¬ 
cento pagine tutte cifre e ta¬ 
belle, è racchiusa la relazio¬ 
ne sul fabbisogno di cassa 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima 

I SINDACATI CERCANO UNA 
POSIZIONE COMUNE. OGGI I 
DECRETI IN PARLAMENTO 

A PAG. 2 



Contro la messa al bando di Solidarnosc 


A Danzica scioperi 
cantieri occupati 
la polizia carica 

Isolate tutte le città operaie sulla costa baltica - Chiesta la revo¬ 
ca della legge antisindacale e l’immediata liberazione di Walesa 


La polizia polacca è intervenuta ieri sera a 
Danzica per disperdere la folla di fronte ai can¬ 
tieri navali «Lenin» occupati dai lavoratori che 
protestano contro lo scioglimento di Solidarno¬ 
sc. La notizia dell’intervento delle forze dell’or- 
dine è stata data dal telegiornale polacco delle 
19.30, al culmine di una drammatica giornata 
caratterizzata da notizie incontrollabili su 
quanto stava avvenendo nella regione baltica 


isolata dal resto del paese. In serata si è saputo 
che scioperi sono avvenuti anche nei cantieri di 
riparazione e nei cantieri Nord, e in una serie di 
altre fabbriche minori. * 

Gli incidenti, che sono continuati fino alle 
20,30, si sono estesi alla città vecchia, al quartie¬ 
re operaio di Wrzeszcz, alla stazione ferroviaria 
e a quella degli autobus, dove sono state erette 
barricate. 


Migliaia in piazza a Roma: 
«Una ferita che è di tutti» 

Sdegno per l’assalto alla Sinagoga - Lama: «L’antisemitismo è fascismo» - Vetere agli 
israeliti: «Siete assenti ma non siete soli!» - Forte presenza operaia e di giovani 


ROMA — La folla romana che ieri sera ha 
gremito Piazza Santi Apostoli non aveva 
purtroppo il potere di restituire alla vita il 
piccolo Stefano Taché; né li potere di cancel¬ 
lare dagli occhi del suo fratellino Gabriele, di 
sua madre Daniela, di suo padre Joseph, del¬ 
le altre vittime innocenti, l’orrore di un saba¬ 
to di sangue davanti alla Sinagoga. Quella 
scena resterà, indelebile e atroce, negli occhi 
e nella coscienza di tutti. 

La folla poteva dimostrare però — e questo : 
ha fatto — che la ragione e là civiltà sonapiù 
forti, immensamente più forti del razzismo, 
dell'odio, della vendetta. Roma, ieri sera, ha 
detto questo: che quelle vittime non sono «aJ- % 
tre* vittime ma le sue vittime; che non è «al¬ 
tra» la dignità calpestata ma la sua dignità; 
che non altrove ma dentro il suo cuore è stato 
affondato il ferro della violenza, dell’oltrag- 
gio, della barbarie. - ... 

Hanno preferito non esserci 1 membri della 


comunità israelitica alla manifestazione 
convocata dal sindacati e dal comitato per 
l’ordine democratico per esprimere il racca¬ 
priccio e lo sdegno del popolo di Roma. Nella 
Sinagoga, nelle case del «ghetto», negli ospe¬ 
dali dove giacciono 1 feriti, il dolore ha innal¬ 
zato come del confini suoi perché più gelosa¬ 
mente lo si possa custodire. Ma quel dolore è 
dell’intera città, delle sue istituzioni, della 
sua cultura, della sua identità complessiva. 

Nella piazza, scritti sugli striscioni e sulle 
bandiere, si potevano leggere qUei nomi è 
quelle sigle che tante volte 4n quest! anni ab¬ 
biamo annotato: nelle manifestazioni per la 
'democrazia e per la pace, nelle lotte per il 
lavoro e per lo sviluppo, nei cortei contro il 
terrorismo e la violenza. Fianco a fianco co- 


(Segue in ultima) 


Eugenio Manca 


NELLA FOTO: la manifestazione in piazza SS. 
Apostoli 


□ Intervista con il leader pa¬ 
cifista israeliano Uri Avneri: 
con si confonda Israele con 
Begin né Begin con gli ebrei 

□ A Roma un teso e difficile 
dialogo tra Comune, Provìncia 
e Regione e la Comunità israe¬ 
litica 

□ Le risposte dei sindacati e 
dei partiti alle accuse di anti¬ 
semitismo 

□ Sono i killer di Abu Nidal? 
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Avrebbe fornito notizie sulla banda del latitante Benedetto Santapaola 

Boss trovato ucciso in Piemonte 
Killer pentito di Dalla Chiesa? 

Armando Di Natale era ricercato anche per la strage della Circonvallazione di Palermo 


Processo Moro: 
Cossiga sa 
molto poco 


Francesco Cossiga, ministro 
degli Interni all’epoca del se¬ 
questro di Aldo Moro, interro¬ 
gato ieri al processo. A molte 
domande ha risposto di non sa¬ 
pere o di non rammentare. 

A PAG. 2 


Editoria: 
non c’era 
una legge? 

Un articolo di Luca Pavolinì 
sulla non applicazione della 
legge suH’editoria, il provvedi¬ 
mento deciso per salvare i gior¬ 
nali. 

A PAG. 3 

Massiccio 
rastrellamento 
a Beirut 

Nuovo massiccio rastrellamen¬ 
to ieri nei campi palestinesi di 
Beirut controllati dai contin- 

( [enti italiano e francese. I col- 
oqui di Arafat con il re di Gior¬ 
dania suscitano polemiche in 
Siria. A PAG. 7 

Così dovrebbe 

cambiare 

l’Università 

Nell’Università c’è chi vuole 
vanificare gli ultimi anni di 
conquiste e ai sperimentazione. 
Ma verso quali obiettivi deve 
orientarsi 1 intervento del mo¬ 
vimento di riforma? Nelle pagi¬ 
ne culturali un articolo di Al¬ 
berto Asor Rosa. 

A PAG.» 


ROMA — Armando DI Nata¬ 
le, 41 anni, pregiudicato, na¬ 
to a Siracusa, residente a Mi¬ 
lano, ammazzato l’altra not¬ 
te a colpi di pistola sull’auto¬ 
strada Serravalle-Genova. 
Era lui, probabilmente, uno 
del «superpentiti», o se si pre¬ 
ferisce uno dei «superdelato- 
ri», che avrebbero parlato e 
permesso di individuare il 
commando assassino che il 3 
settembre ha freddato in via 
Carini a Palermo il generale 
Cario Alberto Dalla Chiesa, 
sua moglie Emmanuela, l’a¬ 
gente Domenico Russo. L’ 
uomo è stato trovato in fin di 
vita verso le undici dell’altra 
notte riverso a terra in una 
piazzuola dell’autostrada vi¬ 
cino ad Arquata Scrivia. Un 


automobilista ha avvisato 
una pattuglia della polizia 
stradale di Genova che ha 
provveduto a far ricoverare 
Armando Di Natale all’ospe¬ 
dale di Novi Ligure dove pe¬ 
rò è morto due ore dopo. L’a¬ 
vevano ferito con due colpi 
di pistola calibro 7,65 sparati 
a bruciapelo che hanno tra¬ 
passato il torace e l’addome. 

Armando Di Natale avreb¬ 
be pagato così Io sgarro, anzi 
il più grosso «sgarro» fatto 
mai alle cosche mafiose. 
Grazie a lui, infatti, secondo 
indiscrezioni, la magistratu¬ 
ra palermitana ha potuto 
spiccare gli ordini di cattura 
per il delitto Dalla Chiesa e 
per la strage della circonval¬ 
lazione dei 16 giugno scorso 


quando furono assassinati il 
boss catanese Alfio Ferlito, 
tre carabinieri di scorta e u- 
n’autista. E ieri i sostituti 
procuratori della Repubbli¬ 
ca di Palermo, Consoli e Si¬ 
gnorino, titolari dell’inchie¬ 
sta sul triplice omicidio di 
via Carini, hanno emesso al¬ 
tri tre mandati di cattura. 
Riguardano Nunzio Salafia, 
Salvatore Genovese e Anto¬ 
nio Ragona. I tre erano stati 
già catturati dalia squadra 
mobile di Palermo, la setti¬ 
mana scorsa nelle campagne 
di Siracusa, dove la polizia 
sarebbe andata su precisa 
imbeccata. Subito dopo il 
giudice istruttore Giovanni 
Falcone li incriminò per la 
strage della circonvallazio¬ 


ne, assieme al boss catanese 
Benedetto («Nitto») Santa¬ 
paola e al killer calabrese Ni¬ 
cola Alvaro. Insomma lo 
stesso commando che, dopo 
aver assassinato il nemico 
del clan Santapaola, Alfio 
Ferlito, ha atteso la sera del 3 
settembre nella penombra di 
via Carini l'auto del prefetto 
di Palermo. Stessa tecnica 
«operativa», identico uso del 
micidiale mitra, quel fucile 
mitragliatore di fabbricazio¬ 
ne sovietica «Kalashnikov» 
arrivato in Sicilia — faceva 
parte di un’intera partita — 
via mare da Beirut, «impor¬ 
tato» dal commerciante inso- 

(Segue in ultima) 

NELLA FOTO: Antonio Ragona 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — La speranza del potere militare di cancellare 
dalla scena polacca Solidarnosc con un addomesticato voto 
parlamentare senza provocare nuovi scotri e conflitti sta 
naufragando di fronte alla reazione operaia. Ieri mattina alle 
6 il cantieri navali «Lenin» di Danzica, culla della lotta dell’a¬ 
gosto 1980, sono entrati in sciopero. L’astensione dal lavoro 
dovrebbe durare ancora oggi. Alle 8,30 1 lavoratori si sono 
riuniti nel piazzale dell’en- ' 

trata. Le richieste avanzate --.- - — 

sono: ripristino di Solldarno- 

sc, liberazione di Lech Wale* __ _ 

sa e di tutti gli internati, am- KIaAAqI'A 

nistia per 1 condannati in ba- DlUvvilIU 

se alle norme dello «stato di 

guerra». Anche altre aziende •_ • _ 

della città sarebbero in scio- IVI ffjflllwlyl 
pero. *** mwsjum ? »**• 

Le notizie sono state por¬ 
tate a Varsavia nel pomerig- /IPrPA 

gio di Ieri da un gruppo di «vi vi/ 

giornalisti e operatori di una A 

televisione americana giun- \ lirilSlQ* 

to dalla città baltica. Da Ieri, rulHÌVIIll» 

prima giornata lavorativa 

dopo la frettolosa decisione DaaIia* 

della Dieta di venerdì sera, I. P \ dz'lldl 
infatti, le comunicazioni te- 

lefoniche e telex da Varsavia _•__ 

con Danzica e Stettino sono 

totalmente interrotte, sla IIWIVUW 

quelle in teleselezione sia le « * 

chiamate a mezzo centrali- t|Al» HAlADIKI r 
no. E la prima volta che ciò si Vvft jUvIUlJUI a 

verifica dopo il ripristino del- * 

le linee deciso come attenua- 

zione delle misure repressive LA PAZ — Un terrorista neo- 
delio «stato di guerra». Una fascista, ricercato per la strage 
interruzione così completa all» stazione di Bologna, sa» 
non era stata adottata nep- rebbe stato catturato ieri dalla 
pure in occasione degli incl- polizia boliviana. Nella stessa 
denti del 31 agosto scorso. operazione sarebbe sfuggito 

È ancora impossibile sape- aU’arresto Stefano Delle 
re che cosa sta avvenendo chiaie, uno dei capì dell’ever- 
nelle altre città della costa $jone nera internazionale, 
baltica. Viaggiatori prove- Pierluigi Pagliai, questo il no¬ 
nlenti da Danrica domenica me de f terrorista (ferito, a 
sera avevano riferito che la 

Unfth^lìfvìtovMmalto's^ dal me» scoreo. L* polizia del- 
pero^eneraJe'sMOndo’voci l.B«Hvi.avr t bb e d« i ^ l | S u, 

non confermate, la situazlo- " 

ne sarebbe seria in sette voi- talia. Il terrorista dovrebbe ar- 
vodati (la Polonia ne conta rivare nella stessa mattinata 
49) tra i quali appunto i cln- di «>«*: ieri «ra risultava in- 
que voivodati del Baltico. A f»tti imbarcato su un «DC10» 
Varsavia invece ieri l’atmo- deU’Alitaiia assieme ad altri 
sfera era tesa nelle maggiori duecento passeggeri, 
aziende sorvegliate dall’e- Da pochi mesi Pagliai era u- 

sterno da consistenti forze di scito da una lunga latitanza 
polizia, ma non erano stati legata alla strage di Brescia, 
registrati scioperi. Nulla di La corte d’appello di Brescia lo 
particolare per il momento aveva infatti assolto dall'accu- 
veniva segnalato neppure M di detenzione di esplosivo, 
dalla bassa Slesia, teatro 1131 Nel corso della sua latitanza a- 

i rnn veva lroVato rifugio in Boli- 

via > * Ila corte di Stefano Delle 
a tre lavoratori di Lubin e a .. 

uno a Wroclaw (Breslavia). Ckl *?’ H fondatore di -Avan- 

È stato probabilmente per * uar J ,t * nazionale», stretta- 
prevenire ed assorbire prote- mente legato ai passati gover» 
ste spontanee e incontrollate n * militari di La Paz. 
che la direzione clandestina Secondo quanto risulterei»- 
di Solidarnosc (TKK, com- be alta magistratura bologne- 
missione provvisoria di coor- se, sarebbe stato lo stesso Delle 
dinamento), ha proclamato Chiaie a contattare Pagliai e 
domenica uno sciopero ge- *d affidargli l'incarico di por- 
nerale di 4 ore contro la nuo- tare a termine l’infame atten- 
va legge sui sindacati da ef- tato delta stazione di Bologna, 
fettuarsi dalle 10 alle 14 del In Sudamerica Pagliai avreb- 


Romolo Caccavaie 

(Segue in ultima) 


l LA PAZ — Un terrorista neo¬ 
fascista, ricercato per la strage 
alta stazione di Bologna, sa¬ 
rebbe stato catturato ieri dalla 
polizia boliviana. Nella stessa 
operazione sarebbe sfuggito 
aU’arresto Stefano Italie 
Chiaie, uno dei capì dell’ever¬ 
sione nera internazionale. 
Pierluigi Pagliai, questo il no¬ 
me del terrorista (ferito, a 
quanto sembra) era ricercato 
dal mese scorso. La polizia del¬ 
ta Bolivia avrebbe deciso il suo 
immediato trasferimento in I* 
talia. Il terrorista dovrebbe ar¬ 
rivare nella stessa mattinata 
dì oggi: ieri sera risultava in¬ 
fatti imbarcato su un «DC 10» 
deU’Alitalta assieme ad altri 
duecento passeggeri. 

Da pochi mesi Pagliai era u- 
scito da una lunga latitanza 
legata alta strage di Brescia. 
La corte d’appello di Brescia lo 
aveva infatti assolto dall’accu¬ 
sa di detenzione di esplosivo. 
Nel corso delta sua latitanza a* 
veva trovato rifugio in Boli¬ 
via, alta corte di Stefano Delle 
Chiaie, Il fondatore di «Avan¬ 
guardia nazionale», stretta- 
mente legato ai passati gover¬ 
ni militari di La Paz. 

Secondo quanto risultereb¬ 
be alta magistratura bologne¬ 
se, sarebbe stato lo stesso Delle 
Chiaie a contattare Pagliai e 
ad affidargli l’incarico di por¬ 
tare a termine l’infame atten¬ 
tato delta stazione di Bologna. 
In Sudamerica Pagliai avreb¬ 
be ricoperto incarichi nel ser¬ 
vizio di repressione politica 
dei possati governi militari 
boliviani. 


IOR-Ambrosiano: Piccoli mette la DC nei guai 

Critiche di alleati, divisioni nel partito, proteste parlamentari per la richiesta di «processare» il ministro del Tesoro - La segreterìa non 
ha ancora convocato 1’Ufficio politico - Andreotti: non è il caso di occuparcene - Cosa ha detto veramente Andreatta 


ROMA — Si profila la possibilità che la segreteria della DC 
non sgua l’on. Piccoli nel suo desiderio di attuare un «proces¬ 
so privato*, in sede di Ufficio politico, nei confronti del mini¬ 
stro del Tesoro, Andreatta, per le dichiarazioni da lui rese alla 
Camera a proposito dell’affare Ambroslano-IOR. Una nota 
ufficiosa ha fatto notare, proprio all’immediata vigilia della 
prevista riunione dell’organismo politico democristiano, che 
non è stata diramata nessuna convocazione, anche perché De 
Mita sarà a Roma solo nella giornata di oggi. Ciò non toglie 
che una riunione prima o poi abbia luogo, ma — aggiunge la 
nota ufficiosa — «non si tratta di fare il processo a Andreatta 
ma di esaminare serenamente, oltre alle affermazioni fatte 
dal ministro e gli inevitabili riflessi di esse, l’intera vicenda 
lOR-Banco Ambrosiano-. 

C’è subito da notare la risibilità della formula: «esaminare 
serenamente-. Il proponente, che è presidente delta DC, ha 
parlato di «gravi dichiarazioni del ministro- che ha in qualche 
modo chiamato in causa il Pontefice. Di più; lo stesso Piccoli 
ha chiaramente mostrato di non credere alle precisazioni di 
Andreatta e di considerare «senza malizia e puntuali- i reso¬ 
conti di stampa sul discorso del ministro. Lo spirito i dunque 
quello di una sottopostone a stato di accusa. Ma proprio 
questo ha suscitato immediate e negative reazioni fra aicu- 

(Segue in ultima) ■' • ■ Emo Roggi 


FORTEBRACCIO 


razza 

di baciapile 

N OI non ricordiamo chi sia¬ 
no e quanti siano i compo¬ 
nenti l’Ufficio • politico 
della DC (un organismo, im¬ 
maginiamo, analogo alla Se¬ 
greteria del PCI) ma siamo si¬ 
curi che passano il sabato, la 
domenica e il lunedi dispersi 
per i boschi, nascosti dietro gli 
alberi, in modo da rendersi in¬ 
trovabili, altrimenti non si 
spiegherebbe come mai si ra¬ 
dunino soltanto oggi per pro¬ 
cessare il ministro Andreatta 
(•illegittimamente -, ha scritto 
ieri con esemplare-chiarezza 
questo nostro giornale). Vede¬ 
te invece quanto sona diversi i 


comunisti:: sabato mattina i 
avvenuto l’esecrando, crimina¬ 
le attentato alla sinagoga ro¬ 
mana. Non era passata nean¬ 
che un'ora dall’orrendo fatto 
che già la Segreteria del nostro 
partito si era raccolto per con¬ 
dannare duramente il gesto in¬ 
qualificabile e Enrico Berlin¬ 
guer aveva telegrafato al rabbi¬ 
no capo per assicurare la pie¬ 
na, commossa solidarietà dei 
comunisti italiani e sua. Ecco, 
compagni, che gente siamo noi. 

Ma Jone, a rigore, il presi¬ 
dente della DC, on. Piccoli, 
non ha tutti i torti quando dice 
che le dichiarazioni del sen. 
Andreatta sono volte a coin¬ 
volgere «assurdamente» il Vati¬ 
cano e il Papa nelle vicende 
dello ÌOR. Si tratta infatti del- 
ritritato per le opere di reli¬ 


gione. Ma dove è detto che si 
riferisca alla religione cattoli¬ 
ca? Le religioni sono tante. C’i 
anche quella ebraica, quella i- 
slamica, quella scintoista, 

S urlio di Confucio, quella in- 
uista, quella buddista, quella 
taoista, quella mazdeista e via 
genuflettendosi È poi quando 
mai il Vaticano e il Papa, uni¬ 
co e ultimo monarca assoluto, 
rimasto, hanno comandato? Il 
Pontefice nessuno lo sente. 
Crede di comandare, poveret¬ 
to, ma neanche lo ascoltano. E 
ion. Piccoli che lo sm, non vuo¬ 
le che il Papa sia tirata in bal¬ 
lo. Egli presidente di un gron¬ 
de partita italiano, am bene che 
quei 1.800 miliardi dovuti mW 
Ambrosiano te non li restitui¬ 
sce lo ÌOR li pagherete voi-o- 
perni e, più in generile, noi 


contribuenti dello Stato italia¬ 
no. Ma purché non siano toc¬ 
cati il Vaticano e il Papa, la¬ 
scia noi che già nuotiamo nel¬ 
l’oro, m pagare i debiti di Mar- 
cinkus. E U nostro ministro de¬ 
gli Esteri, on. Colombo, non i 
andato a Rimini dove si svolge¬ 
va un convegno intemazionale 
monetario, per marcare il tuo 
disaccordo con Andreatta. E 
stata una pura sgarberia, e 
una vecchia massima francese 
dice che per essere un vero di¬ 
plomatico non basta essere 
sciocchi bisogna anche essere 
bene educati Abbiamo un mi¬ 
nistro degli Esteri, questa 
Mettermeli delTUpim, che i- 
gnarm fa seconda parte della 
sentenza. Ma soltanto la se¬ 
conda parte, fa prima t’ha già 
fotta sua fin dada nascita. 
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Riproposti gli interrogativi più inquietanti sulla strage 

Ma Cossiga ignorava 
quasi tutto sulle 
Indagini per Moro 

Tagliato fuori dalle informazioni principali l’ex ministro degli 
Interni ha continuato a ripetere di non ricordare e di non sapere 



ROMA — L'ex ministro degli Interni Cossiga durante la sua deposizione a Palazzo San Macuto 


ROMA — Chi pensava che 
l*on. Francesco Cossiga a- 
vrebbe fornito risposte chia¬ 
re ed esaurienti sui più scot¬ 
tanti Interrogativi che tutto¬ 
ra pesano sulla strage di via 
Fani e sul 55 giorni che ne 
sono seguiti è rimasto delu¬ 
so. Non solo Cossiga, interro¬ 
gato ieri «a domicilio!, nella 
sede del Palazzo San Macu¬ 
to, ha replicato a parecchie 
domande dicendo di non 
rammentare o di non sapere, 
ma ha dato l’impressione 
netta di essere stato tagliato 
fuori da non poche Informa¬ 
zioni di segno tutt’altro che 
Irrilevante. E come se non 
bastasse, l’avv. Fausto Tar- 
sitano, della parte civile, ha 
denunciato lo stato miseran¬ 
do di parecchie bobine delle 
Intercettazioni telefoniche 
disposte dalla magistratura. 
Alcune di esse sono addirit¬ 
tura cancellate, altre risulta¬ 
no manomesse. Infine — lo 
ha fatto rilevare l’avv. Pino 
Zupo — non si sa dove siano 
finiti alcuni fogli scritti, du¬ 
rante la prigionia, dall’on. 
Moro. 

Veniamo alla cronaca del¬ 
l'udienza. E cominciamo dal 
punto che più ha impressio¬ 
nato di questa storia: il capi¬ 
tolo di via Gradoll. Cossiga 
Inizia col dire che Intende es¬ 
sere molto chiaro. Purtrop¬ 
po, però, non lo è stato. L’ex 
ministro degli Interni rac¬ 
conta, Infatti, di ciò che disse 
11 capo dell'Ufficio stampa, e 
cioè che c’era stata una se¬ 
gnalazione dalla segreteria 
della DC con la indicazione 
del nome Gradoll con la pre¬ 
cisazione che si trattava di 
un paese del Viterbese. 

Certo — ha detto Cossiga 
— quando 1118 aprile del *78 
venne scoperto il «covo» di 
via Gradoll cl ricordammo 
del precedenti e volemmo sa¬ 
pere di più. «Con un certo im¬ 
barazzo — ha soggiunto Cos- 
slga — cl venne detto che 

3 uel nome era saltato fuori 
a una seduta spiritica tenu¬ 
ta a Bologna nella casa di un 
professore universitario. Poi 
mi fu detto che lo stabile di 
via Gradoll era stato oggetto 
di una ispezione, ma che non 
era stato trovato nulla di so¬ 
spetto». 

E la testimonianza degli 
Inquilini Mokbel e Diana? E 
11 nome dei partecipanti di 
quella seduta spiritica? E la 
telefonata della signora Mo¬ 
ro tesa a far rilevare che, 
contrariamente a quanto le 
era stato assicurato, una via 
Gradoll, la si poteva facil¬ 
mente trovare nelle pagine 
gialle? 


Cossiga assicura che per lo 
meno un appunto scritto sul¬ 
la mancanza di sospetti su 
quello stabile venne vergato. 
Alla Corte però non è arriva¬ 
to niente. Il nome dei parte¬ 
cipanti alla seduta spiritica 
(c’era anche 11 ministro Ro¬ 
mano Prodi) non gli venne 
detto. Esclude, infine, che la 
signora Moro gli abbia detto 
qualcosa circa via Gradoll. 
•Lo avessi saputo — ha detto 
— avrei disposto misure as¬ 
sai più energiche». 

Pressato dalle richieste del 
legali della parte civile, Cos¬ 
siga ammette di non avere 
conosciuto 1 dettagli tecnici 
del controlli. Il che, di per sè, 
non costituirebbe elemento 
di sconcerto. Solo che sulla 
via Gradoll vi furono reitera¬ 
te e ben precise Informazio¬ 
ni. 

Stessa reazione («non ri¬ 
cordo») per la telefonata che 
l’Uclgos ricevette 1128 marzo 
con la elencazione dei nomi 
di cinque elementi «certa¬ 
mente collegati con le Br», 
uno del quali era Teodoro 
Spadaccini, già allora sorve¬ 
gliato speciale. Eppure sa¬ 
rebbe bastato seguire quello 
Spadaccini per arrivare al 
•covo» di via Gradoll e maga¬ 
ri arrestare Mario Moretti. 
Che cosa ne fece il dottor Fa- 
riello, dirigente dell’Uclgos, 
di quella importantissima 
Indicazione? E perché lo 
stesso Farlello segnalò la co¬ 
sa alla questura di Roma sol¬ 
tanto il pnmo maggio, vale a 
dire oltre un mese dopo e 
quando, comunque, la base 
delle Br era già stata incl- 
dentamente scoperta? 

Cossiga non sa spiegare. 
Non ricordo. 

E delia riunione che ci fu 
In casa del ministro di Gra¬ 
zia e Giustizia, Bonifacio, nel 
corso della quale l’attuale se¬ 
natore de Claudio Vitalone 
gli disse che l'esponente del¬ 
l’autonomia Pifano lo aveva 
assicurato che. attraverso un 
sistema complicato, si era 
nusdti a sapere che la solu¬ 
zione proposta era conside¬ 
rata praticabile dalla Br? 
Cossiga dice che il suo colle¬ 
ga non gli disse nulla. Eppu¬ 
re si trattava di una «soluzio¬ 
ne» che riguardava la libera¬ 
zione di Moro. 

E sapeva Cossiga — chiede 
Zupo — che una delle segre¬ 
tarie dell’on. Lettiert abitava 
in una casa di sospetti terro¬ 
risti? No, non lo sapeva. Let- 
tieri non gli disse nulla. E dei 
famosi fogli di cui parla Mo¬ 
ro in una lettera del 7 aprile 
alla moglie («questi fogli che 
ti accludo sono tutti impor¬ 


tanti e devono essere letti 
con attenzione») ne sa qual¬ 
cosa? No, non Io sa. E per la 
verità nessuno sa dove quel 
fogli siano andati a finire. 
Insomma sono moltissime le 
cose che Cossiga ignora e c’è 
da chiedersi quale ne sia la 
vera ragione. 

Cossiga ha ammesso, ma 
in maniera sfumata, che, 
certo, esisteva ed esiste tut¬ 
tora un problema di coordi¬ 
namento e di insufficienti 
strutture. Ma perché non es¬ 
sere più reciso su questa 
strada? L’avv. Guido Calvi, 
ponendogli la domanda se 
Lido Geli! fosse stato con¬ 
sultato durante i 55 giorni 
dal Ministero sul rapimento 
Moro («Non mi consta» è sta¬ 
ta la risposta) ha posto una 
questione molto seria. Que¬ 
sta: alti funzionari, a comin¬ 
ciare dai responsabili del 
servizi di sicurezza, sono poi 
risultati Iscritti alla P2. Allo¬ 
ra Cossiga non lo sapeva. Ma 
oggi, non può sorgere il dub¬ 
bio che sia venuta meno, an¬ 
che in quelle circostanze, 
una correttezza di rapporti 
nel confronti del ministro? 
Cossiga afferma di non avere 
elementi. Di dubbi (lo ha det¬ 
to in risposta alle domande 
martellanti di Tarsltano) ne 
ha avuto soltanto uno, cioè 
che la famiglia Moro avesse 
Istituito un canale diretto 
(•andata e ritorno») eoo le Br. 
Conclude, però, che non fu 
raccolta nessuna prova a so¬ 
stegno di quel dubbio. " 

Così anche questa udlen- , 
za, pur lunghissima, si è con¬ 
clusa con l’amaro in bocca. ’ 
Non è per niente rassicuran¬ 
te, infatti, il quadro della si¬ 
tuazione che è emerso dalle 
dichiarazioni dell'allora mi¬ 
nistro degli Interni. E tutta¬ 
via la verifica dibattimenta¬ 
le, condotta con passione e 
rigore dagli avvocati della 
parte civile che rappresenta¬ 
no le vittime di via Fani, ha 
messo allo scoperto «nodi» 
processuali di estrema im¬ 
portanza. Vero è che c’è chi 
preme perché la Corte si af¬ 
fretti a condannare Moretti e 
Gallinari, facendola finita 
con indagini cosiddette «pa¬ 
rallele». Ma se si trattava di 
erogare qualche ergastolo 
era persino inutile celebrare 
questo dibattimento. Le ven¬ 
ta già emerse, però, non con¬ 
sentono che si possa mettere 
una pietra sopra su una sto¬ 
ria sconvolgente, densa di 
interogativi e di «misteri», 
che ha segnato la vita politi¬ 
ca del nostro Paese. 

Ibio Paolucci 


Prima riunione della segreteria CGIL. CISL, UIL dopo tre mesi di polemiche 

Ripreso il confronto unitario 

I sindacati al lavoro per un’ipotesi comune 
«11 governo convochi le parti per i negoziati» 

Da lunedì discussione a oltranza su fisco, scala mobile e contratti - Esaminato un «verbale» con i punti di convergenza e quelli di dissenso 
tra le confederazioni - Telegramma a Spadolini - «Siamo in grado di trattare subito con la Confindustria» - Nuovi scioperi articolati 


ROMA — Il confronto unitario è ripreso tra 
CGIL, CISL e UIL. Dopo tre mesi di cammino 
separato e anche polemiche aspre sulle soluzioni 
con cui contraltare i ricatti padronali sui con¬ 
tratti e sulla scala mobile, ieri la discussione è 
tornata nella segreteria unitaria. La riunione ha 
prodotto subito una decisione unitaria: l’invio di 
un telegramma a Spadolini con cui si chiede di 
convocare al più presto le parti sociali e scioglie¬ 
re, cosi, i nodi politici e di procedura che la setti¬ 
mana scorsa hanno bloccato l’avvio del negoziato 
con gli imprenditori. Stamane, inoltre, riprende¬ 
rà a lavorare il gruppo ristretto, mentre lunedi la 
segreteria tornerà a riunirsi a «oltranza», per cer¬ 
care un’intesa o «in ogni caso — ha detto Benve¬ 
nuto — che da ora e in qualunque momento sia¬ 
mo in grado di trattare con la Confindustria». 

Ancor più significativo è il fatto che sul tavolo 
della segreteria di ieri non c’erano tre diverse 
proposte di riforma del costo del lavoro, ciascuna 
con un'etichetta di organizzazione, bensì un «ver¬ 
bale» del lavoro finora compiuto da un apposito 
gruppo di segretari che sancisce sia i punti di 
convergenza sia quelli di dissenso. Non è possibi¬ 


le dire se e quando ci sarà uno sbocco unitario: 
tutto dipende dalla comune volontà di rimettere 
anche gli ultimi elementi di contrasto alla con¬ 
sultazione dei lavoratori, perché dalla base arrivi 
non soltanto il consenso ma anche ciò che ancora 
manca a una proposta unitaria. 

Il «verbale» richiama i contributi unitari che 
già sono stati offerti da numerose categorie dell’ 
industria e, su questa base, delinea un intervento 
diretto su tutte e tre le componenti del salario: 
fisco, scala mobile e contratti. 

RIFORMA DEL FISCO — Le tre confedera¬ 
zioni sono d’accordo nel riproporre ad uno speci¬ 
fico tavolo di trattativa con il governo, la questio¬ 
ne del recupero del drenaggio fiscale. Le diffe¬ 
renze emergono quando si passa alla quantifi¬ 
cazione della manovra, tra chi rivendica il recu¬ 
pero pieno e strutturale di tutta quella parte ini¬ 
qua ai maggiore prelievo fiscale dalle buste-paga 
e chi, invece, suggerisce di limitarsi a consolidare 
e adeguare la restituzione del drenaggio fiscale 
già concordato per quest’anno con una ulteriore 
manovra che renda il punto unico di contingenza 
effettivamente uguale per tutti. 


SCALA MOBILE — L'orientamento prevalen¬ 
te è di sostituire il vecchio paniere con l’indice 
dei costo della vita elaborato dall’istituto dì sta¬ 
tistica, ma con qualche correzione. Una prima 
ipotesi si riferisce a una diversa composizione dei 

f irodotti rilevati dairistat, escludendo quelli di 
usso (un solo esempio: le musicassette). La se¬ 
conda ipotesi riguarda una apposita contratta¬ 
zione della percentuale di riferimento per il cal¬ 
colo dei punti di contingenza che oggigiorno è al 
90%. Nel primo caso, si tratta di legare la sensibi¬ 
lità dalla scala mobile ai consumi essenziali e 
collettivi, nel secondo di stabilire in partenza 
quale maggiore spazio destinare dalia scala mobi¬ 
le alia contrattazione del salario. 

I TAVOLI DI TRATTATIVA — Dietro le di¬ 
verse ipotesi tecniche prende corpo una questio¬ 
ne politica. Riguarda il rapporto tra il tavolo di 
trattativa con il governo sul fìsco e gli altri due 
tavoli di negoziato con gli imprenditori sui con¬ 
tratti e sulla riforma del costo del lavoro. Da una 

f >arte c’è chi insiste sulla priorità della riforma 
igeale e, dall’altra, chi sostiene la necessità di 
confronti paralleli ma ciascuno con una propria 


autonomia. Il fatto è che solo una certezza sull’ 
entità della manovra fiscale può garantire che la 
possibile riduzione dei grado di copertura della 
scala mobile non si traduca in una riduzione sec¬ 
ca del salario, specie per i lavoratori che hanno i 
redditi più bassi. 

Determinante, comunque, resta la caduta del¬ 
le pregiudiziali padronali sui contratti. I negozia¬ 
ti già aperti, specie con gli imprenditori pubblici, 
sono giunti ni momento della verifica. Oggi ri¬ 
prende il confronto tra Intersind (aziende dell’I- 
RI) e i metalmeccanici, mentre domani l’ASAP 
(azienda dell’ENI) apre una nuova sessione di 
trattative con i chimici. Si attende un segnale che 
diradi le ombre di un «patto di ferro» tra gli im¬ 
prenditori e una parte degli industriali pubblici, 
all’insegna dell’attacco al salario. 

Intanto, ai sviluppano — anche se con qualche 
difficoltà — le lotte a sostegno delle piattaforme 
contrattuali: da ieri nel commercio; mentre chi¬ 
mici e metalmeccanici hanno deciso altri scioperi 
articolati. 

Pasquale Cascella 


ROMA — A Palazzo Chigi non 
nascondevano ieri sera una cer¬ 
ta soddisfazione: un comunica¬ 
to emanato al termine dell'in¬ 
contro tra Spadolini, i ministri 
economici e i capigruppo della 
maggioranza a Montecitorio, 
informa infatti che i «cinque» 
esamineranno «eventuali e- 
mendamenti» alla legge finan¬ 
ziarle «in spirito di solidale in¬ 
tesa». La traduzione di questa 
frase è stata fornita dal presi¬ 
dente dei deputati del PSI, La¬ 
briola: «Vuol dire che se ci sa¬ 
ranno emendamenti alla legge 
finanziaria, questi verranno 
presentati con il consenso di 
tutti e cinque i capigruppo del¬ 
la maggioranza». In parole po¬ 
vere, per mantenere compatti ì 
ranghi, e sperare così di far pas¬ 
sare la manovra economica en¬ 
tro il termine del 31 dicembre 
proesimo, il pentapartito ha de¬ 
ciso di rinserrarsi in un corsetto 
d'acciaio. E da questa operazio¬ 
ne «ortopedica» Spadolini si è 


Il pentapartito fa quadrato 
attorno alla manovra economica 

In un incontro tra il presidente Spadolini e i capigruppo della maggioranza si è sta¬ 
bilito che non vi saranno emendamenti se non con il consenso di tutti i «cinque» 


affrettato a trarre qualche mo¬ 
tivo di consolazione (se non di 
speranza) per l’iter parlamen- 
tarerdella legge finanziaria e del 
bilancio (e la sorte del gover¬ 
no). 

In realtà, la riunione di ieri 
sera non è stata affatto tran¬ 
quilla, nonostante il comunica¬ 
to della Presidenza del Consi¬ 
glio sparga a piene mani frasi di 
circostanza «sulla piena conver¬ 
genza registrata fra i cinque in¬ 
torno alla necessità di assicura¬ 
re un convinto sostegno alla 


manovra economica». Ci sono 
stati anzi momenti di tensione 
che risultano fedelmente rifles¬ 
si in certe dichiarazioni di La¬ 
briola. Al capogruppo socialista 
è sfuggita, alla fine dell’incon¬ 
tro, una battuta rivelatrice: 
«Abbiamo bloccato una mano¬ 
vra democristiana, che voleva 
imboccare la scorciatoia G at¬ 
rio», ha detto alludendo all’epi¬ 
sodio che innescò in agosto la 
crisi di governo. 

Il presidènte dei deputati de. 
Bianco, ha replicato indignato. 


sia pure astenendosi dal dare 
pubblicità alla polemica. Ma la 
sostanza del contrasto resta, e 
sembra vertere sull’atteggia¬ 
mento che la maggioranza do¬ 
vrà tenere in Parlamento nel 
tentativo di far approvare la fi¬ 
nanziaria e il bilancio entro i 
termini prescritti. Le dichiara¬ 
zioni di Labriola fanno capire 
che il PSI, dopo tante critiche 
alla manovra economica del go¬ 
verno, si è ora deciso — seguen¬ 
do le indicazioni di Crazi — a 
«far blocco» attorno ai decreti 


così come Bono, ingessando per¬ 
sino — con l'«e8camot8ge» del 
«consenso preventivo» — l’e¬ 
ventuale dialettica nella mag¬ 
gioranza. I democristiani ap¬ 
paiono forse più perplessi sulla 
reale efficacia di questa linea 
■dura», e questo spiega la pole¬ 
mica tra i due gruppi. 

Spadolini sembra convinto 
che i! marchingegno escogitato 
le: sera gli offra qualche chance 
in più, e nell’euforia del mo¬ 
mento si è persino lasciato an¬ 
dare a una battuta che trasuda 


sospetti fin nelle vìrgole: «Non 
ci saranno — ha detto — mano¬ 
vre solitarie». Poi sì è subito 
corretto: «Voglio dire che non ci 
saranno emendamenti che non 
nascano dall'intesa tra i cinque 
partiti». 

Quanto alte deleghe inserite 
nella legge finanziaria (nono¬ 
stante l’evidente illegittimità 
di questa decisione, tale da far 
nascere perplessità nella stessa 
maggioranza), Spadolini non 
intende far marcia indietro. E a 
chi, nel pentapartito, si è posto 
il problema (già sollevato dalle 
severe critiche di parte comuni¬ 
sta) Labriola ha risposto con 
una nuova battuta liquidatoria: 
«Quanti scrupoli costituzionali 
per imbellettare una manovra 
politica». Non ha spiegato però 

3 uale, mentre di sicuro puzza 
i manovra la determinazione 
quasi «feroce» con cui si appog¬ 
gia adesso una manovra econo¬ 
mica che, fino a poco tempo fa, 
aveva avuto in molti dirigenti 
socialisti critici tra i più severi. 

Antonio Caprarica 


Visita guidata dal consiglio di fabbrica nello stabilimento siderurgico minacciato di chiusura 

Bagnoli non è davvero un ferrovecchio 

La ristrutturazione è già in uno stato avanzato» mancano i fondi per completarla - Il nuovo laminatoio a freddo 


Dal nostro inviato 

NAPOLI — A vederlo da fuori, 
verrebbe da dar ragione a De 
Micheli»: il giderurgico di Ba¬ 
gnoli dietro il muro di cinta 
mostra capannoni rossicci di 
ruggine e polvere, ciminiere 
vecchie e spente. Ma basta var¬ 
care i cancelli e girare dentro la 
fabbrica, nel perimetro gigan¬ 
tesco tra gpi, trattori, capanno¬ 
ni e cantieri per capire che le 
cose non stanno cosi Su Bagno¬ 
li da giorni ormai si scrive, si 
parla, ai dice tutto il male e tut¬ 
to il bene possibile: bqgie^ mez¬ 
za verità, propaganda. L’imma¬ 
gine prevalente era quella di 
7.000 operai e di una città che 
difendevano l’esistente, arroc¬ 
cati com’erano alle loro rimi- 
niere ma incapaci di ragionare 
in termini di crisi mondiale, di 
intese CEE, di esigenze tecno¬ 
logiche. 

E allora ieri al consiglio di 
fabbrica è venuta un’idea: una 
«visite guidata » dentro il side¬ 
rurgico per i giornalisti e la TV. 
Allora come stanno davvero le 
cose? »Lo vedi da te — rispon¬ 
de un operaio — questo qui da¬ 
vanti è l’impianto nuovo di co¬ 
lata continua: cominciato 
nell’SO, sarà finito a gennaio». Il 
macchinario enorme è all’inter¬ 
no di un capannone nuovissi¬ 
mo: i tecnici stanno facendo dei 


collaudi »in bianco», provano 
insomma i motori, le varie parti 
separatamente. Tri» tre mesi — 
lo dice l’Italimpianti che sta fa¬ 
cendo i lavori, lo dice la direzio¬ 
ne di Bagnoli — tutto sarà a 
posto e in quel momento do¬ 
vrebbe scattare la fase delle 
messa a punto. «Sono operazio¬ 
ni complicate — spiegano — ci 
vorranno sei mesi prima di 
mettere rimpianto in produ¬ 
zione, ma poi funzionerà come 
un gioiello». Alta tecnologia, 
controlli delle lavorazioni elet¬ 
troniche, un gigantesco rispar¬ 
mio di energia (la colata contì¬ 
nua permette di passare diret¬ 
tamente dall’acciaieria al lami¬ 
natoio, saltando la fase del raf¬ 
freddamento del metallo in lin¬ 
gotti che poi, per essere lavora¬ 
ti, vanno nuovamente scaldati) 
costi di manutenzione più bas¬ 
si. 


•Ora il ragionamento è sem¬ 
plice — spiega Colaianni del 
CdF — per fare questa messa a 
punto occorra l’acciaio liquido. 
Per avere l’acciaio serve la ghi¬ 
sa e quindi l’altofomo deve 
produrre. De Michelia, invece, 
• dice che L’Afo 4 va messo a “ri¬ 
scaldo” (o meglio, fino a qual¬ 
che giorno fa diceva che andava 
spento) il che significa niente 
acciaio, niente collàudi, un an¬ 
no perduta». 

Cinquecento metri più in la 
c’è il treno di laminazione. La 
costruzione è gigantesca: un ca¬ 
pannone lungo due-trecento 
metri, altissimo. A sei metri de 
terra corre la *macchina», è 
montata quasi per intero, potrà 
produrre almeno un milione di 
tonnellate di nastro di acciaio 
con spessori anche infinita¬ 
mente piccoli. Anche qui saran¬ 
no cervelli elettronici a garanti¬ 


re una precisione nelle lavora¬ 
zioni altissima. 

Dicono che Bagnoli è una 
“baracca” e invece può essere 
un gioiello. Anzi, la Bagnoli 
nuova esiste già al 70%. Può 
essere finita rapidamente. La 
ristrutturazione iniziata nel ’78 
ha già subito troppi ritardi, 
troppi slittamenti. 

Con > l’eltofomo rinnovato 
(quello che funzionai al lavoro 
da pochi anni), con le tre colate 
continue (una piccola è gii in 
produzione da due anni, una 
sarà pronta a gennaio e una ter¬ 
za è in programma) con il treno 
di laminazione nuovo Bagnoli 
diventa una fabbrica modello a 
livello mondiale. «Qui da noi si 
discute sul futuro di Bagnoli 
mentre nello stabilimento — 
racconta amareggiato un ope¬ 
raio — arrivano delegazioni dì 
tecnici dalla Germania o dalla 


Spagna per prendere idee, per 
vedere come si può ristruttura¬ 
re*. 

E tutto questo lavoro costa, è 
costato, mucchi di soldi Dei 
900miliardi preventivati ne so¬ 
no già stati spesi almeno sei¬ 
cento. Sono soldi che l’Italsider 
ha avuto dalle banche a tassi 
correnti, ovvero ad un costo e- 
norme, mentresolo ora il gover¬ 
no si impegna a sbloccare i fi¬ 
nanziamenti riè stanziati. 

•Ma i solai non sono tutto. 
Coi miliardi in casa ma col for¬ 
no a “riscaldo” perdiamo tem¬ 
po ugualmente». A questopun¬ 
to, le domanda dei giornalisti è 
inevitabile: va bene, ma se Ba¬ 
gnoli continua a produrre come 
si fa a rispettare le quote CEE 
che impongono un calo del 42% 
per questo trimestre? «Diciamo 
subito — rispondono al consi¬ 
glio dì fabbrica — che noi non 


Domani sciopero in Campania 

NAPOLI — Domani la Campania scenderà in sciopero contro la 
politica di smobilitazione decisa dalla Finsider. Le preoccupazioni 
giungono anche da parte padronale; ieri, infatti, il presidente degli 
industriali campani ha detto che la chiusura del siderurgico si 
ripercuoterà su centinaia di aziende. Intanto ieri a Roma è iniziata 
la trattativa tra FLM e Italsider. 


Si bloccano i 240 miliardi? 

NAPOLI — Domani o dopodomani l’bveimer e il Banco di Napoli 
dovrebbero approvare la concessione di 240 miliardi di mutui in 
base al piano di ristrutturazione presentato dalFItalsider per lo 
stabilimento di Bagnoli. Il consiglio di amministrazione delrlsvei- 
mer, infatti, é stato convocato per domani mentre quello del Banco 
di Napoli si riunirà il giorno dopo nella sede centrale di via Toledo. 


vogliamo cadere nel tranello 
della guerra tra stabilimenti. 
Qualcuno ci vuol far dire, ma¬ 
gari, che deve chiudere Taranto 
o Comigliano. Ma noi non Io 
diciamo. Il discorso delle quote 
CEE va rifatto da principio. V 
Italia è il paese dove, mentre la 
domanda d’acciaio in questi 
anni è salita, la potenzialità 
produttiva è rimasta invariata. 
Negli altri paesi è successo il 
contrario. E ora i taglila Comu¬ 
nità non li distribuisce a secon¬ 
da dei consumi ma sulle poten¬ 
zialità. Ma c’è di più: in Itah'a 
oggi c’è una contrazione della 
domanda mentre le importa¬ 
zioni crescono. Ogni mese mez¬ 
zo milione di tonnellate di la¬ 
minati d’acciaio entra nel no¬ 
stro paese. Perché? Per colpa 
di chi?». «Perché — si risponde 

— l’Italsider ha commesso er¬ 
rori di commercializzazione, 
perché c’è una intermedinone 
sul mercato deU’ecciaio domi¬ 
nata da interessi speculativi». 

Le visita finisce qui. 1 dele¬ 
gati tornano nello stanzone 
polveroso del consiglio di fab¬ 
brica. C’è da preparare lo scio¬ 
pero di domani. t giorni caldi 
per Bagnoli—dicono gli operai 

— noe finiranno tanto presto. 

Roberto Rosemi 


REDDITI DA CAPITALE E POSIZIONE FINANZIARIA SULL'ESTERO: 1970-1981 

(in miliardi di lire) 


10.270 


6 6401 



(Fonte: Tendame Moneta-ie) 


ROMA — Il sistema banca¬ 
rio Italiano ha un disavanzo 
di circa 17 mila miliardi con 
l’estero. Una quota sempre 
più ampia della riserva, 
- 51.318 miliardi di cui 28.716 
in oro, è ormai impegnata 
nella copertura di questo di¬ 
savanzo. Tuttavia non è l’e- 
quillbrio contabile che è in 
discussione bensì l'effetto e- 
conomlco. Due sono le con¬ 
seguenze: 1) c'è il rischio che 
le Autorità siano indotte a 
frenare il credito estero alle 
imprese italiane proprio nel 
momento in cui sono più im¬ 
pegnate nella ristrutturazio¬ 
ne; 2) il rimborso del prestiti 
ed il costo degli interessi, 
quest'anno oltre cinquemila 
miliardi, stanno diventando 
un fattore dì disavanzo per¬ 
manente nella bilancia dei 
pagamenti. 

n notiziario della Banca 
Commerciale «Tendenze mo¬ 
netarle», nel fare una analisi 
del modo in cui si è sviluppa¬ 
to 11 debito estero a partire 


Oneri a valanga sulla bilancia dei pagamenti 

Passivo di 17 mila miliardi di lire 
nei conti delle banche con l’estero 


dal 1970, ne mette in eviden¬ 
za la pericolosità. Tesoro e 
Banca d'Italia hanno solleci¬ 
tato le banche ad indebitarsi 
all'estero per acquistare va¬ 
luta e coprire, in tal modo, I 
disavanzi delia bilancia del 
pagamenti. Questo va bene 
quando si tratta di superare 
una breve congiuntura. An¬ 
drebbe ancora meglio selee- 
spoliazioni di capitali dall’I- 
talia avvenissero alia luce 
del sole e, quindi, chi investe 
all'estero rimpatriasse poi i 
profitti. Gii esportatori di ca¬ 
pitali italiani, una volta usci¬ 
ti per vie clandestine, hanno 
Invece l'abitudine di non 


rimpatriare 1 profitti. Una 
parie degli stessi profitti 
guadagnati da investimenti 
all’estero non rientra, so¬ 
prattutto a causa delie conti¬ 
nue attese di svalutazione 
della lira. 

■Tendenze monetarie» 
mette in rilievo l’effetto di 
questo giro vizioso svaluta¬ 
zione-disavanzo. Solo per 
svalutazioni quest’anno ri¬ 
falla deve rimborsare l’este¬ 
ro con 9940 miliardi in più di 
quanto avrebbe versato con 
la lira stabile. Questo è il co¬ 
sto in termini di' rischi di 
cambio. Il costo in termini 
monetari, tuttavia, è molto 


più ampio: fino a che c’è l’a¬ 
spettativa che la lira prima o 
poi svaluterà, chi può manda 
capitali all’estero e chi si tro¬ 
va all’estero non invia il pro¬ 
prio denaro in Italia. 

Vi sono dei fattori politici 
che distruggono, all’origine, 
entrate fondamentali della 
bilancia dei pagamenti. D 
turismo fornirà quest’anno, 
secondo le prime stime, va¬ 
lute per undicimila miliardi. 
Vi sono poi I 5-6 milioni di 
italiani all’estero che man¬ 
tengono legami con l’Italia. 
Le rimesse degli emigrati già 
residenti all’estero sono sco¬ 
raggiate dall'instabilità del¬ 


la lira. Dall’area de! dollaro 
le rimesse valutarie verso l’I¬ 
talia sono minori. Chi lavora 
all’estero. In molti casi, si fa 
mettere nel contratti la clau¬ 
sola del pagamento In mone¬ 
ta estera e il deposito in ban¬ 
che estere. Anche dai paesi 
europei, tuttavia, le rimesse 
sono scoraggiate dalle ricor¬ 
renti svalutazioni. 

Il livello di inflazione In¬ 
terna, citato spesso come 
causa di tutti 1 mali, rinvia a 
sua volta al costi che vengo¬ 
no addizionati al prezzi in¬ 
terni da fattori monetari, n 
maggior esborso per rimbor¬ 
sare! prestiti è un costo ag¬ 


giuntivo. E il disavanzo degli 
scambi mercantili, spesso 
una vera e propria sostitu¬ 
zione di merci estere a merci 
interne, fa salire egualmente 
! prezzi. In agosto la sola bi¬ 
lancia alimentare — ed i 
consumi alimentari sono 
quasi stagnanti — ha com¬ 
portato un disavanzo dì 1004 
miliardi dì lire. 

Al Tesoro e al ministero 
del Commercio «stero si pen¬ 
sa, per alleggerire 11 disavan¬ 
zo nel movimenti di capitali, 
ad un nuovo condono per gli 
esportatori Illegali di valuta. 
Tuttavia l’esodo del capitali 
sarà meglio frenato quando 
la politica del risparmio sarà 
più attiva ed I canali di Inve¬ 
stimento saranno allargati. 
Questo è anche 11 problema 
della bilancia e dell’inflazio¬ 
ne poiché solo una maggiore 
produttività dell’investi¬ 
mento può riportare all'equi¬ 
librio. 


Ramo Stafonotti 
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Cera una volta 
una legge per 
salvare i giornali 


È In corso di nuovo un'azione tendente a 
soffocare, e quindi a controllare e al limite a 
ricattare, la stampa Italiana. Alla fine di que¬ 
sta prima frase avevo messo un prudente 
punto Interrogativo, a significare che si trat¬ 
tava di un fondato sospetto. Afa poi l'ho leva¬ 
to. Quel che è successo està succedendo è ben 
sufficiente perché si esca dal campo delle 1- 
potasi per rientrare nel campo del dati di fat¬ 
to. Per questa azione di soffocamento e per 
questa rinnovata Intenzione di controllo 
vanno chiamati In causa 11 governo, le forze 
che lo sostengono, e direttamente la presi¬ 
denza del Consiglio. Valga 11 vero. 


Al principio di agosto dell'anno scorso 
(non di quest'anno, dell'anno scorso, 1981) 11 
Parlamento approvava la legge per l'editoria. 
La situazione della stampa era assolutamen¬ 
te drammatica. La legge — si disse con piena 
ragione — arrivava appena In tempo, da un 
lato, per consentire di avviare un’opera di 
risanamento delle aziende giornalistiche (so¬ 
lo modo di garantirne l'economicità e quindi 
l'Indipendenza) e, dall’altro lato, per favorire 
1 necessari processi di rammodcrnamcnto e 
di Introduzione delle nuove tecnologie. Bene. 
Da allora non è successo niente. Sono passati 
quindici mesi, ma 1 giornali non hanno anco¬ 


ra visto una lira, e la situazione dell'editoria 
nel suo complesso è drammatica quanto e 
più di prima, più che mal confusa, esposta a 
ogni possibile manovra. 

Come sono andate le cose? Innanzitutto, 11 
governo ha lasciato passare mesi e mesi pri¬ 
ma di decidersi a elaborare e presentare I re¬ 
golamenti di attuazione della legge. Dall’a¬ 
gosto '81 al marzo '82, Inerzia totale, nono¬ 
stante solleciti, interrogazioni parlamentari, 
pressioni da parte di editori, sindacati, gior¬ 
nali e giornalisti, settori politici (slamo stati, 
possiamo assicurarlo, tra 1 più attivi). L’uffi¬ 
cio del •garante» previsto per l'applicazione 
della legge, è stato formalmente regol amen- 
tato, e quindi ha potuto cominciare a funzio¬ 
nare, solo 1118 marzo di quest’anno (prima, cl 
ha malinconicamente Informato 11 prof. SI- 
nopoll, non aveva neanche 11 telefono, ma so¬ 
lo la bandiera) ed è lontano dall'aver ottenu¬ 
to l’organico che gli spetta. Le prime disposi¬ 
zioni attuatlve e le prime Indicazioni agli In¬ 
teressati per l’Iscrizione al registro nazionale 
della stampa e per le richieste di contributi 
sono comparse sulla Gazzetta ufficiale solo 11 
22 maggio (pare si fossero dlmen tlea tl di con¬ 
sultare Il Consiglio di Stato). Appena la setti¬ 
mana scorsa sono stati sottoposti al Parla¬ 
mento per l'approvazione I modelli In base al 
quali le aziende sono tenute a presentare 1 


bilanci: per cui finora 1 giornali non sono sta¬ 
ti materialmente In grado di sapere come 
conformarsi alla legge. Le commissioni pre¬ 
viste per la concessione di rimborsi e mutui 
sono state formate, quando sono state for¬ 
mate, con oltre un anno di ritardo (e, In alcu¬ 
ni casi, con criteri bassamente spartltorl e 
discriminatori). Il ministero peri Beni cultu¬ 
rali non è da meno. In quanto le pur limitate 
provvidenze stabilite dalla legge per le pub¬ 
blicazioni librarle o periodiche di elevato va¬ 
lore non vengono erogate perché I relativi 
decreti di attuazione non sono stati neppure 
emanati. L’Ente cellulosa, che è incaricato di 
versare 1 con tributi-carta, continua a disper¬ 
dere le risorse che gli provengono da fonti 
pubbliche In attività varie e spesso non lecite, 
attraverso società collegate di carattere pri¬ 
vato. E Infine si è appreso che presso la presi¬ 
denza del Consiglio giacciono, a Impolverarsi 
nelle buste che nessuno si è ancora preso la 
briga di aprire, 6.000 domande presentate da 
600 aziende editoriali: 11 personale non c'è, 11 
•servizio» non è stato neppure messo In piedi. 

Vorrei che fossero chiare le conseguenze di 
questo Incredibile stato di cose. I soli quoti¬ 
diani devono ricevere rimborsi per un centi¬ 
naio di miliardi ad essi spettanti In base alla 
legge per 111981 (e cl avviamo alla fine del 
1982). Hanno Inoltre bisogno di accedere al 


mutui agevolati per 1 rinnovamenti tecnolo¬ 
gici. Ora — é logico — come qualsiasi altra 
Impresa, le aziende editoriali hanno fatto I 
loro conti, elaborato 1 loro bilanci, previsto e 
attuato 1 loro Investimenti, basandosi anche 
su quanto presumibilmente la legge avrebbe 
loro assicurato. Se per un anno e mezzo tutto 
resta lettera morta, e le spese Intanto corro¬ 
no, non c’è altra via che ricorrere alle banche, 
e ciò significa vedersi Imporre Interessi dei 
25-27%. Chi Investe e rinnova è punito. Cen’è 
abbastanza per affermare, senza punto Inter¬ 
rogativo, che cosi si torna a strozzare la 
stampa, per continuare a tenerla sotto con¬ 
trollo e minarne l'Indipendenza. 

Naturalmente la scusa •ufficiale» è la soli¬ 
ta: la legge è complicata, l'attuazione è diffi¬ 
cile. La colpa è sempre del Parlamento, per 1 
signori ministri e sottosegretari. Va detto con 
forza che questa è una balla. Un ritardo che è 
già oggi di quindici mesi (e sotto sotto viene 
preannunclato che tino a marzo dell’anno 
prossimo le aziende non vedranno niente) 
non si giustifica in alcun modo. Le responsa¬ 
bilità governative sono palesi. I giornali a- 
vrebbero diritto — direi — di citare lo Stato 
In giudizio, di chiedere 1 danni, di pretendere 
gli interessi. 

L'allarme è serio, le decisioni urgenti, 11 
momento delicatissimo. Il mondo dell’edito¬ 


ria — per ragioni Interne e anche per mecca¬ 
nismi messi In moto dalla stessa esistenza 
della legge — é in ebollizione. Premono Inno¬ 
vazioni tecniche sconvolgenti. Le categorie 
—tipografiche e giornalistiche — hanno fir¬ 
mato contratti dal quali dipendono non solo 
le loro condizioni materiali ma lo loro stessa 
collocazione e presenza futura nelle aziende e 
nella società. Il monopollo della carta, che 1 
governi avevano Incoscientemente lasciato si 
costituisse attorno al gruppo Fabbri, è allo 
sfascio. Le testate sono Investite da manovre 
nelle quali non vengono rispettati affatto 1 
criteri della trasparenza proprietaria: dal 
•Corriere della sera» al tMattlno» e al «Roma» 
di Napoli, al •Gazzettino» di Venezia, all’»Alto 
Adige», al •Lavoro» di Genova, al •Piccolo» di 
Trieste, al •Globo», alla «Nuova Sardegna». I 
ritardi — siano essi voluti o dovuti a non 
meno colpevole Inefficienza — rischiano di 
vanificare ogni sforzo di risanamento, puli¬ 
zia, rinnovamento. 

Da questa situazione occorre uscire subito. 
Se c'è volontà politica, le soluzioni non man¬ 
cano. 11 problema di fondo, ripetiamolo, è 
quello di assicurare Indipendenza e reale plu¬ 
ralismo al mondo dell'Informazione e della 
carta stampata: come elemento essenziale 
della vita democratica. 

luca Pa voi ini 



ROMA — Due bimbi della comunità ebraica sul luogo del tragico attentato di sabato 


La «pista internazionale» nell’inchiesta sull’attentato alla Sinagoga 


Due volti anonimi e un’ipotesi 

Dove cercare i killer di Abu Nidal? 

Cestinati due dei quattro «fotofit»: erano di ignari passanti - I collegamenti con gli altri crimini antiebraici e gli esami balistici 
dietro i sospetti sul gruppo nemico dell’OLP - Stazionarie le condizioni dei feriti - Oggi i funerali del bimbo ucciso 


ROMA — Non sanno chi cer¬ 
care e dove cercare. Non san¬ 
no ancora come utilizzare 1 
primi risultati balistici. L’u¬ 
nica traccia per le indagini 
sull’atroce attentato alla si¬ 
nagoga resta la descrizione 
di «due uomini dalla pelle 
scura», con 1 relativi «fotofit» 
(altri due «fotofit», come ve- 
* dremo, sono stati già cesti¬ 
nati perché si riferivano a i- 
gnari passanti). E poi c’è l’i¬ 
potesi, seria e corposa, che 
dietro questo crimine cl sia 
lo stesso gruppo che ha orga¬ 
nizzato stragi di ebrei in 
mezza Europa: il gruppo di 
Abu Nidal, l’ambiguo perso¬ 
naggio già condannato a 
morte da un tribunale pale¬ 
stinése e che ih questi anni. 
ha attaccato (da posizióni ol¬ 
tranziste) la linea di Yaesser 
Arafat con l’esplicito lin¬ 
guaggio delle armi, mandan¬ 
do i suol killer ad ammazza¬ 
re anche molti esponenti del- 
l'OLP. 


Ma questa ipotesi è un «in¬ 
volucro» che gli investigatoli 
italiani non sanno ancora 
come riempire di riferimenti 
concreti. E allora, a tre gior¬ 
ni dal «sabato nero» del ghet¬ 
to romano, la cronaca delle 
indagini dà la precedenza a 
quella umana. 

La tragedia continua con 
le sofferenze degli ebrei mar¬ 
toriati dalle bombe, e non so¬ 
lo. Ieri mattina è stata detta 
la verità a Daniela Oay, la 
madre del piccolo Stefano 
Taché ucciso davanti alla 
singagoga. La povera donna, 
ricoverata all’ospedale Fate- 
benefratelli con una gamba 
spezzata dalle schegge, ha a- 

a ito una violenta crisi èar- 
àca e le sue còridlzìònrso- 
no immediatamente peggio- 
rate. il padre,del bimbo mor¬ 
to, Joseph Taché, era stato 
dimesso dall’ospedale l’altro 
ieri ma ha dovuto tornarci: 
gli era stato detto tutto subi¬ 
to e in questi tre giorni ha 


avuto un crollo nervoso. Il 
fratello di quattro anni del 
bimbo ucciso, Oadiel Taché, 
è sempre in condizioni criti¬ 
che: 1 medici Ieri hanno e- 
stratto altre schegge dall’oc¬ 
chio destro e dalla testa ma 
cl vorrà del tempo prima che 
possa essere dichiarato fuori 
pericolo. 

I funerali di Stefano Taché 
si svolgeranno oggi pome¬ 
riggio. Partiranno alle 15 
dall’ospedale Fatebenefra- 
telli, all’Isola Tiberina. Il 
corteo funebre entrerà nel 
vicinissimo ghetto e sosterà 
nel giardini del tempio, dove 
il Rabbino Toaff officerà 11 
rito. Subito dopoJljcòrteo, fu¬ 
nebre proseguirà'fino .ài <a- 
: unterò israelitico, tnà ih fór¬ 
ma .strettamene privata, 
mentre nel giardini della si¬ 
nagoga proseguirà la com¬ 
memorazione ufficiale. 

Altri feriti, intanto, lotta¬ 
no per sopravvivere., Il più 
grave tra i ricoverati ài re¬ 


parto di rianimazione del 
Fatebenefratelll è Emanuele 
Pacifici, di 42 anni, trafitto al 
ventre da molte schegge. So¬ 
no stazionarie le condizioni 
di Hazon Nassim, già opera¬ 
to all’occhio destro, alla 
mandibola e all’addome. Per 
tutti gli altri ricoverati la si¬ 
tuazione va migliorando. 

E torniamo alle difficili in¬ 
dagini. Dietro il riserbo uffi¬ 
ciale della polizia e del cara¬ 
binieri sembra nascondersi 
soltanto una seria «impasse». 
E non può certo indurre ad 
ottimismo la singolare vi¬ 
cenda del quattro «fotofit». 
Ieri due uomini si sono pre¬ 
sentati in questura dopo es¬ 
sersi riconosciuti in aué di 
quel volti apparsi in televl- 
1 ; sione ó sui giornali. «Siamo 
noi hanno dettò — ma 
non c’entriamo nulla: passa¬ 
vamo a poca distanza dalla 
sinagoga, abbiamo sentito le 
esplosioni e siamo risaliti di 
corsa sulla nostra auto al¬ 


lontanandoci impauriti». 
Tutto vero. 

L’unica pista seria, come 
accennavamo, resta quella 
intemazionale: una pista «lo¬ 
gica» (perché il gruppo di 
Abu Nidal ha firmato crimi¬ 
ni analoghi in altri paesi eu¬ 
ropei) che trova un parziale 
riscontro nel tipo di bombe e 
armi usate dal terroristi (di 
fabbricazione polacca, già 
comparse nel precedenti at¬ 
tentati all’estero). 

Chi ha mandato 1 killer a 
massacrare bambini e iner¬ 
mi adulti nel ghetto di Ro¬ 
ma, dunque, è gente che ha 
già organizzato atroci stragi 
di ebrei e che ha assassinato 
molti dirigenti dell’Organiz¬ 
zazione per la Liberazione 
della Palestina. «Abu Nidal? 
È un assassino e un terrori¬ 
sta nemico dell’OLP: nel *78 
ha fatto uccidere anche mio 
fratello a Parigi, rappresen¬ 
tante dell’Organizzazione*: 


questo è il commento di Ne- 
mer Hammad, rappresen¬ 
tante a Roma dell’OLP. 

«Abu Nidal — prosegue — 
non rappresenta un movi¬ 
mento politico ma un grup¬ 
po terroristico clandestino, 
proprio come le BR e 1 NAR 
in Italia. Tutti devono riflet¬ 
tere sugli obiettivi politici 
dei crimini di questa gente. 
Quando fu ferito a Londra 1’ 
ambasciatore di Israele, in 
tasca al killer di Abu Nidal 
fu trovato un elenco di per¬ 
sonalità da uccidere: c’era 
anche il nome del rappresen¬ 
tante dell’OLP in Gran Bre¬ 
tagna. Spero — aggiunge 
Hammad — che si realizzino 
le condizioni per manifesta¬ 
re assieme alia comunità e- 
braica romana contro l’anti¬ 
semitismo; cosi come ih I- 
sraele si è manifestato per P 
autodeterminazione del po¬ 
polo palestinese». 

Sergio Crisaioli 


Avneri: «Non si confonda 

Israele con Begin 
né Begin con gf ebrei» 

Intervista con il leader pacifista israeliano - «È chiaro a tutti 
(e anche al nostro governo) che con l’attentato di Roma l’OLP 
non c’entra» - «La sinistra italiana può essere un ponte» 


Dal nostro inviato 

TEL AVIV — Un'ora di conversazione (o 
piuttosto di lucido monologo) con Uri Avneri, 
il noto pacifista israeliano, che ha «osato» in¬ 
tervistare Arafat a Beirut assediata. Il collo¬ 
quio è cosi riassumlblle. 

L’ATTENTATO DI ROMA — «L’attacco alla 
Sinagoga — rifletteteci un momento — è av¬ 
venuto proprio mentre l’OLP dopo Beirut 
stava ottenendo rispettabilità e legittimazio¬ 
ne intemazionali. Chi mai avrebbe avuto In¬ 
teresse, in un momento come questo e in un 
tale luogo, a commettere un tale gesto crimi¬ 
nale? Forse Abu Nidal poiché esiste una cer¬ 
ta coincidenza tra gli estremisti israeliani e i 
fascisti di Abu. Credo che anche alla nostra 
gente di Gerusalemme, al governo, sia chiaro 
che l'OLP non c’entra niente. Ma sono pronti 
ad usare ogni azione del genere per la loro 
guerra politica contro l’OLP e il popolo pale¬ 
stinese». 

LA CONFUSIONE DEI CONCETTI — «Esiste 
una certa confusione di concetti: opposizione 
alla politica del governo israeliano; opposi¬ 
zione alla esistenza di Israele come tale; op¬ 
posizione all’ideologia sionista; antisemiti¬ 
smo. Nella pratica, forse, c’è un ulteriore o- 
acuramento di Idee. Gii antisemiti pretendo¬ 
no magari di essere soltanto antlslonlstl; gli 
antlslonlstl diventano alleati degli antisemi¬ 
ti; chi si oppone alla politica di Begin tende 
ad accusare Israele come tale; tutto viene 
mescolato. Ma penso che sia molto Impor¬ 
tante che l nostri amici all’estero facciano 
chiaramente la distinzione: chi è per l'esi¬ 
stenza di Israele, ma contro la politica del 
suo governo, deve dire chiaramente contro 
chi sT batte. Occorre una certa “normalizza¬ 
zione’’ di atteggiamenti nei confronti di I- 
sraele. Il fatto è che Israele non è ancora di¬ 
venuto uno Stato normale. L’atteggiamento 
“speciale” degli ebrei del mondo verso Israe¬ 
le non è mal stato chiaramente definito e 
questa mancata definizione crea molti atteg¬ 
giamenti negativi. Deve essere chiaro che I- 
sraele rappresenta il popolo di Israele e non 
tutti gli ebrei del mondo. E ovvio che gli ebrei 
hanno una particolare solidarietà con Israe¬ 
le, e noi Israeliani Gabbiamo verso gli ebrei 
del mondo. Ad esemplo non percepiamo allo 
stesso modo l’attentato ad una Sinagoga e 
uno ad altro luogo di culto. Ma deve essere 
chiaro che lo Stato di Israele £ una cosa e il 
popolo ebraico un'altra. Un sostegno acritico 
verso 11 governo di Israele, solo perché £ U 
governo in carica qui in un determinato mo¬ 
mento, £ Irrazionale e sbagliato. Non aiuta 
Israele. Lo danneggia. Israele, In sostanza, 
dovrebbe essere uno Stato normale come tut¬ 


ti gli altri, per il meglio e per il peggio rappre¬ 
sentante del suo popolo, come in qualsiasi 
altro Stato. Forse che gli italiani di New York 
o dell'Argentina si sentono obbligati a soste¬ 
nere ogni e qualsiasi governo ci sia a Roma?». 
ATTENTATI E GUERRA POLITICA — «C’è 
una specie di blocco mentale dentro Israele. 
C’è un attentato da qualche parte, che può 
essere opera di chiunque, ma si dice che 
l’OLP è responsabile. OLP è una parola chia¬ 
ve. Chiunque attacchi l’OLP in realtà intende 
attaccare il movimento nazionale palestine¬ 
se, che essa rappresenta. Con chi si dovrebbe 
fare la pace? Con l'Italia? No, bisogna farla 
con 1 palestinesi e l’OLP li rappresenta. Nella 
pratica già da tempo l'OLP ha già riconosciu¬ 
to Io Stato di Israele. Ma c’è qui una sorta di 
demonizzazione dell’OLP, Arafat è il figlio 
del diavolo, ed è questo atteggiamento che 
bisogna distruggere se si vuole andare alla 
e». 

DEMOLIZIONE DEI PREGIUDIZI CON¬ 
SOLIDATI — «Naturalmente, più l'OLP si fa 
avanti con dichiarazioni politiche chiare e 
ancor più con azioni politiche chiare, meglio 
sarà. Io stesso ho sempre cercato di dire al 
dirigenti dell’OLP che debbono muoversi il 
lù rapidamente e drammaticamente possi¬ 
ne su questa strada Le dichiarazioni sono 
importanti, ma le azioni politiche lo sono an¬ 
cora di più. Qui non abbiamo a che fare con 
una classe politica sofisticata, che afferra 1’ 
importanza di una frase in un documénto 
politico. Qui siamo di fronte al compito di 
mutare' gli atteggiamenti di base di una 
grande massa di israeliani. Bisogna farlo con 
azioni drammatiche, spettacolari, come fece 
Sadat». 

LTTAUA, L’OLP, ISRAELE — «Una delle a- 
zionl che bisognerebbe Intraprendere, in que¬ 
sto momento, £ un dialogo aperto e diretto 
tra l’OLP e 11 Movimento della pace in Israe¬ 
le. Penso che l'Italia sia un buon posto per 
farlo. In Italia dovrèbbe essere possibile ave¬ 
re il più gran numero possibile di incontri 

{ mbbficl nel quadro di un dialogo Israelo-pa- 
estlnese. Sarebbe la migliore risposta a ciò 
che £ avvenuto a Roma. La dichiarazione di 
Hammad (11 rappresentante dell’OLP a Ro¬ 
ma, che ha parlato dei “nostri fratelli ebrei”) 
£ stata una cosa molto buona. Ma ancor più 
importante sarebbe avere su suolo Italiano, 
adesso, il più rapidamente possibile, una 
grande ed aperta conferenza, o simposio, di 
Israeliani e palestinesi per discutere di dò 
che deve essere fatto ora, subito, per avviare 
11 processo della pace Israelo-palestineae*. 

Emilio Sani Amadè 



ROMA — Un confronto dif¬ 
ficile, molto difficile. Teso, a- 
apro, polemico. Sofferto. Ma, 
alla fine, utile perché vero. 
Costruttivo perché appassio¬ 
nato. Questo è stato, ieri 
mattina in Campidoglio, la 
seduta congiunta delle tre as¬ 
semblee elettive della capita¬ 
le. Regione, Provincia e Co¬ 
mune nanno deciso — a 48 
ore dalle raffiche di mitra e 
dalle bombe alla Sinagoga — 
di riunirsi insieme: nella stes¬ 


sa aula, quasi 200 consiglieri 
e amministratori. E la prima 
volta che accade un fatto si¬ 
mile. Segno della commozio¬ 
ne che ha scosso la città. E 
testimonianza, soprattutto, 
della volontà ai protestare e 
dì reagire senza retorica, di 
stare a fianco della comunità 
ebraica, cosi duramente col¬ 
pita e offesa, portando una 
solidarietà non formale ma 
concreta. Senza riti ufficiali. 
Scegliendo, al contrario, la 
strada del ragionamento, del¬ 
la riflessione civile e politica, 
dell’unità, contro la barbarie 
e il disegno che la produce. 

Questo era l'intento eri si è 
riusciti, sia pure con fatica. 
Con gli strappi delle accuse 
amare e delle risposte corag¬ 
giose, dal Campidoglio £ arri¬ 
vato ieri un messaggio positi¬ 
vo. La presenza — m sala e al 
microfono — di rappresen¬ 
tanti degli israeliti romani è 
servita. Tra le parole dure e 

g Nemiche dell’architetto 

nino Zevi, prestigioso intel¬ 
lettuale militante antifasri- 
gtàj che ne ha espresso (all’i¬ 
nizio della seduta straordina¬ 
ria) il dolore, la rabbia im¬ 
mensa, e gli interventi dei di¬ 
versi partiti, degli ammini¬ 
stratori, del sindaco Vetere, 
si è intrecciato un filo comu¬ 
ne. I sentimenti, lé opinioni, 
le scelte si sono messe l’un 1 
altre alla prova, dell'intelli- 

R nza e della comprensione; 
do £ stato un dibattito tra 


A Roma teso, difficile dialogo 
con la comunità del Ghetto 

Incontro in Campidoglio nella seduta congiunta straordinaria dì Regione, Provin¬ 
cia e Comune - Una dura polemica di Zevi - Vetere: «La città è con voi, per la pace» 


sordi. «Il dialogo deve restare 
aperto» ha detto Zevi ai gior¬ 
nalisti, uscendo dall’aula. E 
così £ già, visibilmente, nella 
città, tra la gente che si è 
stretta attorno alla comuni¬ 
tà, al singolo ebreo che abita 
nella stessa scala o fa la spesa 
nello stesso negozio. Il dialo¬ 
go, la compensione, l’impe¬ 
gno unitario sono necessari. 
Indispensabili. Insostituibili. 
L’incontro in Campidoglio ne 
ha costruiti momenti molto 
significativi, tangibili. 

Hanno parlato tanti. Il sin¬ 
daco comunista, i presidenti 
socialisti della Regione (San¬ 
tarelli) e della Provincia (Lo- 
vari), il presidente dell’as¬ 


semblea laziale, il de Mechel- 
li. Poi, un rappresentante di 
tutti i partiti: Gal!oni_per la 
DC, Safvagmper il PCI, Ben- 
zoni per il PSI, Borei per il 
PSDI, Di Bartolomei per il 
PRI, Cutolo per il PLI. Lidia 
Menapace per il PdUP e 
Ventura per DP. Di partico¬ 
lare rilievo, quando Ha preso 
il microfono il consigliere 
missino, il fermo atteggia* 
mento antifascista della co¬ 
munità ebraica: sono usciti 
dall’aula per non ascoltare 
quel discorso, quella solida¬ 
rietà. 

Bruno Zevi ha chiarito su¬ 
bito di non cercare un con¬ 
fronto formale. Con frasi net¬ 


te, ha ripetuto le accuse urla¬ 
te alla tivù, scritte sui cartel¬ 
li, amplificate dai cortei di 
pretesta. «Vogliamo vivere il 
nostro lutto da soli. Non ri 
piace la passerella di solida¬ 
rietà soltanto quando ci sono 
ebrei morti, bimbi assassina¬ 
ti. Il silenzio è un’accusa con¬ 
tro le campagne indiscrimi¬ 
nate sullo Stato, il popolo d’ 
Israele e le comunità». Zevi 
ha lanciato strali a tutti, col¬ 
pevoli di aver «invelenito l’at¬ 
mosfera e creato un terreno 
fertile per l’antisemitismo». 
Ha puntato il dito sul mini¬ 
stero degli Interni, sul mondo 
cattolico, sulla classe politica 


e sindacale, sulla stampa e la 
Rai, sugli intellettuali e gior¬ 
nalisti. Ha definito fClp 
(«oggi col ramoscello d’ulivo* 
in mano) responsabile di 
stragi terroristiche, ha criti¬ 
cato con vigore l’accoglienza 
data ad Arafat. «L’antisemi¬ 
tismo è il sismografo della ci¬ 
viltà di un paese. Il popolo 
d’Israele è uno solo* ha con¬ 
cluso Zevi. 

Risposte pacate, impegna¬ 
te, positive, ne hanno date in 
molti. Beozoni sull’esame di 
coscienza: «Come uomini di 
sinistra siamo responsabili 
morali dell’attentato? Io cre¬ 
do di no, per le nostre tradì- 


Radio anch’io, 
no tu no 


Ieri mattina la trasmissio¬ 
ne radiofonica diretta da 
Gianni Blslach ha toccato un 
punto alto di scorrettezza. 
Com’è noto l'attentato alla 
Sinagoga ha provocato nella 
comunità ebraica una pole¬ 
mica contro la stampa e con¬ 
tro la visita di Arafat a Ro¬ 
ma. Giornali e TV sono stati 
chiamati in causa come re¬ 
sponsabili morali dell’atten¬ 
tato. Escluso uno: «H Tèm¬ 
po*. Che cosa si fa allora ? 
Non si chiamano a discutere 
Igiornalisti «accusati», non si 
mette insieme un dibattito 
reale tra opinioni diverse. S 1 
Invitano Gianni Letta, diret¬ 
tore del •Tempo* Antonio 
Qhlrelll e Arrigo Levi È ac¬ 


caduto così che Letta abbia 
parlato di giornali buoni (Il 
suo) e cattivi (gli altri) che 
Qhlrelll abbia definito •gior¬ 
nalisti dimezzati » quanti 
hanno raccontato I sangui¬ 
nosi massacri net campi di 
Sabre e Chetila, e detto che 
l’antisemitismo alligna nelle 
file della sinistra. Solo Arri¬ 
go Levi, che pure Mitre volte è 
stato apertamente schierato 


con gli Israeliani, ha mante¬ 
nuto un atteggiamento sere¬ 
no e equilibrato. Ad un certo 
punto della trasmissione 
Letta ha condannato •l’ab¬ 
braccio di Arafat a Lama*. Cl 
saremmo aspettati che il 
conduttore della trasmissio¬ 
ne ricordasse che Arafat a 
Roma non ha Incontrato so¬ 
lo Lama, ma 11 presidente 
della Repubblica Pettini, U 


Pepa, De Mita, Crasi, Cami¬ 
ti, Benvenuto e molti altri. 
Invece solo un tardivo ri¬ 
chiamo a non polemizzare 
con chi non poteva In quel 
momento rispondere. Giudi¬ 
chino perciò gli ascoltatori. 
Non solo delia discrimina¬ 
zione verso chi era chiamato 
In causa, ma anche delia re¬ 
sponsabilità culturale e mo¬ 
rale di una trasmissione di 
tal fatta. In un momento de¬ 
licato, dei rapporti della co¬ 
munità ebraica con la città, 1 
partiti, I sindacati, 1 mezzi di 
Informazione. 

Una volta •Radio anch'io» 
si distingueva per imparzia¬ 
lità e coraggio. Che cosa l’ha 
condotta ieri tanto In basso? 


zìoni culturali e per il presen¬ 
te politico. La strage non na¬ 
sce da un clima. Nasce da 
una precisa volontà politica: 
quella di bloccare gli sforzi di 
pace in atto, di ricreare l’odio 
per dare spazio solo alla for¬ 
za». E Salvami: «L’accusa 
lanciata dall’abisso del dolo¬ 
re, ri ferisce nelle coscienze 
come un macigno. E proprio 
questo che vogliono ì crimi¬ 
nali: dividerci, spezzare la so¬ 
lidarietà del popolo. Non sia¬ 
mo anticomunisti quando 
critichiamo certi paesi, non 
siamo antisemiti quando 
condanniamo lo Stato d'I¬ 
sraele. Un governo, non un 
popolo, meno che mai una 
razza*. E Galloni: «La distin¬ 
zione tra ebrei e Israele è giu¬ 
sta, legittima- Accogliere A- 
rafat ha significato favorire 
la via del dialogo, la politica 
di pace. La strage di sabato 
contiene un salto di qualità 
politica: non attacca solo la 
democrazia, la convivenza, la 
tolleranza, ma lo stesso valo¬ 
re universale della civiltà u- 
mana». 

«Si chiede: basta con le pa¬ 
role, non servono le lacrime», 
ha esordito il sindaco di Ro¬ 
ma. «E giusto. Sono anni che 
£ giusto, che diciamo basta. 
Piu deUa pietà serve la giu¬ 
stizia. E Torà di ragionare, 
assieme, uniti. Il diritto alla 
libertà e alla sicurezza £ di o- 
gni popolo. I morti sono tutti 
uguali, pesano sulle coscienza 
senza differenze di razza. 
Questa città ha un messaggio 
per il mondo, per il Mediter¬ 
raneo: pace, ra tutti. Roma 
£ una sola gente, gli ebrei ne 
sono parte integrante. Ecco 
perche non hanno colpito un 
pezzo ma la città intera. Ecco 
perché dobbiamo scendere in 
campo insieme. Fario, è pos¬ 
sibile*. 

Marco Sappino 


e i partiti rispondono allo accuse 

razzismo antisemita, la sospensione della raccolta delle finse In 
atto nei luoghi di lavoro per il riconoscimento detl’OLP da parte 
dsi governo italiana 

Immediata risposta anche «He violente accuse lanciate contro la 


Così i sindacali 

ROMA — Non si sono fatte attendere le reazioni alle violente 
accuae lanciate, dopo il vile attenuto di saboto, da rappresentanti 
di comunità israelitiche e da alcuni uomini polìtici sui rifulgiti 
dell’antisemitismo. La Federazione unitaria romana Cgtt-Cw-Uil 
si £ dichiarata ieri profondamente colpita da alcuna valutazioni 
espressi da Bruno Zevi, di cui riferiamo a parte. Affermano i 
sindacati: «Non £ possibile, neanche di fronte aflà rabbia e al (Mote 
confondere i problemi e perdere la memoria stòrica. Memoria sto¬ 
rica che elenca episodi ai persecuzione e vittime del movimento 
sindacale deU’intoUeranza nazifascista a terroristica». 

La polemica ha tuttavia avuto un seguito anche alTintarno dello 
stereo movimento sindacale: ì segretari co nf ed e rali della UQ Live- 
reni, Luciana e Della Carote (della componente repubblicana) 
hanno dichiarato di voler proporre come atto concreto contro il 


stampa italiana, che, denunciando i crimini del Medìoriente, a- 
rrebbe favorito la ripresa di un dima di antisemitismo. In alcune 
brevi dichiarazioni tutti i direttori dalla maggiori testate itabeae 
hanno f e rm am anta respinto l’accusa. Andia te is t itu zio ni seno 
toniate sulTargereemo. Mentre una nota di Palano Chigi fa rila¬ 
vare cha la «mitorità responsabili hanno tempsstmmante a ferma¬ 
mente denunciato sin dalle prime mantfretareoui nelle capitali 
europea gli atti di crireiaslità ramata a hanno condannato (Pretini 
in testa) la barbarie deU’antiaemitiamo e l’attentato alla Sinagoga 
come offesa bruciante a tutta la comunità nazionale», il p re si d en te 


della Camera Nilde Jotti ha ribadito ieri a Montecitorio che «l'im¬ 
pegno di tutti in questo momento di amaro dolore e di compressi- 
bue risentimento dm erette quello di impedire ogni diviakare 
ogni gesto che possa di ffo nderà odio, alimentare i nu mi pr— fa nne 
paura d*Ua veritfa. 

Nstt’sditoriak di oggi TAvanti! afferma che «ancha se è giu st o 3 
rimprovero per di eoemm p r o p a gand istici che nelle ultime retti- 
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contro 8 impelo dilavasi*, le acc o gli e rn e ri ss r r ete nJ Arefotha 
h^iMteepMnJnhi ararpA c h a^ altrove^gH t at tent a ^ 
proftamonieti del terrore, di aacanri tenta patria a «rema barn- 

Bruno Mbtftndbio 
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Disarmo in Europa 

Necessari 
obiettivi più 
coraggiosi 


Le cronache del nostro giornale 
hanno già riferito sul Convegno: 
•L’Europa, la conferenza di Gine¬ 
vra, le trattative sul missili», pro¬ 
mosso dal Comitato Italiano per il 
disarmo, svoltosi a Como il 9 e il 10 
ottobre. «La questione della pace e 
della guerra non può essere delega¬ 
ta né al governi né tanto meno agli 
Stati maggiori... Possiamo c dob¬ 
biamo chiedere a nome di tutti I po¬ 
poli d'Europa alle due grandi po¬ 
tenze di uscire dal riserbo, di dimo¬ 
strare al mondo che a Ginevra non 
si sfa svolgendo la solita defatigan¬ 
te ed Inconcludente conferenza sul 
disarmo». Così, nell’Invito alla con¬ 
ferenza di Como, avevano scritto l 
senatori Luigi Granelli, della DC, 
Luigi Anderlini, della Sinistra Indi¬ 
pendente, Giorgio Mondino del 
PSL E avevano prima messo In for¬ 
te evidenza che •saremmo tutti 
coinvolti nell’ipotesi dell’olocausto 
che potrebbe trovare in Europa la 
sua tragica scintilla». 

Quando si parla di un eventuale 
conflitto atomico •limitato», si par¬ 
la di Europa. Quando Reagan pro¬ 
duce la bomba al neutrone pensa 
all’Europa, In particolare alla Ger¬ 
mania, al confine tra I due Stati te¬ 
deschi che è anche la linea di de¬ 
marcazione tra l due blocchi. Della 


divisione della Germania, della se¬ 
parazione del mondo In blocchi, 
Berlino è II slmbolo.Per questo mo¬ 
tivo, la seconda Convenzione per II 
disarmo nucleare europeo, pro¬ 
mossa dal movimento END per I’ 
European Nuclear Disarmamene è 
progettata nella primavera del 1983 
, a Berlino (Ovest). La prima Con¬ 
venzione END ha avuto luogo II 
primo e II due luglio 1982 a Bruxel¬ 
les, con la partecipazione di un 
gran numero di movimenti per la 
pace, dall’Islanda alla Grecia, dall’ 
Inghilterra all’Olanda, dalla Scan¬ 
dinavia alla Germania, alla peniso¬ 
la iberica. Molti movimenti e molte 
Ispirazioni: dal pacifisti ’assoluti’, 
ai fautori del disarmo unilaterale; 
agli ecologisti; ai religiosi; a coloro 
che chiedono Insieme trattative tra 
l rappresentanti degli Stati e delle 
Istituzioni e pressione popolare au¬ 
tonoma per raggiungere gli obietti¬ 
vi necessari. 

Fondamento di questo •movi¬ 
mento di movimenti» è l’appello, 
promosso dalla Russel Foundation 
for Peace nel maggio del 1980, e che 
ha come suo centro l’Impegno a •la¬ 
vorare Insieme per far sì che l’Inte¬ 
ro territorio europeo, dal Portogal¬ 
lo alla Polonia, sla Ubero da armi 


nucleari ». *Nol dubbiamo opporci 
ad ogni tentativo di politici all’Est e 
all'Ovest di adoperare II movimen¬ 
to per I loro Interessi. Noi non vo¬ 
gliamo lavorare al servizio né della 
Nato né del Patio di Varsavia. Al 
contrarlo, il nostro obiettivo deve 
essere quello di liberare l’Europa 
dal vincoli del confronto del bloc¬ 
chi, di promuovere la distensione 
tra gli USA e l’URSS, e, Infine, di 
liquidare l grandi blocchi». 

Un obiettivo certamente limitato 
rispetto a quello generale Indicato 
dal recente appello «a tuffi i gover¬ 
ni» e «a tuffe le genti» firmati da 97 
Premi Nobel aell’uno e dell’altro 
blocco. L’obiettivo è quello di un 
•accordo Internazionale globale 
volto ad eliminare 11 rischio della 
guerra nucleare e II pericolo per la 
civiltà umana Insito in ogni uso di 
armi nucleari. I premi Nobel, però, 
Invitano tutte le genti ad •appog¬ 
giare ogni misura utile a rimuovere 
Il pericolo nucleare che minaccia la 
sopravvivenza dell'umanità»:e una 
misura di questo tipo sarebbe ap¬ 
punto una nuclear-free Europe, u- 
n’Europa senza Installazioni nu¬ 
cleari di alcun genere. 

L’obiettivo dell'END può per al¬ 
tro verso sembrare a qualcuno uto¬ 
pistico, troppo •grande» e perciò 
pretenzioso e verbale. Sentiamo a 
questo proposito II parere che un 
a u tore vote esponen te so vie tlco, Va - 
dim Tàgladln, ha espresso In una 
intervista esclusiva all’*Astrolabio» 
il 12 marzo di quest’anno. È »pro- 
priol’Europaa venir continuamen¬ 
te indicata oggigiorno come poten¬ 
ziale teatro di azioni militari ». Per¬ 
ciò, •la sicurezza dell’Europa Occi¬ 
dentale è la sicurezza dell’Europa 
Orientale. O, se preferite, la sicu¬ 
rezza dell’Europa Orientale è la si¬ 
curezza dell’Europa Occidentale. È 
semplicemente impossibile separa¬ 
re la sicurezza dell’URSS da quella 
del Belgio e del Portogallo, o la si¬ 
curezza della Francia da quella del¬ 
la RDT o della Bulgaria». 


•Per l'Unione Sovietica garantire 
la propria sicurezza significa in pri¬ 
mo luogo garantire la sicurezza di 
tutta l’Europa, cioè evitare un con¬ 
flitto sul terreno europeo nel suo 
complesso. Cosa propone concreta¬ 
mente l’URSS? Jn primis, riuscire a 
trasformare l’Europa In un conti¬ 
nente Ubero da qualsiasi tipo di ar¬ 
mi nucleari». 

Non sogno utopistico, ma conse¬ 
guenza della Realpolitik più con¬ 
creta, dunque, Il progetto di un 
continente europeo Ubero da armi 
nucleari, della Intera Europa come 
nuclear-free zone. CI possono, anzi 
ci debbono essere, tappe interme¬ 
die: •ritiro contemporaneo dal ter¬ 
ritorio d’Europa di tutti I tipi di ar¬ 
mi nucleari a medio raggio»; •crea¬ 
zione di zone denuclearizzate par¬ 
ziali» (Scandinavia, Balcani). A pro¬ 
posito della prima zona I paesi Inte¬ 
ressati sono d’accordo, e Zagiadln 
afferma che l’URSS è d'accordo; a 
proposito della seconda, che do¬ 
vrebbe comprendere almeno Bul¬ 
garia, Romania, Grecia, Jugosla¬ 
via, la proposta Iniziale è stata bul¬ 
gara; Il 12 dicembre ad Atene ci sa¬ 
rà un Incontro promosso dal movi¬ 
mento per la pace greco. 

Una Germania denuclearizzata, 
all’Ovest e all’Est, è, a mio avviso, 
l’obiettivo immediato più impor¬ 
tante. Parlarne oggi, dopo l’avven¬ 
to al Cancelllerlato del democri¬ 
stiano Helmut Kohl, può sembrare, 
ancora una volta, utopistico. Ma 
così non è, perché si tratta di una 
questione di vita o di morte che non 
riguarda le Ideologìe, e può acco¬ 
munare le classi. iTuttl e due gli 
Stati tedeschi sono II territorio del 
globo con la massima densità ato¬ 
mica. E diventeranno campo di 
battaglia nucleare, nel caso che e- 
splodesse un conflitto tra le due 
grandi potenze». Riporto una frase- 
chiave del libro, pubblicato nel 1981 
da due giornalisti della RFT, con il 
titolo: tEuropa-ostagglo» (edizioni 


Olle Se Wolter, Berlino Ovest). Lo 
vorrei vedere tradotto in italiano, 
per la sua documentazione e 11 mo¬ 
do oggettivo di argomentare. Insi¬ 
sto: guai a deformare l problemi de¬ 
gli accordi, generali o parziali, per 
distensione e disarmo, In questioni 
Ideologiche, di confronto e scontro 
di regimi politici. 

C’è chi afferma che presupposto 
di pace, disarmo, distensione sa¬ 
rebbero le ba ttaglie per 1 diri t ti ci vi¬ 
li nel paesi del Patto di Varsavia, la 
liberalizzazione del •socialismo rea¬ 
le». È vero il contrarlo. Come affer¬ 
ma giustamente Heinz Timmer- 
mann su •L’Unità» del 5 ottobre, «la 
distensione è mezzo per lo sviluppo 
di un'ampia collaborazione politica 
per la sicurezza tra Est e Ovest, un 
presupposto per favorire un muta¬ 
mento graduale In senso riformi¬ 
stico delle strutture Interne di pote¬ 
re dell’Europa Orientale». 

Berlino, 1983: cinquanta anni fa, 
nel 1933, Adolf Hitler era eletto 
Cancelliere; Berlino diveniva capi¬ 
tale di guerra. Che qualche rischio 
cl sla nell’a ver scelto come pun to di 
Incontro Berlino Ovest, come è sta¬ 
to asservato da esponenti del movi¬ 
mento END sfesso, non lo nego. Ma 
la Convenzione è Impostata nel 
senso che ho chiarito, e nel senso 
dell’incontro, non dello scontro, è 
avviato II lavoro dell’END. Una 
maggiore, più ampia partecipazio¬ 
ne italiana a questo lavoro prepa¬ 
ratorio è desiderata da tutti I movi¬ 
menti europei che all’END si ricol¬ 
legano. Berlino può essere una 
grande occasione nel 1983, nell’an¬ 
no cruciale nel quale I governi del 
paesi europei aderenti alla NATO 
debbono decidere se mettere in ese¬ 
cuzione o no la decisione Nato del 
dicembre 1979 sulla costruzione di 
basi di teuromlsslli». Una occasione 
che non dobbiamo perdere. ; 

Lucio Lombardo Radice 

del Comitato Centrale 
del PCI 


RITRATTO 

Paolo Bernasconi 

il giudice svizzero 
che ha arrestato 
Gelli e Carboni 
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NELLE FOTO: 
da sinistra, 
il giudice 
Paolo Bernasconi 
e, dall'alto 
Lido Gelli 
e Flavio Carboni 




Dal nostro inviato 
LUGANO — «L’auto del pro¬ 
curatore? È quella, quel- 
l’“Alfetta” metallizzata lag¬ 
giù. Corazzata? Non diciamo 
sciocchezze. Voi giornalisti i- 
taliani siete proprio fissati. 
Quella macchina, il dott. Ber¬ 
nasconi, l’ha comprata d’oc¬ 
casione ed è in buone condi¬ 
zioni. Ha sempre avuto un de¬ 
bole per l’Alfa Romeo». 

Chiedo al gentile impiegato 
come avvicinare il magistra¬ 
to senza essere bloccato dalla 
scorta. Risponde sorridendo: 
«Ma quale scorta? Dove crede 
di essere, a Roma o a Milano? 
Il dott. Bernasconi va in giro 
solo e tranquillo. A mezzo¬ 
giorno lo potrà incontrare là 
davanti, nei magazzini “Mi¬ 
gri»*’, dove si ferma sempre 
per comprare qualcosa da 
mangiare». 

Dunque, orario di lavoro 
9-12, 14-18. Niente auto blin¬ 
data e niente scorta. Ho già 
tentato, alle 9 in punto, di far¬ 
mi ricevere dal procuratore 
nel suo ufficio al palazzo di 
giustizia di Lugano. Non c’è 
stato niente da fare. Era im¬ 
pegnato e non poteva ricevere 
giornalisti. D’altra parte è 
una cosa che non fa mai. 

39 anni, da dodici procura¬ 
tore sottocenerino (il Monte 
Coleri divide in due le compe¬ 
tenze dei magistrati del Can- 
ton Ticino) Paolo Bernasconi 
è il magistrato che ha messo 
in galera Licio Gelli, che ha 
scoperto i suoi conti segreti a 
Ginevra e a Zurigo, che ha ri¬ 
costruito i disperati tentativi 
di Calvi di «piazzare» in Sviz¬ 
zera una montagna di soldi, e 
che ha fatto mettere le ma¬ 
nette al faccendiere sardo 
Flavio Carboni. Ma non basta: 
di Carboni ha trovato anche i 
soldi (oltre venti milioni di 
dollari) ed è riuscito persino a 
recuperare i «telex» di Rober¬ 
to Calvi con i quali si pagava 
questo lauto compenso per 
una non precisata «mediazio¬ 
ne». 

Per molti versi, Bernasconi 
ha anche in mano il prossimo 
futuro del capo della P2. È 
lui, infatti, che ancora condu¬ 
ce l’inchiesta sulla sporca fac¬ 
cenda e che continua a dare la 
caccia ai milioni di dollari 
«trafugati» all’Ambrosiano e 
giunti qui attraverso un incre¬ 
dibilegiro di ordini e contror¬ 
dini. E stato proprio Berna¬ 
sconi, del resto, che con il 
«trucchetto» del blocco dei 
conti svizzeri di Licio Gelli, 
ha fatto accorrere, nella sede 
dell’Unione di banche svizze¬ 
re a Ginevra, l’imprendibile 
capo della P2 per farlo subito 
ammanettare. Bernasconi, in¬ 
somma, è riuscito là dove i 
servizi segreti di molti paesi 
europei e forse anche dell’A¬ 
merica del Sud, avevano cla¬ 
morosamente fallito. 

Attendo e attendo ancora, 
davanti al supermercato «Mi- 
eroe». 11 lago è laggiù in fon¬ 
do. I battelli vanno e vengono 
lentamente, sotto un sole 
tranquilla Tutto è pacato, 
s o mm e ss o. Il palazzo di giu¬ 
stizia è una specie di paralle¬ 
lepipedo in temente armato, 
su una delle strade centrali. A 
destra, poco distante, ci sono 


gli uffici luganesi dell’Unione 
di banche svizzere, con sotto 
gli eleganti e ovattati «Inve- 
stor’s» club per i clienti liberi 
da impegni pressanti. 

Dopo due ore, ecco, final¬ 
mente, il dott. Bernasconi. Al¬ 
to, magro, con i capelli biondi 
e lisci, sembra il «ragazzone 
straniero della porta accan¬ 
to». Entra da «Migros». Lascio 
che ordini tranquillamente un 
pezzo di «strudel» e poi mi 
presento. Lo aveva già intra¬ 
visto altre volte, in aula, men¬ 
tre in toga svolgeva la funzio¬ 
ne di pubblico ministero. Ov¬ 
viamente non si ricorda di 
me. Con il pacchetto dello 
•strudel» in mano, è un tanti¬ 
no imbarazzato dalla mia in¬ 
trusione. Poi cortesemente, 
ma con aria decisa, dice subi¬ 
to: «Guardi che io non intendo 
dare interviste né a lei né ad 
altri. D’altra parte il mio la¬ 
voro è ancora in corso e non 
posso certo parlarne». 

Insisto, anche se mi sento 
un po’ a disagio: qualcuno, in¬ 
fatti, comincia a fermarsi e a 
seguire la scena. Dico: «Mi 
creda, non voglio sapere nien¬ 
te dell’inchiesta, soltanto 
qualcosa di lei». Il dott Ber¬ 
nasconi, agitando il pacchetto 
con lo «strudel», è categorico: 
■Ma sono fatti miei, scusi Ora 
è l’ora del pranzo e me ne va¬ 
do». Infila la porta e si allon¬ 
tana. 

Non mi resta che tornare al 
palazzo di giustizia e chiedere 
qualche notizia ai colleghi e 
agli amici del procuratore, 
per tentarne un profilo. Vado 
dal solito impiegato che non 
mi concede più di alcuni mi¬ 
nuti. «Il dott Bernasconi — 
dice — ormai da dodici anni 
viene rieletto procuratore La 
gente ha fiducia di lui e lo sti¬ 
ma perché è pulito, onesto, 
preparato. Guardi in giro e 
vedrà come tutti lo salutano 
senza piaggeria e senza timo¬ 
ri riverenziali. Il procuratore 
fa if proprio lavoro e lo fa be¬ 
ne. Questo, per noi luganesi, è 
sufficiente». 

Raccolgo qua e là altre no¬ 
tizie. Bernasconi è un appas¬ 
sionato di teatro e quest’anno 
è andato a godersi, nel perio¬ 
do delle vacanze, una lunga 
serie di spettacoli ad Avigno¬ 
ne, la citta dei papi. È un pro¬ 
fondo conoscitore della realtà 
italiana e segue le vicende po¬ 
litiche, sociali e culturali del 
nostro paese. Sul suo tavolo, 
in procura, la segretaria si¬ 
stema, ogni mattina il grande 
pacco dei giornali italiani 
(settimanali e mensili com¬ 
presi), il pacco dei giornali ti¬ 
cinesi, della Svizzera tedesca 
e quelli della Svizzera dì lin¬ 
gua francese. Ha avuto spesso 
— per motivi di lavoro — in¬ 
contri e contatti con i magi¬ 
strati m ilanesi. Non ama il 
clamore e non è stato mai vi¬ 
sto compiere — nell’ambito 
delle sue funzioni — gesti pla¬ 
teali o men che corretti L’a¬ 
ria, appunto, è quella di un ti¬ 
mido e introverso studiosa Lo 
è infatti recentemente ba 
pubblicato un lungo studio 
sulla criminalità economica 
nel mondo e in particolare 
nella Confederazione. Alcuni 
dei suoi colleghi lo definisco- 





Adesso dà la caccia 
' miliardi nascosti 

Trentanove anni, da dodici procuratore, né auto blindata né scor¬ 
ta - Le più importanti inchieste su enormi e sporchi affari 


no il magistrato svizzero più 
esperto in materia: testardo, 
pignolo, capace di spulciare, 
per ore e ore, nei bilanci di 
una società, tra i «telex» di 
una finanziaria o tra le carte 
di un’azienda fallita. Si occu¬ 
pa di diritto, di legislazione 
intemazionale e dei tribunali 
della libertà. 

Studioso, certo, ma anche 
uomo d’azione. Il solito impie¬ 
gato mi racconta: «Qualche 


tempo fa, agenti al suo co¬ 
mando, erano entrati negli uf¬ 
fici di una grande ditta, so¬ 
spettata di evadere le tasse 
per centinaia di migliaia di 
franchi». «Lui — dice ancora 
l’impiegato — era in attesa a 
qualche centinaio di metri 
Ha visto un tizio che si allon¬ 
tanava dallo, stabile con uno 
scatolone. Senza chiamare gli 
agenti, si è avvicinato a quel¬ 
lo strano facchino e lo ha 
bloccato. Dentro Io scatolone 


— dice il mio interlocutore — 
c’erano chili di documenti che 
provavano l’evasione fiscale. 
Insomma, il procuratore ha 
fatto tutto da solo recuperan¬ 
do, all’ultimo momento, an¬ 
che le prove die servivano al¬ 
l’inchiesta». 

Vado a cercare un vecchio 
amico, un avvocato di grido e 
chiedo ancora notizie sul ma¬ 
gistrato più famoso di Luga¬ 
no. C’è una domanda che mi 
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brucia da molto. Dico all’ami¬ 
co: «Ma spiegami: Bernasconi 
è il giudice che ha dato più 
grattacapi alle banche svizze¬ 
re di quanto si potesse mai 
pensare. Ha scoperto conti fa¬ 
sulli, traffici incredibili, frodi 
clamorose. Le banche non 
hanno mai fatto pressioni per 
liberarsi di lui?». Risponde r 
amico avvocato: «Sul piano 
professionale non Io hanno 
mai potuto attaccare. Il suo 
lavoro, è sempre stato inecce¬ 
pibile dal punto di vista for¬ 
male e sostanziale. Per noi 
svizzeri, la legge è legge e lui 
non ha mai sbagliato una 
mossa. Anzi, agli occhi dei ti¬ 
cinesi, non è mai apparso co¬ 
me il nemico delle banche per 
una questione di principio, ma 
solo il nemico di coloro che si 
servono delle banche per i 
traffici sporchi In questi anni 
— dice ancora l’amico avvo¬ 
cato — gli italiani, o meglio 
gli italiani ladri e farabutti, i 
trafficoni, i maneggioni del 
pubblico denaro e di quello 
privato, lo hanno fatto lavora¬ 
re a pieno ritmo». 

Insomma — insisto — il 

§ rocuratore Bernasconi, le 
anche Io lasciano lavorare in 
pace e amministrare giusti¬ 
zia? «Da anni viene rieletto a 
quella carica ed è quindi chia¬ 
ro — spiega ancora l’amico 
avvocato—che le banche non 
possooo certo mettersi, alme¬ 
no di fronte all’opinione pub¬ 
blica, a dar battaglia a viso 
aperto. Sul piano personale e 
per vie traverse, gli attacchi 
non sono mai mancati Alcuni 
giornali svizzeri hanno addi¬ 
rittura fatto vere e proprie 
campagne contro di lui». 

Scorrendo i giornali e gli 
archivi è facile rendersi conto 
di come, in realtà. Paolo Ber¬ 
nasconi abbia davvero pesta¬ 
to i piedi a molti riuscendo a 
condurre in porto alcuni dei 
più importami processi della 
storia giudiziaria svizzera 
contro la criminalità dei «col¬ 
letti bianchi». E Bernasconi 
che porta a termine l’inchie¬ 
sta mila Banca Vallngano che 
ba per protagonista l’allora 
presidente della Federcalcio 
Pasquale. Mancano all’appel¬ 
lo trenta milioni di franchi. 
Poi viene il caso della «Texon 
• Credito svizzero» nel quale si 
registrano traffici per un mi¬ 
liardo e duecentocinquanta 
milioni di frahehi. Successiva¬ 
mente, tratta la faccenda di 
Ambrosio, quello della villa 
con le maniglie delle porte in 
oro purissimo, a Portof ino. 

Tante battaglie, tante lotte 
dunque. Ora, Te indagini e il 
lavoro (fi questi giorni per far 
luce e chiarezza sull’incredi- 
bUe mondo di Lido Gelli, di 
Flavio Carboni, di Michele 
Sindona, di Umberto Ortolani, 
dell’Ior e di mons. Marcinkus 
con le relative complicità e 
coperture. E un mondo intor¬ 
no al quale, come si sa, ruota¬ 
no centinaia (fi milioni di dol¬ 
lari, interessi politici incon¬ 
fessabili e alcune morti mi¬ 
steriosa Ce la farà il dori. 
Bernasconi? Grinta e volontà 
— dicono tutti a Lugano — 
non mancano. La partita è co¬ 
munque dura. 

Wladimiro Settimelli 


LETTERE 


ALL’ UNITA’ 


Ciò che dovrebbe stare 
al centro, non in periferia 
delle nostre attività 

Caro direttore. 

vorrei soffermarmi su un tema del rinnova¬ 
mento del Partito, il quale deve manifestarsi 
oltre che sul terreno dell'approfondimento 
teorico anche su quello dell'azione quotidia¬ 
na. Esistono a mio avviso tutta una serie di 
incrostazioni, di attività tramandate ed •in¬ 
toccabili » che condannano tante Sezioni ad un 
sostanziale immobilismo pur con spreco di 
tante energie. 

Il pubblico odierno può essere sollecitato 
da manifestazioni -specializzate» su singoli 
temi, dalle quali sia possibile apprendere 
qualcosa di nuovo, più che dalla ripetizione 
Imperfetta di dò che dicono i giornali o la 
televisione. Sarebbero a mio avviso valide ras¬ 
segne di musica, di teatro, di cinema, di scien¬ 
za oppure dibattiti su singoli temi di impor¬ 
tanza locale o generale preparati accurata¬ 
mente cd offerti in strutture idonee non di 
partito (cinema. palestre, ecc.). Bisogna cioè 
creare forme di dibattito diverse dai grandi 
convegni riservati per lo più agli addetti ai 
lavori, ma diverse pure da certo tipo di dibat¬ 
tito ripetitivo dei grandi mezzi di informazio¬ 
ne di cui la gente è spesso stanca. 

Il problema chiave di tutta l'attività del 
Partito è quello di come arrivare alla gènte, ìa 
tutta la gente, senza fare della pura propa¬ 
ganda, senza pretendere di dire verità assolu¬ 
te, con grande senso autocritico, stimolando 
comunque il colloquio. Per questo occorre af¬ 
frontare il problema dell'informazione in mo¬ 
do adeguato, cioè moderno, utilizzando i nuo¬ 
vi sistemi di diffusione dell'informazione in 
modo molto più capillare di quanto fatto fi¬ 
nora. 

In quante località ad esempio non arriva un 
canale radio o televisivo di sinistra? Perché 
radicali e gruppuscoli inconsistenti hanno 
molte più radio di noi? 

A mio avviso molte delle nostre energie po¬ 
trebbero essere utilmente impiegate In queste 
attività congiungendo ad esempio le forze di 
gruppi omogenei di Sezioni per organizzare 
strutture e manifestazioni di questo tipo. Ra¬ 
dio. televisione e giornale locale, centro cultu¬ 
rale. circolo sportivo dovrebbero a mio avviso 
stare al centro e non alla periferia delle nostre 
attività. 

È necessario riconoscere l'inadeguatezza di 
alcuni strumenti tradizionali, seppure glorio¬ 
si. incapaci a volte di giungere a porzioni con¬ 
sistenti di popolazione. Solo eliminando tutto 
ciò che di arcaico e di superato vi è nel nostro 
lavoro si potranno utilizzare al meglio le e- 
normi energie delle nostre organizzazioni. 

PASQUALE POTESTÀ 
(Roma) 

Variamente definiti 
con locuzioni decrescenti 

Caro direttore. 

ho letto sul nostro quotidiano del 5 ottobre, 
nella rubrica •Lettere fl//’Unità». quanto ha 
scritto il compagno Carlo Castelli di Bologna 
circa il modo — che egli reputa errato — 
come recentemente il giornalista Bruno Mise- 
rendino aveva classificato i componenti laici 
del Consiglio Superiore della Magistratura 
eletti dal Parlamento su indicazioni del PCI. 
lamentandosene e proponendo una definizione 
più corretta. 

Debbo dire che, in realtà, i tre componenti 
eletti su indicazione del PCI — chi ti scrive e , 
i professori Cecilia Astanti e Alfredo Galasso 

— da quando sono stati eletti sono stati varia¬ 
mente definiti, e non soltanto sull’Unità, spes¬ 
so con molta approssimazione e mai in modo 
del tutto giusto in relazione alla carica istitu¬ 
zionale ricoperta. 

La prima volta che si parlò di noi in riferi¬ 
mento al Consiglio Superiore delta Magistra¬ 
tura. si disse «i compagni del CSM»; poi si 
disse •espressi dal PCI». e. ancora, •vicini al 
PCI ». 

Per meglio esprimere e marcare la nostra 
autonomia istituzionale siccome proveniente 
da una investitura parlamentare, con un quo¬ 
rum anche superiore alla somma dei gruppi 
del PCI. si sono usate via via locuzioni decre¬ 
scenti. rispetto alla militanza politica, sino a 
pervenire a quel •vicini al PCI», che ci faceva 
semire tutti lontani dalla origine e dalla per¬ 
manenza politica reale che. nel mio caso, risa¬ 
le a più di venticinque anni. 

Le osservazioni del compagno Castelli sono 
giuste, nel senso che le altre definizioni pote¬ 
vano apparire non molto precise (la sua pro¬ 
posta va benissimo!), ma direi che è esagerato 

— come accadeva nel titolo delta lettera — 
definire le altre formulazioni usate, e quindi 
anche l'ultima adottata dal compagno Mise- 
rendino e che ha dato luogo al pertineme rilie¬ 
vo. seccamente errata e addirittura settaria. 

FRANCO LUBERTI 

Componente del Consiglio Superiore Magistratura 
(Roma) 

Il disarmo 
è un falso scopo? 

Cara Unità. 

lunedì 4 ottobre in terza pagina ho notato 
questo titolo: •Chi ferma i signori delia guer¬ 
ra?». Non ho difficoltà a rispondere: «/poveri 
della pace, possono farlo». Ad una con dizi o ne 
però. 

La condizione i che se si vuole veramente la 
pace bisogna smetterla di creare falsi scopi, 
come quello del disarmo. Le armi non sono 
responsabili delle guerre, le armi possono solo 
determinare il livello tecnico delle guerre; ma 
la vera ragione delle guerre sta nella risposta 
che noi sapremo dare a questa domanda: 
•Perché l’uomo si fata guerra?». Solo allora, 
rispondendo a questa domanda, combattere¬ 
mo la guerra. 

VITTORIO TRECORD! 

(Piacenza) 

Come ereditare 

quel patrimonio di civiltà 

senza conoscerlo? 

Cara Unità, 

sul treno che mi portava a Stoccarda mi 
sono intrattenuto, mezzo in italiano mezzo in 
tedesco, con un emigrato, figlio a sua volta di 
emigrati. Gli ho domandato che cosa sapeva 
della storia tedesca: della vita comunitaria e 
libera degli antichi germani, delle rivolte ami¬ 
feudali e anticattoliche di Thomas Mùntzer e 
Lutero, di Federico II. di Hegel, delle lotte di 
Bebel. Uebkmcht. Thàlmann contro Timpe¬ 
rialismo tedesco dalle sue origini al nazismo. 
Nulla. 

Gli domando se sa qualcosa della storia 
d’Italia, del Rinascimento, delle lotte risorgi- 


mentali e antifasciste: poche idee vaghe c ar¬ 
ruffate; chiarissime però in fatto di calcio; e 
sentimenti di avversione contro i comunisti 
tedeschi (confusi con i neonazisti) e contro i 
Paesi socialisti, a suo dire senza libertà e sen¬ 
za umanità, proprio come ai tempi di Hitler. 

Tra non molto anche questo giovane avrà il 
suo bravo passato europeo e continuerà a con¬ 
tribuire, col suo duro lavoro di gruista, all'ul¬ 
teriore modellamento di questa nostra «Furo • 
pa»: libera e unica legittima erede del più che 
mai minacciato patrimonio di civiltà dell'Oc¬ 
cidente. 

M. CEPPO 
(Stoccarda • RFT) 

Da Madthausen 

Cara Unità, 

domenica 26 settembre, nell'ex campo di 
sterminio di Mauthausen. organizzato da un' 
ottantina di associazioni europee di ex depor¬ 
tati. ha avuto luogo un « Incontro internazio¬ 
nale per il disarmo e la pace ». Slogan unita¬ 
rio: «/ sopravvìssuti allo sterminio nazista di¬ 
cono no allo sterminio atomico dell'umanità ». 

Nel corso della manifestazione alla quale 
hanno partecipato varie migliaia di ex depor¬ 
tati e familiari dei caduti provenienti da tutta 
l'Europa (parecchie centinaia di italiani pro¬ 
venienti da varie regioni) è stato lanciato un 
appello per il disarmo e la pace; e. tra gli altri, 
ha pronunciato un discorso. Envin Lang. mi¬ 
nistro dell'Interno del Governo austriaco. 

Che l'avvenimento sia stato completamente 
ignorato dalla RAI-TV e dai vari quotidiani, 
non stupisce; ma che /'Unità non ne abbia fat¬ 
to cenno, non mi sembra proprio giusto. 

MARCO BRASCA 
(Novale - Milano) 

Anche Sanguineti non tema: 

le sue poesie 

trovano chi le apprezza 

Cara Unità, 

molte lettere pongono il problema del lin¬ 
guaggio •facile» o •difficile» in modo troppo 
semplicistico e, a mio parere, del tutto sba¬ 
gliato. Si vuole forse trasformare il giornale 
in un bollettino schematico e banale, fatto di 
•poche parole»? Devono essere, certo, bandite 
tutte le inutili tortuosità sintattiche e le false 
raffinatezze linguistiche, ma non si può pre¬ 
tendere di appiattire tutto, di ridurre gli arti¬ 
coli ad una misera sequenza di •parole » già, a 
priori, e da tutti, conosciute. La lettura, in 
generale, deve essere formativa; deve implica¬ 
re quindi, necessariamente, uno sforzo di 
comprensione. 

La mia esperienza personale — ho 26 anni e 
leggo l’Unità e Rinascita da dieci anni — è 
che. senza questo sforzo ... avrei smesso di 
leggere: invece è stata proprio la capacità di 
approfondimento della nostra stampa, la ca¬ 
pacità di dirmi cose e parole nuove (prima 
ignorate), che mi ha consentito, insieme ad 
altri momenti di studio e di riflessione, una 
crescita culturale e politica. 

Non i necessario capire tutto e subito: se si 
incontra un termine sconosciuto, non è poi un 
dramma cercare di capirne il senso dal conte¬ 
sto o. a! limite, se è proprio necessario, ricor¬ 
rere ad un vocabolario. L’Unità e Rinascita 
non devono semplificare i problemi e quindi 
non possono nemmeno banalizzare il linguag¬ 
gio: l'approfondimento critico impone parole 
adeguate e una corrispondente complessità. 

Un consiglio quindi: andate avanti sulla 
strada sin qui avviala; e non abbiano paura 
redattori e collaboratori, ad usare le necessa¬ 
rie parole •difficili»; e anche Edoardo San¬ 
guineti. non tema: le sue poesie. sull’Unità 
trovano anche lettori disponibili, capaci di ap¬ 
prezzarne l'originalità e di capirne il senso. 

ANTONIO GUALTIERI 
(Firenze) 

Ringraziamo 
questi lettori 

CI i impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo¬ 
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utUità per il giorna¬ 
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l’altro, 
ringraziamo: 

A. FELTRIN, Padova; Emiddio COZZI, 
Rosario SASSO e Pasquale LIPPOLIS, Na¬ 
poli; Mario FELISI, Milano; Alberto GA- 
VELLI, Forlì; Giuseppe LO COCO. Giarre; 
Giovanni BOSIO, Somma L.; Maurizio RA¬ 
DITI. Tirli; prof. Ugo DUSE. Udine; Nevio 
FRONTINI, Falconara; Silvio FONTANEL¬ 
LA, Genova; Giacomo PIRRO. Martinengo; 
Francesco BENEDETTI. Venezia; Maria 
GRAZIANA, Cotogno Monzese; Marcello 
CORINALDESI. Milano; Maurizio VEZ- 
ZARO, Arsiero; Piero PEDRONI, Foraggi¬ 
ne; Giuseppe Giacopetti, Genova; Carmela 
MAIORANA, Barcellona P. G. (abbiamo tra¬ 
smesso copia del tuo scritto ai nostri gruppi 

K riamen tari); UN GRUPPO di insegnanti di 
antova (abbiamo trasmesso la vostra prote¬ 
sta ai Grappi parlamentari comunisti della 
Camera c del Senato). 

Carlo PARENTI, Firenze (•Mi permetto 
un suggerimento: una speciale rubrica desti¬ 
nata a controbattere "le opinioni degli altri 
giornali", evidenziandone le contraddizioni. 
Te falsità più vistose eccetera»); Carmelo CO¬ 
NI DI. Dietikon-Svizzera (•Non mi sembra si 
stia adoperando la nostra forza e la nostra 
capacità nella lotta contro Tevasione fiscale, 
forse per la paura di perdere qualche voto nel 
ceto medio») Arturo ZACCHIROLI, Bolo¬ 
gna (*Da due anni i stata approvata la legge 
932 a favore delle vedove dei perseguitati po¬ 
litici antifascisti, ma a tutt’oggi non è stato 
dato loro nemmeno un centesimo: è una vergo¬ 
gna »); Giovanni ZAQUINI, Brescia (•Alla fi¬ 
ne i disoccupati si ridurranno a poche mi¬ 
gliaia di capitalisti: perché saranno loro, e 
solo loro, a dover cambiare attività»). 

Giancarlo PRIMICERI Milano (•Oggi si 
parla di recuperare II gratuito... Ebbene noi 
desideriamo soprattutto poter "dare" anziché 
sempre "scambiare", a I riparo da consulenti, 
pedagogisti, fittavoli, intendenti e ammini¬ 
stratori..,»), Stefano DAL CIN, Milano 
(•Non conosco i regolamenti per rassegnazio¬ 
ne del Premio Nobel: ma se una norma ne 
permette il ritiro, esorto chi ne Ha il potere a 
levare a Begin Tallo riconoscimento, che è sta¬ 
to certo quello assegnato peggio nella lunga 
storia del Premio») Roberto PASQUALINI, 
Castello D’Argik (•Noi. compagni socialisti, 
facciamo tutto il possibile per non tagliare 
rerba sotto i vostri piedi; ma anche voi ferma¬ 
te la falciatrice!»), Francesco MASSUDU. 
Cardedu (•// fascismo aveva falsamente mo¬ 
strato di avere debellato la mafia confinando¬ 
ne alcuni affiliati, ma si era risolto tutto con 
una farsa: I tronchi erano rimasti Indisturbati 
e hanno continuato a germogliare»). 
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Lo scafo ricuperato nell'imbregotura, un disegno d'epoca della nave di Enrico Vili e alcuni oggetti 
trovati in essa 


È ritornata a galla 
la nave dì Enrico VT 
affondata 4 secoli fa 


LONDRA — Salutata da una salva di colpi di cannone e dalle 
sirene di bordo, la «Mary Rose», affondata nelle acque Portsmou¬ 
th il 19 luglio 1545, è riapparsa in superficie. Dopo diciassette 
anni di studi, la nave annata di 91 cannoni e piena di preziose 
testimonianze sulla vita di bordo del 16° secolo, è stata riportata 
a galla da una struttura metallica, sostenuta da cassoni riempiti 
d’aria. Ora, l’imbarcazione che portava il nome della sorella di 
Enrico Vili, sarà portata in un cantiere per i necessari restauri 
e, infine, sarà affiancata alla «Victory», la nave ammiraglia di 
Lord Nelson, considerato dagli inglesi il più grande eroe del 
mare. L’operazione recupero, iniziata nel 1975, e costata 4 milio¬ 
ni di sterline, si è conclusa ieri mattina alle nove, sotto lo sguar¬ 
do di tecnici, archeologi marini e del principe Carlo che ha 
effettuato diverse immersioni per seguire i lavori. La «Mary 
Rose», con il suo carico di uomini (700) e armi quel 19 luglio di 
437 anni fa aveva preso il largo, diretta contro la flotta francese. 
Ma l’azione di guerra si concluse con un misterioso affondamen¬ 
to, avvenuto sotto gli occhi di Enrico Vili. Non si seppe mai se la 
nave fu colpita da una cannonata nemica o se invece dai porte!- 
ioni del cannoni lasciati aperti fosse entrata acqua, provocando 
il capovolgimento dell'imbarcazione. Si salvarono solo una cin¬ 
quantina di marinai. La nave adagiata sul fondo a una ventina 
di metri di profondità, avvolta da uno strato di fango che ha 

f irotetto il relitto dall’erosione delle correnti c ha conservato 
ntatte le testimonianze di quell’epoca. Tànto bene che nel corso 
di questi ultimi anni — dacché è iniziata l’operazione recupero 
— sono stati riportati in superficie ben 17 mila preziosi reperti. 


Bagnasco interrogato 
dai magistrati 
sul crack Ambrosiano 


MILANO — Il finanziere Orazio Bagnasco, ex vicepresiden¬ 
te del Banco Ambrosiano di Calvi, è stato interrogato ieri 
dai magistrati della Repubblica che indagano sulla com¬ 
plessa vicenda, li finanziere si è presentato spontaneamen¬ 
te al magistrato, il sostituto procuratore Luigi Fenizia, alle 
16,15 di ieri pomeriggio; era accompagnato dal suo legale, 
avvocato Alberto Dall’Or^. A tarda sera l’interrogatorio era 
ancora in corso. Bagnasco, come si ricorderà, aveva ricevuto 
una comunicazione giudiziaria — assieme a tutti gli ammi¬ 
nistratori del Banco negli ùltimi anni — per concorso in 
bancarotta fraudolenta relativamente all’insolvenza dell’i¬ 
stituto di credito presiedfuto da Roberto Calvi. II finanziere 
itaio-svizzcro, padrone della «Euroimmobiliare», e del- 
l’«Europrogramme» era subentrato, all’inizio dell’anno, all* 
ing. Carlo de Benedetti, vicepresidente e amministratore 
delegato delia Olivetti, nella carica di vicepresidente del 
Banco Ambrosiano. Condivideva questa responsabilità con 
Roberto Rosone. De Benedetti dopo poco più di due mesi 
aveva infatti pubblicamente dichiarato la propria indispo¬ 
nibilità a proseguire nella collaborazione con Calvi, dati i 
troppi punti oscuri nella gestione dell’Ambrosiano. Si ritie¬ 
ne che Bagnasco, come ha già anticipato in recenti intervi¬ 
ste a quotidiani c settimanali, abbia sostenuto che laxcspo- 
nabilità di tutte le più controverse operazioni del Banco, 
siano da addebitare interamente al defunto presidente Ro¬ 
berto Calvi. 


Potenziare l’inchiesta 
chiede il nuovo giudice 
della strage di Bologna 

BOLOGNA — Il nuovo titolare dell’inchiesta sulla strage alla 
stazione, il giudice Sergio Comia, è d’accordo con le parole dette 
più volte, da oltre due anni, dai familiari delle vittime. Nel corso 
di un incontro che si è svolto ieri mattina nel suo ufficio, il 

? ;iudice Comia ha detto: «Non posso che fare mie le parole dei 
amiliari delle vittime, auspicando il potenziamento dell’inchie¬ 
sta e la piena collaborazione di tutte le istituzioni». Questo giudi¬ 
ce anziano è giunto alle soglie dell’inchiesta — e per ora è solo: 
deve essere nominato ancora il nuovo consigiere istruttore che 
sostituisca Angelo Velia, trasferito dal CSM — in seguito al tra¬ 
sferimento ad altro ufficio di Aldo Gentile ed alla richiesta di 
astensione dalle indagini presentata dal collaboratore di Genti¬ 
le, Giorgio Florida. Il contemporaneo esonero dei due giudici — 
ha deto Comia — crea problemi molto più gravi di quelli che la 
rimozione di un uno solo avrebbe comportato. In questo ultimo 
caso sarebbe stato inevitabile un rallentamento, ma garantita la 
continuità dell’istruttoria. La totale decapitazione deU’inchiesta 
invece provocherà necessariamente una lunga pausa durante la 
quale i nuovi titolari dovranno limitarsi al compimento degli 
atti urgenti per poter completare la lettura delle migliala di fogli 
che contengono la storia di oltre due anni di indagini. Non deve 
essere sottovalutato il pericolo che questa pausa faciliti tentativi 
di inquinamento delle prove ed offra favorevoli occasioni a chi, 
con iniziative simili a quelle già sperimentate in processi di 
questo tipo, intenda ostacolare o ritardare la conclusione dell’i¬ 
struttoria. Di sé il giudice ha detto: «Chi dopo due anni e non 
conoscendo nulla del processo riceve ora l'incarico di proseguir¬ 
lo, può garantire soltanto che si lavorerà con il massimo impe¬ 
gno». 


Sparatoria all’alba a Roma 

I fascisti dei Nar 
tentano l’assalto 
a caserma dei CC 

Con due auto si sono avvicinati con armi e dinamite al Comando 
operativo, una delle sedi più protette da un ottimo sistema di 
sorveglianza - Colpi di pistola contro una sentinella che ha reagito 
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Sabato la manifestazione nazionale organizzata dal sindacato 

In Sicilia contro la mafia 
larghissimo fronte di lotta 

Oggi si tiene a Palermo un convegno delle università meridionali - Il vescovo di Siracusa 
chiede ai fedeli di mobilitarsi - Iniziative di rilievo della federazione unitaria in tutta Italia 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Il sindacato ha intenzione di sviluppare in tutto 11 Paese un’iniziativa costante e di massa contro mafia, 
camorra e ’ndrangheta, che abbia le stesse proporzioni della lotta per sconfiggere l’eversione terroristica. La prima signifi¬ 
cativa verifica di questo salto di qualità nella mobilitazione del lavoratori italiani — l’assemblea nazionale del consigli 
generali e dei delegati CGIL-CISL-UIL che si terrà a Palermo il 15 e 1116 — sta già registrando adesioni significative. Si parla 
poi di 50.000 lavoratori che giungeranno da ogni regione ed altri 50.000 che raggiungeranno il capoluogo da tutta risolti, per 
la manifestazione di massa di sabato pomeriggio. Previsti treni, navi, aerei e pullman straordinari, per assicurare un afflusso 

che presenta notevoli dlffl- 


ROMA — Doveva essere un 
assalto In piena regola alla 
caserma del reparto opera¬ 
tivo del carabinieri (una del¬ 
le più protette e difesa da un 
complesso sistema di sorve¬ 
glianza) un’ennesima azio¬ 
ne del Nar per dimostrare 
che 11 sanguinario «gruppo 
di fuoco» fascista è ancora 
in grado di compiere atten¬ 
tati nonostante i numerosi 
arresti del giorni scorsi. . 

Ma l’azione, studiata e or¬ 
ganizzata anche nel più pic¬ 
coli dettagli, è fallita. Dopo 
una sparatoria, i terroristi 
sono fuggiti senza avere a- 
vuto neppure il tempo di in¬ 
nescare il micidiale ordigno 
che avevano con loro e che 
stavano per depositare pro¬ 
prio davanti all’ingresso 
della caserma. La sentinella 
di guardia ha sparato una 
sventagliata di mitra che ha 
raggiunto la fiancata di una 
delle macchine degli atten¬ 
tatori. Uno, forse due, terro¬ 
risti potrebbero essere rima¬ 
sti feriti. Questo, in sintesi, 
quanto è accaduto ieri mat¬ 
tina all’alba, In via delle Sa¬ 
le, una strada stretta a sen¬ 
so unico che congiunge S. 
Pietro in Vincoli al Colle 
Oppio. 

Gli attentatori fascisti so¬ 


no arrivati alle 4 e 40, in due 
macchine. Quattro erano a 
bordo di una BMW scura, 
con targa francese, mentre 
altrettanti si trovavano in 
un’Alfetta 2000 chiara, ru¬ 
bata e camuffata da auto- 
civetta dei carabinieri, con 
l’antenna a frusta e tanto di 
paletta di riconoscimento 
sul cruscotto. Durante l’as¬ 
salto, 1 militari hanno scorto 
otto persone, anche se non si 
esclude che dietro l’angolo, 
appostati all’incrocio con S. 
Pietro in Vincoli, ci fosse un 
altro gruppo d’appoggio, a 
piedi, pronto ad intervenire 
e ad entrare nella caserma. 
Volevano una strage: quel 
pacco, che avevano In ma¬ 
no, doveva essere collocato 
al centro della piazzola all’ 
interno dell’edificio, proprio 
davanti agli uffici. 

Se i terroristi non sono 
riusciti nel loro intento è 
stato solo per un caso, per 
un Intoppo che aU’ultimo 
momento ha mandato all’a¬ 
ria tutti i piani predisposti 
In precedenza. L’Alfetta, in¬ 
fatti, preceduta dalla BMW, 
si è fermata davanti al can¬ 
cello sorvegliato a vista dal¬ 
la sentinella nella sovra¬ 
stante garitta blindata e do¬ 


tata di vetri antlprolettili. A 
motore spento e in silenzio, 1 
quattro occupanti della 
macchina hanno atteso che 
il cancello si aprisse: erano 
convinti, forse, che la senti¬ 
nella avrebbe azionato il di¬ 
spositivo di sicurezza auto¬ 
maticamente. Ma non è sta¬ 
to cosi. Sono passati pochi 
attimi, poi i terroristi seno 
scesi dalla macchina. In tre 
si sono avvicinati con il pac¬ 
co al muro di cinta, stavano 
per lasciarlo a terra quando 
il carabiniere di guardia ha 
intimato loro l’alt. Per tutta 
risposta, è partito un colpo 
di pistola, che ha scalfito 11 
vetro blindato della cabina. 
A questo punto, la sentinella 
è uscita e Impugnando il mi¬ 
tra ha cominciato a sparare, 
costringendo il commando 
alla fuga. Le due macchine 
si sono dirette verso Colle 
Oppio guadagnando poi le 
strade del dintorni. 

Per terra, non è stato tro¬ 
vato nessun bossolo, segno 
che 1 terroristi, tutti armati, 
impugnavano pistole a tam¬ 
buro. Qualche era più tardi, 
con una telefonata anonima 
alla redazione milanese di 
un quotidiano, i Nar hanno 
rivendicato il fallito atten¬ 
tato. 


Per uccidere il sindaco di Quindici 

Camorra armata 
assalta comune 


Dal nostro corrispondente 

AVELLINO — Hanno fatto Irruzione fin dentro il munici¬ 
pio sparando all'impazzatà e cercando il sindaco per am¬ 
mazzarlo. Erano 12,13, forse più, camorristi e tutti armati 
di mitragliene, lupare e pistole. Il sindaco è riuscito a 
salvarsi solo perche, sentiti i primi spari, ha trovato rifugio 
in una soffitta del municipio sottraendosi alla furia dei 
killer. 

È accaduto ieri mattina a Quindici, un piccolo comune 
proprio al confine della provincia di Avellino. E chi voleva 
una riprova della pericolosità dell’attacco portato dalla 
delinquenza organizzata della provincia irpina, essa è arri¬ 
vata puntuale: la camorra fa sul serio ed ormai Irrompe, 
mitra e pistole alla mano, persino dentro i municipi. 

Obiettivo del «commando» camorrista era Raffaele Gra¬ 
ziano, sindaco di quindici eletto in una lista civica. Le 
Ipotesi attorno alle quali ruota il lavoro degli inquirenti 
sono diverse: da un possibile «sgarbo» del sindaco nei con¬ 
fronti della «Nuova Camorra» ad un «avvertimento di fuo¬ 
co» sempre nei suoi confronti perché — costrettovi dalle 


iniziative simili assunte in tutti gli altri comuni irpini — 
aveva riunito il consiglio comunale facendo approvare un 
ordine del giorno (assai blando, per la verità) di condanna 
della delinquenza organizzata. 

Comunque stiano le cose, rimane la cronaca di un assal¬ 
to che ha del clamoroso. Il tutto è avvenuto poco dopo le 
11,15 di ieri mattina. Quattro auto con a bordo un nugolo 
di uomini armati hanno fatto irruzione nella piazza prin¬ 
cipale del paese mentre* attraverso 1 finestrini, 1 camorristi 
sparavano decine e decine di colpi per spaventare e far 
allontanare lagente. Giùnti.dinanzi al municipio, dalle 
àuto sonò scesi tre kìllerche, armi in pugno, sono saliti di 
corsa al plani superiori della casa comunale alla ricerca 
del sindaco Graziano. Nuovi colpi di arma da fuoco e, men¬ 
tre i camorristi frugavano nelle stanze, Raffaele Graziano 
aveva U tempo di mettersi in salvo rifugiandosi in una 
soffitta. Viste vane le ricerche, dopo qualche minuto i kil¬ 
ler hanno ridisceso le scale del municipio, sono risaliti 
sulle auto e, sempre sparando, si sono allontanati dal pae¬ 
se. Durante la fuga — non si sa se per caso o perché l’ave¬ 
vano cercata — i killer hanno intercettato l’auto di uno dei 
fratelli di Raffaele Graziano, pregiudicato ed attualmente 
spedito al confinto in un piccolo comune ligure. Vista la 
vettura (a bordo della quale era un dipendente della ditta 
edile di cui Arturo Graziano è titolare), i camorristi hanno 
sparato di nuovo riuscendo solo, visto che si trattava di 
una macchina blindata, a forare le quattro ruote. Poi han¬ 
no fatto perdere le loro tracce. 

Come abbiamo ricordato l’altro Ieri, domenica, tutti 1 
consigli comunali della provincia di Avellino si erano riu¬ 
niti per concordare le linee di intervento della lotta alla 
camorra. Solo 24 ore ed è giunta, puntuale, la violentissi¬ 
ma risposta. Ed in Irpinia il clima si fa sempre più incan¬ 
descente. 

Ettore De Socio 


A «Milano-Collezioni» gran successo delle proposte degli stilisti italiani per la primavera estate ’83 

Severa e raffinata, ecco Venere in passerella 


MILANO — Scostante, seve¬ 
ra, angolosa, androgina. In¬ 
cappellata, svelta, raffinatis¬ 
sima: è nata nei precoce gelo 
dell’autunno milanese la 
nuova Venere della primave¬ 
ra-estate ’83. È un tipo che 
messer BottlcelU avrebbe di¬ 
sdegnato alla prima occhia¬ 
ta. 

Troppo lineare, non ha fio¬ 
ri tra i capelli, non divaga 
quasi mai con abiti leggeri, 
gonfi o sovrastrvtturati, non 
si perde in decorazioni trop¬ 
po policrome, forse non ama 
il calore del sole. Preferisce li 
bianco. Il nero, li ruggine, il 
tabacco. Il belge, il rosso. Co¬ 
me Marilyn Monne non 
vuole nascondere le sue for¬ 
me e mostra — troppo decisa 
— fianchi, vita, sedere e spal¬ 
le, ma con grande rigore, 
senza indulgenze erotiche. 
Per questo, nell'estrema pre¬ 
cisione della sua figura, non 
ammette abbondanze. Se 
vuole essere sexy preferisce 
un taglio netto, uno spaeco 
che le lacera la gonna, una 
doppia cintura caduta sul 
fianchi — da schiava orien¬ 
tale — piuttosto che un fru- 
fru posticcio. SI scopre con 
noncuranza, casualmente e 
ha quasi bandito dal suo vo¬ 
cabolario — l’eccezione sono 
I garofani bianchi all’oc¬ 
chiello e qualche infiorato 
cappellino —ogni espansio¬ 
ne d ’affetto nelconfron ti del¬ 
la stagione del germogli, del¬ 
le rondini e dell’erbetta fre¬ 
sca. È questa la Venere che I 
maggiori stilisti Italiani 
hanno fatto sfilare a «Milano 
Collezioni» guadagnandosi 
applausi, danari (sono già I- 
nlziate a ritmo sfrenato le 
vendite), la compiacenza del 


ministro del Commercio E- 
stero, Caprìa, e tanti squisiti 
aggettivi nelle prime recen¬ 
sioni (gli abiti si recensisco¬ 
no come spettacoli) apparse 
sul quotidiani. È andata be¬ 
ne? 

Sembra benissimo. La cre- 
tlvltà italiana è ancora ai 
primi o al primo del posti; 
Milano si riconferma capita¬ 
le del prèt-à-porter dì classe 
e riconquista persino 1 figlio¬ 
li prodighi come Mario Va¬ 
lentino ricomparso dopo le 
trionfali accoglienze del set¬ 
tembre scorso al museo d' 
Arte Moderna di New York. 
Ma anche gli esclusi, questa 
volta, hanno preferito essere 
presenti; negli stessi giorni 
della rutilante kermesse di 
•Milano Collezioni » (organiz¬ 
zata dagli Industriali dell’ 
abbigliamento e dal Produt¬ 
tori Maglieria), molti stilisti 
hanno sfilato nel teatri mila¬ 
nesi, mentre Giorgio Armanl 
— il ribelle — ha voluto chia¬ 
mare 1 giornalisti nel suo Pa¬ 
lazzo di Via Durinl per mo¬ 
strare, In splendido formato 
film, la sua collezione con le 
tute gessate, i giubbotti af¬ 
flosciati ma con le spalle im¬ 
portanti, le gonne strette In 
gabardine, l’onnipresente 
cappellino copri fronte e nu¬ 
ca, il tutto molto sportivo, 
mascolino femmlnillzsato 
sino alla dolcezza. In una pa¬ 
rola semplice. - * • ? -- 

Ma fa semplicità, ha fatto 
da padrona dovunque. A lei 
si deve moltissimo, dalla riu¬ 
scita della sfilata, al consen¬ 
so Immediato. 

Solo due anni fa gli stilisti 
Italiani avevano indugiato 
nell’allestimento di sfilate 
preziose e choccanti come 
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happenlngs, danzerecce e 
svirgolate come fette di di¬ 
scoteca vomitate addosso al 
quasi sempre ignaro e indife¬ 
so compratore. Responsabi¬ 
lizzati dalla portata delle l- 
dentlflcazlonl tra moda e 
spettacolo e finalmente con¬ 
sapevoli di fare o riciclare 
cultura distribuendo consi¬ 
gli d’eleganza, I nostri stilisti 
avevano abolito la tradizio¬ 
nale souplesse olimpica del¬ 
l’alta moda per contaminar¬ 
si con un gesto creativo più 
totalizzante. Poi si sono 
stancati. Si sono fatti 1 conti 
In tasca (quelle sfilate erano 
costlslsslme) e hanno optato 
per 11 dietro-front: sfilate 
semplici, farcite di belle mo¬ 
delle. Tutto qua. Riflusso? 
Normalizzazione? Forse. 

Anche le polemiche susci¬ 
tate dalle collezioni In vernali 
— disegnate dal nuovo, ri¬ 
dondante, Rinascimento — 
sembrano ormai lontane. 
Abbandonate le divagazioni 
nazionalistiche, gli stilisti si 
sono Ispirati alle loro stesse 
specialità riciclandole a col¬ 
po sicuro, mirando all’estre¬ 
ma precisone, alla tecnolo¬ 
gia. 

Persino una stilista d’a¬ 
vanguardia come Cinzia 
Roggeri questa volta ha e- 
spresso sentimenti discreti: 
all’ablto-Iuce fatto di miriadi 
di lampadine vere, dell'anno 
scorso, ha contrapposto l’a¬ 
bito (Pantalone soprattutto) 
tridimensionale. 

Analogamente Krizla aco¬ 
pre una linea che chiama co¬ 
strutti vista, ovvero «Il propo¬ 
sito di ricomporre una visio¬ 
ne del mondo attraverso 
frammenti geometrici » (Il 
suo look i tondo, sopra t tu t- 


coltà dovute alla strozzatura 
dello Stretto di Messina e al¬ 
la conseguente marginalità 
geografica dalla Sicilia. Ma 
le cifre da sole non rendono 11 
senso di quanto sta accaden¬ 
do in questi giorni di viglila. 

Gli esponenti regionali 
della federazione unitaria 
(Ernesto Miata CGIL, Luigi 
Cocllovo CISL, Roberto 
Franchi UIL) durante una 
conferenza stampa che si è 
svolta Ieri a Palermo, hanno 
ammesso di non disporre di 
un quadro completo delle a- 
desioiii alle due giornate 
«Per la democrazia, il lavoro, 
lo sviluppo, la lotta alla cri¬ 
minalità maliosa e al terro¬ 
rismo». E le stime sulla par¬ 
tecipazione — hanno ag¬ 
giunto — appaiono approssi¬ 
mate per difetto. 

Questa mattina, soltanto 
per far qualche esemplo, si 
tiene a Palermo un convegno 
nazionale delle strutture sin¬ 
dacali universitarie. Ci sa¬ 
ranno 1 rettori del tre atenei 
siciliani, quasi sicuramente 
quelli di Napoli, Cosenza e 
Reggio Calabria, a sottoli¬ 
neare l’impegno della cultu¬ 
ra meridionale. Un’attenzio¬ 
ne questa al fenomeno ma¬ 
fioso ribadita da Mario Co- 
lumba, preside della facoltà 
di Ingegneria di Palermo e 
da Nino Buttitta di Lettere 
che si rivolgono alle facoltà 
gemelle di Italia perché par¬ 
tecipino alla assemblea di 
Palermo. Hanno già accolto 
l’invito formulato dal presi¬ 
de Gianni Puglisl quelle di 
Magistero. 

Ferve l’attività all’interno 
del mondo cattolico: doma¬ 
ni, l’assemblea del lavoratori 
cattolici (CISL, ACLI, Città 
per l’uomo, MCI*, ACOS) an¬ 
che in previsione della visita 
del Papa a Palermo in no¬ 


vembre. Il vescovo di Siracu¬ 
sa, mons. Calogero Lauricel- 
la, chiede al fedeli della sua 
diocesi di mobilitarsi. «Il fe¬ 
nomeno mafioso — è scritta 
nella sua lettera pastorale 
letta nelle chiese di Siracusa 

— non macchia la vita della 
stragrande maggioranza del 
popolo siciliano ma un pu¬ 
gno di audaci malfattori 
spinti da sete di potere e di 
ricchezza». 

Particolarmente rilevante 
11 documento della «Lega 
contro la droga» che si rivol¬ 
ge a tutte le famiglie del tos¬ 
sicodipendenti perché «se¬ 
gnalino con la presenza fisi¬ 
ca» la loro volontà di sconfig¬ 
gere la mafia dell’eroina. 

Ma iniziative di rilievo si 
preannunciano anche nel re¬ 
sto d’Italia: assemblee di la¬ 
voratori mercoledì alla Pirel¬ 
li di Milano e alla Breda di 
Sesto San Giovanni, attivi 
sindacali in Emilia e nel La¬ 
zio. «Lo sforzo del sindacato 

— ha detto nella conferenza 
stampa Luigi Cocllovo se¬ 
gretario regionale CISL — è 
quello di far crescere la com¬ 
prensione del fenomeno ma¬ 
fioso al di là della lugubre e- 
lencazione di morti di per sé 
significativa, ma che non d& 
fino In fondo l’Idea dell’at¬ 
tacco rivolto alla democrazia 
nel nostro Paese». Una gravi¬ 
tà — ha commentato Erne¬ 
sto Miata, segretario aggiun¬ 
to della CGIL — che non è 
stata colta in pieno dal movi¬ 
mento sindacale In questi 
anni. E l’assemblea naziona¬ 
le — ha aggiunto — vuole 
colmare questo «ritardo poli¬ 
tico e culturale». 

NELLA FOTO: un omicidio dol¬ 
io mafia 


to); Gianfranco Ferri, sem¬ 
pre rigorosissimo, si cita ad¬ 
dosso con una donna miste¬ 
riosa, dura, aggressiva, geo¬ 
metrica e inequivocabile; 
Gianni Versace vuole 11 rigo¬ 
re militare e gli abiti tutti 
d’un pezzo; le Fendi ritorna¬ 
no al vecchio caro plquet, al¬ 
lo chiffon da sera; Luciano 
Soprani Insiste con le sue ca¬ 
micie bianche ma con Inserti 
e combinazioni di tessuti 
specialissime; Laura Bia- 
glottl non contraddice U suo 
già collaudatlsslmo cashmi¬ 
re anche se applicato al nuo¬ 
vo tema •navigazione ». 

Ecco allora ricomparire le 
signorine •retrò* anni Cin¬ 
quanta ; fra sahariane e san¬ 
cì aletti fa capolino l’abito che 
pare uscito dalla vecchia 
sartoria. Questo modello col¬ 
pisce come le eccezionali 
scarpe del futuro: materiali 
nuovissimi (11 sughero, tra 
gli altri) e combinazioni di 
tessuti, pelli diverse e fibre; 
annichilisce per la perfezio¬ 
ne compunta e Inattaccabile. 
Hanno detto che questa è l’e¬ 
leganza provinciale •alla 
Dallas », ma è possibile che 
donne si frustrate, si Impet¬ 
tite e manichee come le si¬ 
gnore-signorine del polpet¬ 
tone televisivo, si trasformi¬ 
no in tante Veneri da copia¬ 
re? 

Imperturbabili, l Mlssonl 
non hanno guardato la tele¬ 
visione. Al solito, sono anda¬ 
ti in alta montagna, tra I pa¬ 
stori dell’Afghanistan che «fi 
copiano da oltre duemila an¬ 
ni ». La loro Venere è perciò 
naturale, urbana ma solo 
nella disinvoltura. Per Testa¬ 
te hanno scoperto altri In¬ 
trecci, altri accostamenti, al¬ 


tre righe e zlgo-zago. La nuo¬ 
va maglia estiva ha uno spe- 
ctrum di colori decisi e sola¬ 
ri; viola, fucsia, bougan ville, 
giallo, azzurro, ma la formu¬ 
la è sempre la stessa: cardi¬ 
gan e pullover dalla grafia 
contrastante che si trasfor¬ 
mano in vestiti. 

•L’estate cl complica la vi¬ 
ta• racconta Rosita Missonl, 
una signora lombarda picco¬ 
lissima col capelli cortissimi 
e bianchi, gli occhi espressi¬ 
vi, «fa nostra specialità sono i 
Filati pesanti con cui coprire, 
ricoprire e arcicoprire la 
gente ». Lo hanno chiamato 11 
•put-together» precisa Tal 
(Ottavio) Missonl altissimo, 
zingaro dalmata e atletico 
tanto da risultare finalista al 
400 ostacoli delle Olimpiadi 
di Londra nel '40. •Io, la chia¬ 
mo moda barbonesca». 

Nella casa-ufficio di Su- 
mlrago, vicino a Varese, iso¬ 
lati dal mondo, ma circonda¬ 
ti dal verde. In compagnia di 
200 operai, di tre figli,delle 
macchine tessili che non 
fanno rumore e di una babi¬ 
lonia di colori che al con¬ 
fronto, quella dell’Informale 
Polkxk era una noiosa mo¬ 
nocromia, 1 Missonl sono già 
al lavoro per l’inverno *04. 

•Da noi viene prima li ma¬ 
teriale, la combinazione del 
colori, questi glochlnl che 
faccio sulla carta quadretta¬ 
ta del bimbi » dice Tal, mo¬ 
strando un minuscolo « colla - 

S r» di colori •poi, il modello. 

01 non veniamo da una 
scuola di grafica e non sap¬ 
piamo disegnare. Gli abiti 
nascono quasi addosso alle 
Indossatrici. Se potessimo 
regaleremmo ai nostri clien¬ 
ti un lungo pezzo di stoffa e 


che poi facciano quel che gli 
pare!» 

Magliai nati in provincia, 1 
Missonl si sono trasformati 
In magliai del mondo. Non 
solo, I risvolti creativi, la ri¬ 
cerca cromatica del loro la¬ 
voro, hanno entusiasmato 
critici d’arte e galleristi. Co¬ 
si, poste In bella cornice la 
•pezze», prova I filati intrec¬ 
cia tlssl mi e confezionati ad 
hoc alcuni arazzi da esposi¬ 
zione, ad esemplo per U pre¬ 
stigioso Whltney Museum di 
New York (ma la prima mo¬ 
stra l’avevano fatta a Vene¬ 
zia, nel 1975), l Missonl sono 
diventati artisti Loro mal¬ 
grado. Adesso sono precisis¬ 
simi nel fugare ogni even¬ 
tuale dubbio. «Non facciamo 
arte, ma maglia. Se cl chie¬ 
dono di espone, benissimo, i 
tutta pubblicità. L’idea degli 
arazzi» — spiega làf — «é ge¬ 
niale, ma se potessi regalare 
un milione al posto di un a- 
razzo a tutti quelli che me k> 
chiedono, to farei volentieri 
Cóme tutti I giochi ripetuti 
anche gli arazzi mi hanno 
stancato». 

E l’eleganza Missonl potrà 
mal stancare? «Beh, certo 
(Tal non è sgomento, sogna 
•l’ombra de vln» e un tran¬ 
quillo ritorno In quel di Trie¬ 
ste), lo prova II fatto che In 
certe annate vendiamo di 
più e In certe altre di meno. 
Ma per noi non esiste la ri¬ 
cerca esasperata del momen¬ 
to. La maglia è un materiale 
ricco, sempre nuovo*. Còme 
dire, con discrezione, che In¬ 
trecciata alla MlsaonJ si è 
gu adunata un posto per Te- 

MarintHa Guattorini 


Il tempo 


U TEMPE¬ 
RATURE 
àobano 9 
Verona 7 
Triaeta 12 
Venezia IO 
Mfeno 7 
Torino IO 
Cuneo 7 


Pisa S 21 

Ancona IO 18 
Perugie 11 18 
Peacara 12 21 
L'Aquila 11 18 
Roma a 12 22 
Roma F. 13 23 
Campo*. 10 18 
Bori 13 20 
Nappi 13 22 
Pot arne 10 17 
S.M.Lauca 
18 22 

Raggio C. 18 24 
18 24 
18 23 
Catania 17 24 
Alghero 12 23 
CeaBori 14 23 
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A Verona con Nilde Jotti 


Il 22 ottobre manifestazione nazionale del PCI sulla casa 


Il 30 ottobre 
manifestazione 
nazionale 
contro la droga 


L'equo canone non funziona 
il problema è come cambiarlo 

250.000 sfratti mentre da dicembre cominciano a scadere cinque milioni di contratti - Situazione drammatica 
nelle grandi città - Per fronteggiare l’emergenza poteri ai Comuni per obbligare ad affittare le case tenute vuote 


Per il 30 ottobre prossimo 
il PCI indice una manifesta¬ 
zione nazionale contro la 
droga che si svolgerà a Vero¬ 
na, uno del centri particolar¬ 
mente colpiti e dove la rispo¬ 
sta popolare ha già trovato 
avanzate espressioni. Al cor¬ 
teo e alla manifestazione nel 
corso della quale parlerà 
l’on. Nilde Jotti, presidente 
della Camera del Deputati e 
membro della Direzione del 
PCI, parteciperanno lavora¬ 
tori, giovani, rappresentanti 
delle Istituzioni democrati¬ 
che, operatori nel campo del¬ 
la cultura, della scuola, della 
sanità, rappresentanze di co¬ 
munità e gruppi impegnati 
sul problema della droga 
provenienti da tutta Italia. 

La manifestazione di Ve¬ 
rona vuol richiamare l’at¬ 
tenzione sul fatto che per 
una sostanziale difesa con¬ 
tro le devastazioni e i dram¬ 
mi provocati dalla droga, oc¬ 
corre promuovere ’ sempre 
più estese, efficaci iniziative 


di prevenzione e assistenza, 
ma è necessario anzitutto un 
grande movimento di lotta 
contro le nuove sfide del po¬ 
tere mafioso e della crimina¬ 
lità organizzata alimentate 

in gran parte proprio attra¬ 
verso l’industria e il traffico 
della droga. Questa iniziati¬ 
va è parte della campagna 
che il PCI ha promosso per 
queste settimane sollecitan¬ 
do «mille iniziative contro la 
mafia, la camorra, il terrori¬ 
smo; per spezzare la trama 
del poteri occulti; per risana¬ 
re e rinnovare lo Stato». 

La Segreteria del PCI e la 
Segreteria della FGCI fanno 
appello non solo a tutte le or¬ 
ganizzazioni del partito e 
della Federazione giovanile, 
ma all’insieme delle forze 
che vogliono combattere il 

fenomeno mostruoso della 
droga, per assicurare pieno 
successo al grande appunta¬ 
mento di Verona. 


ROMA — Sempre più insoste¬ 
nibile la condizione abitativa in 
Italia. Siamo già a 250.000 
sfratti con migliaia di richieste 
di impiego della forza pubblica 
per l’esecuzione. Il numero è 
destinato a crescere. Ad agosto, 
infatti, sono scaduti un milione 
200.000 contratti di locazione. 
Altri cinque milioni, a partire 
da dicembre. Intanto, sugli in¬ 
quilini sta ricadendo una piog¬ 
gia di lettere raccomandate, 
tutte dello stesso tenore. Que¬ 
sta l’intimazione: «Entro sei 
mesi, a norma di legge, dovrà 
rilasciare l’appartamento, libe¬ 
ro da persone e da cose». Tutta¬ 
via, non tutti questi preavvisi si 
traducono in sfrntti. Spesso il 
padrone di casa usa quest’arma 
di ricatto per pretendere sotto¬ 
banco affitti illegali. Da qui il 
diffondersi dei canoni neri, de¬ 
gli alloggi vuoti, delle vendite 
frazionate, dell’espulsione di 
migliaia di famiglie dai centri 
storici, dell’aumento della coa¬ 
bitazione, anche se il numero 


dei vani, nel nostro paese, supe¬ 
ra quello degli abitanti. 

Questa la realtà a quattro 
anni daU’entrata in vigore del¬ 
l’equo canone. Vuol dire che 
qualcosa non ha funzionalo. 
Del resto, la stessa legge — va¬ 
rata con carattere transitorio 
— prevedeva la possibilità di 
una revisione normativa persi¬ 
no annuale. Ma il governo è ri¬ 
masto inadempiente, calpe¬ 
stando le indicazioni del Parla¬ 
mento. Ora ne fanno le spese 
sei milioni di famiglie. Un vero 
e proprio dramma sociale. 

Per questo il PCI ha presen¬ 
tato alle Camere una organica 
proposta di revisione della leg¬ 
ge, e ha ottenuto, contro il pa¬ 
rere del governo, la messa all’ 
ordine del giorno della sua pro¬ 
posta. Ora ha chiesto che la di¬ 
scussione sia programmata con 
carattere d’urgenza, in modo 
che venga approvata entro l'an¬ 
no. 

Intanto, per sollecitare pro¬ 
fonde modifiche nell’equo ca¬ 


none e l'approvazione di altre 
proposte di legge che riguarda- 
no la casa e l’edilizia il 22 otto¬ 
bre, organizzata dal PCI, si ter¬ 
rà a Roma una grande manife¬ 
stazione nazionale. Saranno 
posti all'ordine del giorno i te¬ 
mi che riguardano l'edilizia 
pubblica, l'abusivismo, il ri¬ 
sparmio casa, la riforma degli 
IACP, i problemi del credito e 
del fisco. Ora parliamo delle 
proposte del PCI per l’equo ca¬ 
none. 

STABILITA della loca¬ 
zione — Rinnovo automatico 
di tutti i contratti per quattro 
anni, fino al 198G, riducendo 
sensibilmente le cause di di¬ 
sdetta e di sfratto solo alla ne¬ 
cessità dei proprietario. Nel 
frattempo, va estesa la gradua¬ 
zione degli sfratti alle finite lo- 
' cazioni, come avviene per i ne¬ 
ozi e le botteghe artigiane. Ciò 
possibile potenziando l’inter¬ 
vento pubblico per garantire a- 
gli sfrattati un alloggio in alter¬ 
nativa. 


CASE SFITTE — Mentre 
mancano abitazioni in affitto 
con il diffondersi dei «canoni 
neri» e degli alloggi vuoti si pro¬ 
pone di obbligare chi ne abbia 
più di due non occupati da al¬ 
meno sei mesi, a cederne uno in 
affitto. 

VENDITE FRAZIONATE 
— Le immobiliari stanno impo- 
nendo l’espulsione dei ceti più 
deboli impossibilitati ad ac¬ 
quistare appartamenti, provo¬ 
cando così la conseguente fuo¬ 
ruscita dal settore abitativo di 
un consistente numero di allog¬ 
gi verso il settore terziario. Il 
fenomeno, molto esteso a Mila¬ 
no, Roma, Genova, Firenze e 
nelle altre grandi città, riguar¬ 
da almeno 100.000 alloggi l’an¬ 
no. Si esige, dunque, il diritto 
di prelazione per l’inquilino 
nella vendita e un severo con¬ 
trollo sulla destinazione d’uso, 
evitando la trasformazione da 
abitazione ad uffici, a centri 
commerciali, a sedi di banche e 
di assicurazioni. Inoltre, si evi- 


I risultati del ricorso straordinario alle urne 

Provincia di Venezia: resta 
al PSI il seggio contestato 

A Pegolotte di Cona il Partito liberale aveva messo in discussione 
il seggio assegnato ai socialisti in giunta - Nulla cambia 


Elezioni anticipate in un comune del Barese 

Il PCI (+3,4%) è di nuovo 
primo partito a Spinazzola 

Avanzata anche del PSI - Secca sconfìtta della Democrazia cri¬ 
stiana che perde in voti e in percentuale - Incerta la nuova giunta 


VENEZIA — Rimarrà nelle 
mani del PSI il seggio del Con¬ 
siglio provinciale di Venezia 
che, dopo una lunga serie di 
contestazioni da parte del PLI, 
era stato rimesso in palio da 
una discutibile sentenza del 
Consiglio di Stato. I cittadini 
del seggio n. 1 di Pegolotte di 
Cona hanno sconfitto, infatti, il 
tentativo del PLI (che nel 1980 
aveva avuto solo 6 voti) di ri¬ 
montare, grazie all’aiuto delle 
truppe democristiane e dei voti 
di destra, lo svantaggio di 22 
voti rispetto al PSI nella corsa 
ai seggio (il diciannovesimo su 
36 del Consiglio) determinante 
per mantenere la giunta PCI- 
PSI-PRI alla Provincia di Ve¬ 
nezia. 

Nonostante sulla carta fosse 
sfavorito, lo schieramento di si¬ 
nistra ha conservato il suo van¬ 
taggio: PCI 92 voti (216 nel 
1980), PSI 184 (57), PRl 4 (10), 
DC 75 (246), PLI 146 (6), Lista 
Civica 2 (3). PSDI19 (11). MSI 
10 (49). In queste elezioni ano¬ 
male, in cui gli elettori erano 
costretti dalla circostanze a 


scegliere per uno schieramento 
anziché per il proprio partito, 
buona parte dei cittadini ha se¬ 
guito le indicazioni delle forze 
politiche che invitavano a far 
convergere il voto sui due sim¬ 
boli che si contendevano il seg¬ 
gio in palio. Anche il PCI di 
conseguenza, non appena risul¬ 
tato chiaro che la DC si muove¬ 
va per favorire il PLI, aveva da¬ 
to indicazioni ai suoi elettori di 
votare per il PSI: i risultati di 
Cona, infatti, tranne che per 
PSI e PLI non avrebbero mo¬ 
dificato nulla. 

Rifacendo infine i conti a li¬ 
vello provinciale il sesto «resto» 
del PSI rimane superiore di 19 
voti al quoziente dei liberali: 
uno scarto che — a detta degli 
esperti — sembra impossibile 
possa essere capovolto dall’al¬ 
tra verifica disposta dal Consi¬ 
glio di Stato: il controllo di cir¬ 
ca 180 schede dichiarate nulle 
nel 1980 che verrà effettuato il 
22 ottobre prossimo in Prefet¬ 
tura. Solo per quella data verrà 
la conferma ufficiale che la 
giunta PCI-PSI-PRI alla Pro¬ 
vincia di Venezia potrà conti¬ 
nuare a governare. 


Disperati alla Galleria di Oslo 
Rubate tele di Van Gogh, Goya 

Rembrandt, Gauguin e Picasso 

* 

OSLO — La Norvegia ha subito nelle ultime ore il più grave 
furto di opere d’arte della sua storia: i ladri hanno rubato 
nella Gallerìa Nazionale di Oslo otto tele di grandi maestri 
per un valore complessivo pari a circa otto miliardi di lire. 

Il furto è stato compiuto la scorsa notte: dopo essersi 
lasciati chiudere nel Museo (dal quale sono poi fuggiti ca* 
landosi da una finestra) i ladri hanno neutralizzato il siste* 
ma di allarme e hanno rubato due opere di Picasso («Chi* 
tarra e bicchiere» del 1911 e «Chitarra e composizione cubi* 
sta» del 1912), un quadro di Van Gogh («Autoritratto» del 
1889), due opere di Gauguin («Cesto e fiori» del 1884 e «La 
signora Mette Gauguin» del 1884), un Goya («Scena nottur¬ 
na di inquisizione» del 1810) e due Rembrandt («Paesaggio 
con cavaliere» del 1639 e «Il fratello dell’artista» del 
1643*1645). 

Il furto è stato scoperto ieri mattina e ricerche sono in 
corso; gli inquirenti ritengono che i ladri — «veri professio¬ 
nisti» è stato commentato — abbiano agito su commissione. 


BARI — Il PCI torna ad esse¬ 
re il primo partito a Spinazzo¬ 
la, comune di ottomila abitan¬ 
ti nell’Alta Murgia barese. 
Nelle elezioni anticipate svol¬ 
tesi domenica e ieri, dopo la 
crisi della giunta monocolore 
DC, il PCI ha, infatti, ottenu¬ 
to il 32.5 per cento dei consen¬ 
si (3.4 per cento in più rispet¬ 
to alle precedenti ammini¬ 
strative del 78; alle politiche 
del 1979 37.5 per cento), con¬ 
quistando un seggio in più e 
passando così da 6 a 7 consi¬ 
glieri. Anche il PSI aumenta i 
consensi passando dal 9.2 per 
cento al 16.08; 1979, 5.6%) e 
ottenendo 3 seggi (uno in più 
rispetto al 78). 

La DC esce profondamente 
sconfitta da queste elezioni 
con una perdita secca in per¬ 
centuale (dal 56.3 per cento al 
30.28; nel 1979 48.4 % ) e in vo¬ 
ti, quasi 1300 in meno rispetto 
al 78; mentre la lista dei Colti¬ 
vatori diretti, per la prima 
volta presente alle elezioni 
amministrative, ha ottenuto il 
10.33 per cento e due consi¬ 


glieri. In crescita anche il 
PSDI che riesce a conquistare 
un seggio (non ne aveva nella 
passata legislatura) con il 
6.57 % dei suffragi. Nessun 
seggio è stato ottenuto dalle 
liste repubblicana e missina. 

Dai risultati elettorali non è 
possibile ancora prefigurare 
la prossima amministrazione, 
anche se l’avanzata della sini¬ 
stra costituisce già una indi¬ 
cazione chiara. Di certo è; co- 
munque, finito il periodo di 
arroganza democristiana che 
negli ultimi quattro anni non 
è stata capace, pur avendo 
una maggioranza assoluta, di 
garantire neppure la «gover¬ 
nabilità», e di varare qualsiasi 
progetto di sviluppo in una 
zona che ha lo stesso numero 
di abitanti che aveva nel 1813. 

Con l’avanzata della sini¬ 
stra, ed in primo luogo del 
PCI, si pone oggi con forza la 
necessita di voltar pagina, di 
dare una svolta nel governo 
della rosa pubblica. Da segna¬ 
lare, infine, che alle urne si è 
recato il 90.71 % degli elettori. 


terà un doppio mercato regola¬ 
mentando anche gli usi non re¬ 
sidenziali. 

COMUNI MINORI — Anche 
nei centri al di sotto dei 5.000 
abitanti la situazione abitativa 
si è aggravata. Per questo è in¬ 
dispensabile estendere la nor¬ 
mativa dell’equo canone a tutti 
i Comuni situati nelle aree di 
espansio emil vò (10) ne sotto¬ 
posti a tensione aìloggiativa. 

INDICIZZAZIONE — Ad e- 
vitare oneri sproporzionati, 1’ 
affitto non va aumentato mec¬ 
canicamente, come avviene ora, 
ma, nella misura fissata dal CI- 
PE, che tenga conto dell’infla¬ 
zione e delle condizioni genera¬ 
li del paese. Un aggancio, quin¬ 
di, più flessibile all’indice I- 
STAT. Per gli alloggi in stato di 
conservazione mediocre o sca¬ 
dente, l’aggiornamento del ca¬ 
none non potrà superare il 50% 
dell’indice del costo della vita. 

ONERI ACCESSORI — Le 
spese per il servizio di portiera¬ 
to che attualmente sono per il 
90% a carico delì’inquilino. an¬ 
dranno ripartite a metà con il 
proprietario. Se almeno tre 
quarti degli affittuari richiede¬ 
ranno la soppressione del servi¬ 
zio, il proprietario che vorrà 
mantenerlo, dovrà accollarsi le 
spese per il 90%. 

FONDO SOCIALE — Così 
com’è preristo dalla legge è ino¬ 
perante. Per venire seriamente 
incontro alle famiglie meno ab¬ 
bienti nel pagamento dell’affit¬ 
to, si rende indispensabile la 
modifica dei meccanismi e l’au¬ 
mento dei finanziamenti, dan¬ 
do al Comune la facoltà di valu¬ 
tare i casi più bisognosi di aiu¬ 
to. 

PICCOLI PROPRIETARI 

— Garantire i diritti del piccolo 
proprietario quando abbia bi¬ 
sogno di riottenere l’alloggio 
per abitarlo. Non solo. Ma ve¬ 
nirgli incontro con misure fi¬ 
scali per la prima casa e quando 
l’affìtta, agevolazioni per il re¬ 
cupero e la manutenzione degli 
alloggi e forme di assistenza 
tecnica e amministrativa. • 

NEGOZI E BOTTEGHE 
ARTIGIANE — Estensione 
dell’equo canone ai locali per 
usi tornine rciali, artigiano; al¬ 
berghiero, turistico, seppure 
con criteri e parametri diversi 
dalle norme per l’abitazione. 

POTERI AI COMUNI — 
Per permettere all’ente locale 
di intervenire neli’obbligare ad 
affittare le case sfitte, si do¬ 
vranno creare strumenti per fa¬ 
re del Comune un «osservato- 
rio» del problema abitativo, co¬ 
stituendo uffici casa, l’anagrafe 
delle locazioni in modo da po¬ 
ter decidere per la graduazione 
degli sfratti per assicurare il 
passaggio delle famiglie da casa 
a casa e non dalla casa alla stra¬ 
da. 

Claudio Notari 


Venuti dall’Austria gli autori 
dei tre attentati di Bolzano? 

BOLZANO — Polizia e carabinieri continuano le Indagini per 
scoprire gli autori della triplice azione terroristica che, nella 
notte fra sabato e domenica, ha colpito l’ossario di Burguslo, 
la caserma del Savoia Cavalleria a Merano e 11 tribunale di 
Bolzano. Non cl sono stati, per ora, i consueti volantini di 
rivendicazione. Tuttavia pare che gli Inquirenti si stiano o- 
rlentando sulla Ipotesi di «commando» venuti dall’Austria, 
approfittando dell'appoggio di qualche estremista locale co¬ 
me «basista». In ogni caso appare assai probabile che l’atten¬ 
tato sla in diretta connessione con l’Incontro che 11 capo della 
Volkspartel Silvlus Magnago avrà oggi a Roma con 11 oresl- 
dente del Consiglio Spadolini, sulle questioni dell’autonomia 
e del «pacchetto» alto-atesino. Con questa nuova serie di at¬ 
tentati si vuole forse minare la stessa possibilità di giungere 
ad un accordo, dando un «avvertimento» a Magnago di non 
cedere nulla, di fronte al governo italiano e a Spadolini, e a 
tener conto che il focolaio della protesta terroristica non è 
ancora spento in Alto Adige. La ripresa degli attentati è co¬ 
munque una conseguenza della colpevole latitanza del gover¬ 
ni nazionali che hanno lasciato incancrenire, per anni, la 
vertenza, senza risolvere le questioni relative all’Alto Adige. 
Un documento della Federazione comunista di Bolzano riba¬ 
disce questo giudizio. 

«Pace e guerra» settimanale 
nelle edicole a novembre 

ROMA — Un nuovo settimanale sarà in edicola alla fine di 
novembre. Si chiamerà «Pace e guerra», come 11 mensile usci¬ 
to per quasi tre anni. Ne hanno discusso sabato, l’intera gior¬ 
nata, 150 collaboratori e sostenitori appartenenti a una vasta 
area della sinistra politica e sindacale, tra i quali Bruno Tren- 
tln, Paolo Leon, Giorgio Manacorda, Giuseppe Chiarante, 
Enrico Menduni, Invitati dalla nuova direzione — Bassanini, 
Castellina, Cattedra, Notarlanni, Rodotà — a verificare la 
propria convergenza su un documento politico-editoriale che 
e stato illustrato da Notarlanni, che della nuova pubblicazio¬ 
ne sarà il direttore responsabile. 

Più difficile combattere 
le infezioni «da ospedale» 

ROMA — Una persona ogni cinque che si ricoverano In ospe¬ 
dale è destinata a prendersi infezioni che è sempre più diffici¬ 
le combattere: gli antibiotici risultano scarsamente efficaci, 
proprio mentre ci si trova ad affrontare nuove o insolite ma¬ 
lattie infettive come la tularemia o la febbre bottonosa. Que¬ 
sto il quadro tracciato dal prof. Franco De Rosa, titolare della 
seconda cattedra di malattie infettive nell’Università di Ro¬ 
ma, al convegno internazionale sulla dlbecacina (sostanza 
antiblotlca scoperta dal giapponesi) che si è concluso ieri a 
Roma. «Preoccupa — ha affermato De Rosa — l’aumento 
delle infezioni prese in ospedale dovute ai contatti con l’ester¬ 
no (familiari, visitatori) e con l’ambiente ed il personale ospe¬ 
daliero che sono veri serbatoi di infezioni. Abbiamo a che fare 
con microrganismi che, vìvendo in ospedale, si sono fatti 
molto resistenti agli antibiotici. Molti leucemici, molti anzia¬ 
ni se potessero essere curati a casa eviterebbero infezioni 
spesso mortali». «Nel Casentino, in Toscana — ha detto il 
prof. Franco Paradisi, dell’università di Firenze — si segnala¬ 
no con sempre maggior frequenza casi di tularemia, una ma¬ 
lattia infettiva importata, insieme alle lepri che portano il 
bacillo, dalla Polonia. Un’altra malattia che comincia a 
preoccupare è la febbre bottonosa, portata dalle zecche dei 
cani da pastore. Quest’anno sono stati segnalati molti casi in 
Umbria e nel Lazio». Una persona su cento oggi ne muore, 
nonostante le cure con tetracicline. 

Scandalo petroli: arrestato 
-colonnello GdF in congedo 

TRENTO — Un ufficiale della Guardia di Finanza In conge¬ 
do è stato arrestato a Trento nell’ambito della Inchiesta sullo 
scandalo dei petroli. L’ufficiale arrestato è il tenente colon¬ 
nello Antonio Bonicciolo di 52 anni, ed era In servizio attivo 
sino a quattro anni fa. L'arresto di Antonio Bonicciolo è stato 
effettuato su mandato di cattura del giudice istruttore mila¬ 
nese che indaga sullo scandalo dei petroli. L'alto ufficiale è 
stato tratto in arresto nel suo studio di Trento. Boniccioll è 
infatti titolare di uno studio legale e commercialista, ed è 
comproprietario di alcuni immobili in Val di Fassa e sul 
Monte Bondone. Ha inoltre lavorato per alcuni anni nella 
sezione tributaria di Monza, vicino a Milano. L’ex ufficiale 
della Guardia di Finanza è stato arrestato giovedì scorso, ma 
la notizia è stata diffusa solo ieri. 


Salvatore Sechi scrive all’Unità dimostrando che la nostra polemica era fondata 


Il «contratto a termine» del professore 


Caro Macaiuso, credo sia bene 
sgombrare la discussione con i «nume¬ 
rosi compagni, che ti hanno sollecita¬ 
to e con me, da ogni facile artificio 
polemico e piccola rivalsa. Per arriva¬ 
re rapidamente ai due problemi che 
più sembrano starti a cuore (i miei 
rapporti col PSI e col PCI), non posso 
soffermarmi che fuggevolmente sulle 
affermazioni che ti hanno sorpreso e 
indignato. DC e PCI hanno program¬ 
mi elettorali simili? 

In tutte le società industriali, la 
tendenza dei partiti (rilevata da una 
ricchissima letteratura in parte dispo¬ 
nibile anche in lingua italiana) è. da 
almeno dieci anni, a presentarsi sul 
mercato dello scambio politico abbas¬ 
sando — fin quasi a farle scomparire 
— le tradizionali divergenze di segno 
ideoloeico-antagonistico. Ci tengo pe¬ 
rò a ribadire — e l’ho scritto anche 
nell’articolo da te ripreso — che a dif¬ 
ferenziare DC e PCI. più che i pro¬ 
grammi, sono la qualità (e quindi i 
risultati) delle pratiche di governo. 
Confermo che esse sono l'esito dell'e¬ 
sercizio del potere economico, sociale, 
culturale che la gestione dello stato — 
attraverso i bilanci e i meccanismi de¬ 
gli enti locali — consente ai partiti. 

Esiste dunque un sistema di potere 
del PCI e un sistema di potere della 
DC che sono diversi per la qualità del 
consenso che deriva dall’applicazione 
dei programmi. 

Per quanto concerne il rilievo che 
mi muori di -attaccare sempre il 
PCI », lo accetto a condizione che ven¬ 
ga formulato in questo modo (Punico 
per me corretto): perchè, essendo d’ 
accordo con le scelte fondamentali 
(diritto del PCI a governare cosi co¬ 
m’è, ripudio del modello sovietico, al- 


f" 


ternativa dì sinistra, valorizzazione 
critica delle esperienze socialdemo¬ 
cratiche europee, svolta - organizzati¬ 
va -, ecc.),.ti ostini a criticare — su 

f tornali di sinistra o filocomunisti — 
e singole scelte tattiche del gruppo 
dirigenteì 

Credo che se questa domanda è 
fondata, allora non esiste un endemi¬ 
co - caso Sechi » (come un caso Doni¬ 
ni, Terracini. Strada, Cacciari, ecc.), 
ma (per caricarti di responsabilità per 
nulla personali) solo un -caso Maca¬ 
iuso-. In altri termini: se la stampa di 
partito non ospita analisi ed interven¬ 
ti di critica alle singole scelte politi- 
; che del gruppo dirigente, il militante 
, è tenuto a - soffrire - in silenzio e ad 
adeguarsi passivamente in attesa del 
rossimo congresso? Non è, dunque, 
ecito far giungere al - vertice * un 
1 messaggio (di preoccupazione, di 
t dubbio o di vero e proprio dissenso) 
J attraverso canali esterni a quelli del 
I partito, quando quelli interni (come 
j per esempio le sezioni) funzionano 
male, sono quasi sempre ininfluenti o 
scarsamente accessibili (come gli or¬ 
gani settimanali e quotidiani)? 

Torna dunque a riproporsi il pro¬ 
blema. impostato bene da Napolitano 
e Ingrao al Comitato centrale del gen¬ 
naio 1981 (e rimasto — perchè? — 
quasi lettera mona nella pratica), del 
centralismo democratico. Prima che 
uno strumento di regolazione del di¬ 
battito interno è la chiave di volta di 
una cultura e di un sistema di governo 
del panito, ma anche, spesso, della 
società. Lo si risolve traslocando — 
come mi suggerisci — nel PSI? 

Sarebbe vero se tu potessi dimo¬ 
strare che il PCI in questi anni non è 
cambiato, operando svolte decisive 


sul terreno di una nuova cultura rifor¬ 
matrice. Proprio perché sono convin¬ 
to del contrario, mi batto, come posso, 
per il programma comune della sini¬ 
stra e — come prevedono le Tesi dell’ 
ultimo congresso — per superare la 
scissione di Livorno. Continuo a con¬ 
siderare i! PSI, cosi com’è, una com¬ 
ponente non esterna, ma interna (es¬ 
senziale) deiralternativa. È forse qui 
il nostro dissenso? 

Poiché mi hai accusato di essere un 
pifferaio del craxismc, ti rimando ad 
un mio recente saggio su Mondo ope¬ 
raio (aprile 1982, pp. 10-15). Credo 
contenga, insieme ad una valutazione 
positiva del cambiamento program¬ 
matico, culturale e di immagine del 
PSI operato da Craxi, una spietata a- 
nalisi critica dei suoi aspetti negativi: 
dal trasformismo alla governabilità 
come rendita di posizione (spesso), 
dal patto di consultazione col PSDI (e 
non coi PCI) alia composizione socia¬ 
le — da sub-struttura dello stato — 
degli iscritti. Di qui, però, la necessità 
di una domanda: perché, malgrado 
questi rilievi critici, il mio rapporto 
con ì dirigenti socialisti resta migliore 
di quello che probabilmente hai tu o 
altri compagni? E un problema che 
meriterebbe da parte tua una rifles¬ 
sione distesa. 

Perché resto nel PCI? Posso solo 
ripetere ciò che dissi, qualche anno fa 
su Repubblica, al mio amico Gianni 
Baget Bozzo: in nome di un investi¬ 
mento fiduciario (e non ideologico) 
sulla sua capacità di cambiare sé stes¬ 
so e la società italiana. Ebbene fino ad 
oggi questo investimento è stato lar¬ 
gamente ripagato. Mi riferisco ai tre 
elementi sui quali mi sono impegnato 


nella mia attività pubblicistica (non 
dispongo purtroppo di competenze a- 
deguate per essere utilizzato, anche 
minimamente, in qualcuna delle mol¬ 
teplici attività politiche e culturali del 
partito): passaggio dal compromesso 
storico all’alternativa, ripudio del 
modello sovietico di potere, elabora¬ 
zione di un programma riformatore 
simile a quello delle grandi socialde¬ 
mocrazie europee, ecc. 

Non vedo, perciò, perché dovrei du¬ 
bitare che possa essere vinta anche la 
battaglia per modificare il regime di 
democrazia interna e rendere più tra¬ 
sparente e produttivo il processo di 
formazione delle decisioni. Posso 
tranquillizzarti dicendo che se questi 
obiettivi non venissero perseguiti, il 
mio rapporto col PCI si romperebbe 
immediatamente. Non essendo di cul¬ 
tura né leninista né togliattiana, non 
sono legato ad un matrimonio ideolo¬ 
gico, ma da un contratto a termine. 

Un forzoso - trasloco • nel PSI san¬ 
cirebbe, invece, resistenza di una con¬ 
traddizione che non di rado c’è nel 
partito, seppur diversa da regione a 
regione. Da una parte l’immagine lai¬ 
ca, pluralista e democratica cne esibi¬ 
sce di sé verso la società civile; dall’al¬ 
tra il riemergere, in maniera per for¬ 
tuna non univoca, di forme di intolle¬ 
ranza e di ostilità nei confronti del 
- diverso - culturalmente e quindi 
(sottolineo questo rapporto di conse¬ 
quenzialità) nei comportamenti, all’ 
interno del partito. Temo che il tono 
del tuo articolo ne sia una spia. Perciò 
questa discussione mi pare molto più 
interessante del mio (modesto) caso 
personale che l’ha provocata. 

Salvatore Sechi 


Salvatore Sechi è fra coloro 
che ritengono di avere, per 
investitura divina, privilegi 
che altri non hanno. Non è il 
solo. Mi riferisco a tutti colo¬ 
ro che sul PCI, un giorno si e 
un giorno no, ne dicono di 
cotte e di crude ma conside¬ 
rano un atto di 
«intolleranza», se qualcuno 
replica. Sechi dice cne le sue 
«uscite» giornalistiche sono 
dovute al fatto che nel PCI 
c’è il centralismo democrati¬ 


co, che la «stampa di panito 
non ospita analisi e interven¬ 
ti di critica alle singole scelte 
politiche», che le sezioni 
•funzionano male» e che il 
militante è tenuto a «soffri¬ 
re» in «silenzio e ad adeguarsi 
passivamente in attesa del 
prossimo congresso». Sechi 
per nqn «soffrire in silenzio. 
scrive su altri giornali e la¬ 
menta che noi per questo lo 
«condanniamo». 

Ecco una prima distorsio¬ 


ne. Io non ho criticato il fat¬ 
to che Sechi scriva *u altri 
giornali, ma i contenuti dei 
suoi scritti. E non è vero che 
in questi scritti Sechi ha cri¬ 
ticato solo le «singole scelte 
tattiche del gruppo dirigen¬ 
te». Questo l'hanno fatto 
tanti compagni, nelle sezio¬ 
ni, nelle federazioni, ■ nel 
C.C., su /Unità, su Rinascita, 
e su altri giornali. Sechi, co¬ 
me abbiamo già detto e come 
è documentato dai suoi arti¬ 


coli. ha scritto contro il pas¬ 
sato. il presente e l’avvenire 
del PCf, contro le sue posi¬ 
zioni. tattiche e strategiche, 
contro il gruppo dirigente di 
oggi e quello di ieri. Non gli 
piace nè Lenin, nè Gramsci, 
né Togliatti, né Longo, né 
Berlinguer né chi verrà dopo 
di lui. 

Compagni che nel partito 
esprimono dissensi ce ne so¬ 
no tanti, ma nessuno osa i - 
dentificare il PCI con la DC 


e parlare con sprezzo di «Pa¬ 
lazzi rossi, e «Palazzi 
bianchi», per dire che la DC e 
il PCI sono uguali. Sechi mi 
spiega che «in tutte le società 
industriali la tendenza dei 
partiti è, da almeno dieci an¬ 
ni, a presentarsi sul mercato 
dello scambio polìtico abbas¬ 
sando — fin quasi a scompa¬ 
rire — le tradizionali diver¬ 
genze.Tra parentesi mi di¬ 

ce anche che se voglio infor¬ 


marmi su questo .mercato 
dello scambio politico» posso 
farlo anch’io perché ora la 
ricchissima letteratura esi¬ 
stente sull’argomento è «in 
parte disponibile anche in 
lingua italiana». Grazie caro 
Sechi. Ma aspetto ancora, si¬ 
no a quando queste opere 
non saranno tradotte in sici¬ 
liano. C’è tempo. Intanto, 
senza queste letture, a naso, 
come si usa dire, capisco (e 
con me tutti i comunisti) che 
noi e la DC non siamo la 
stessa cosa o meglio non sia¬ 
mo simili. 

Nessuno come Sechi ha 
mai esaltato con tanto calore 
e continuità la politica di 
Craxi e le scelte strategiche e 
tattiche del PSI usandole in 
polemica con quelle del PCI. 
Sechi cita, come atto di indi- 
pendenza dal PSI, un artico¬ 
lo in cui, come egli stesso di¬ 
ce, dopo avere esaltato l’es¬ 
senziale delle scelte del PSI 
ne critica il particolare. Noi 
potremmo citare cento suoi 
articoli che confermano quel 
che abbiamo scritto. Sotto gli 
occhi ne abbiamo uno scritto 
per «FAvanti!» (11 agosto 
1982) durante la crisi di go¬ 
verno che è un peana nei con¬ 
fronti del PSI. Comincia col 
dire che »le recenti dichiara¬ 
zioni di alcuni leaders sociali¬ 
sti (Craxi, Formica, Lagorio e 
Martelli) mi pare impostino 
correttamente il problema 
della crisi di governo e dei 
modi di superarla» e conti¬ 
nua via via esaltando le scel¬ 
te del PSI al fine di polemiz¬ 
zare con il compagno Minuc¬ 
ci. 

Ora, caro Sechi, una cosa è 
considerare il PSI .una com¬ 
ponente non esterna ma in¬ 
terna (ed essenziale) deiral¬ 
ternativa. (e su questo non 
c’è disaccordo), altra cosa è 
identificarsi col PSI e consi¬ 
derare una componente e- 
sterna o comunque non «ma¬ 


tura» per l’alternativa il PCI! 

Siamo chiari. Nessuno 
contesta a Sechi di pensarla 
come la pensa e di scrivere le 
cose che scrive. Non capisco 
perché — e continuo a non 
capirlo — Sechi voglia scri¬ 
verle come «storico comuni¬ 
sta». Infine, Sechi dice che, 
non essendo «né leninista né 
togliattiano» è legato al PCI 
da «un contratto a termine» e 
non da «un matrimonio ideo- 
. logico». Noi, leggendo i suoi 
r articoli, avevamo capito che 
Sechi avesse, per sua scelta, 
rescisso il contralto. Sechi 
dice di no. Tuttavia noi che 
non siamo contrattisti (an¬ 
che perché non c’è la contro¬ 
parte) sappiamo, però, che 
le clausole contrattuali van¬ 
no rispettate da entrambe le 
parti e che di norma non è 
consentito giocare contro la 
propria squadra (anche se il 
contratto è a termine come 
quello dei calciatori). P.S.: 
Abbiamo appena concluso e 
ci comunicano che Sechi ha 
dato alle agenzie il suo scrit¬ 
to. Se pensa di aprire sulla 
stampa un «caso» noi non lo 
seguiremo. Con questo scrit¬ 
to la polemica è, per noi, 
chiusa. 


Il partito 


Oltre 19 miliardi per la stampa 

A due settimane dalla sua conclusione, la campagna di sotto- 
scrizione nazionale per la stampa ha raggiunto il 96.48 % dell'o¬ 
biettivo di 20 miliardi. Sono stati infatti raccolti, dalle Federazio¬ 
ni e dalla organizzazioni del partito, 19.296.360.278 lire. Nella 
giornata di domenica, si sono aggiunte all'elenco delle Federa¬ 
zioni che hanno raggiunto e superato il 100 % del loro obiettivo, 
le organizzazioni di Asti, Massa Carrara, Viterbo, Avezzano e 
Catania. Particolarmente significativi i risultati ottenuti nella 
settimana tra il 3 e il IO ottobre dalle Federazioni di Imperia (che 
ha raggiunto il 93.53 % dell'obiettivo) e di Caltanissetta (che è 
all'80 % ). Domani pubblicheremo la graduatoria delle Federazio¬ 
ni alla diciassettesima settimana della campagna di sottoscrizio¬ 
ne. 

Le iniziative sulla scuola 

La Sezione scuola e università ha programmato per i prossimi 
giorni una serie di iniziative. Questa sera alle 21 si terrà l'attivo 
provinciale romano sulle elezioni degli organi collegiali (relatore 
Osvaldo Roman). 

Corso sulle riforme istituzionali 

L'Istituto Palmiro Togliatti. Frattocchie, e il Centro riforma 
dello Stato organizzano per i giorni 25-28 ottobre un corso su «I 
problemi delle riforme istituzioneN». Il programma prevede i 
seguenti temi: «Costituzione materiale e formale; le istanze di 
potere politico • l’alternativa democratica» (relatore Barcello¬ 
ne); «La riforma del sistema delle autonomie» (rei. Modica); «I 
partiti politici italiani tra rappresentanza. legittimazione e pote¬ 
re» (rei. G ien no tti - conclusioni Ingrao); «I problemi della ghia ti¬ 
zia oggi» (rei. Violante); «Efficienza e democrazia delle istituzio¬ 
ni: il dibattito in corso e le proposte del PCI» (reL Berbera). 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE alla seduta di oggi, martedì 12 ottobre. 

• • • 


em. ma. 


L’assemblea del gruppo dei deputati comun i sti A convocata 
per oggi, martedì 12 ottobre, alle ore 16. 


mal di testa? 
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MEDIO ORIENTE 


A Beirut ancora ore drammatiche mentre si intrecciano iniziative diplomatiche e polemiche 


Nuovi massicci 
rastrellamenti 
nei campi 
palestinesi 

Le autorità libanesi ignorano le proteste 


BEIRUT *— Il calvario del 
palestinesi di Beirut ovest 
continua, l’esercito libanese 
ha sferrato Ieri mattina un 
massiccio rastrellamento del 
campi di Sabra e Chatlla e 
degli adiacenti quartieri po¬ 
polari, già sedi delle princi¬ 
pali organizzazioni ed uffici 
della resistenza palestinese. 
L’operazione è stata compiu¬ 
ta con l’Impiego di centinaia 
di soldati, che hanno Investi¬ 
to le zone affidate alla prote¬ 
zione del soldati italiani c 
francesi della Forza multi¬ 
nazionale. Le autorità mili¬ 
tari libanesi hanno dunque l- 
gnorato deliberatamente le 
proteste levatesi In Libano e 
fuori del Libano contro la re¬ 
pressione antlpalestlncse, 
nonché 1 passi compiuti 
presso il governo di Beirut 
dagli ambasciatori dei tre 
paesi componenti la forza 
multinazionale. 

Proprio ieri mattina l’am¬ 
basciatore d’Italia Lucloll 
Ottlerl si era recato dal pri¬ 
mo ministro Wazzan per di¬ 
scutere nuovamente con lui 
la difficile situazione in cui 
le misure repressive dell.'e- 
sercito libanese stanno met¬ 
tendo I soldati della Forza 
multinazionale, e particolar¬ 
mente I reparti italiani. Il 
mandato della forza multi¬ 
nazionale è infatti di proteg¬ 
gere la popolazione civile pa¬ 
lestinese e libanese, ma an¬ 
che di aiutare l’esercito liba¬ 
nese a «garantire la sicurez¬ 
za* a Beirut ovest; mandato 
che evidentemente di fronte 
ai rastrellamenti e agli arre¬ 
sti indiscriminati in corso da 
una settimana finisce col di¬ 
ventare ambiguo e contrad¬ 
dittorio. Per proteggere la 


popolazione civile palestine¬ 
se I soldati della Forza multi¬ 
nazionale dovrebbero Infatti 
impedire all’esercito libane¬ 
se l’Ingresso nel campi. Va 
detto che in alcuni casi I sol¬ 
dati italiani sono Intervenuti 
contro abusi o maltratta¬ 
menti palesi, masi è trattato 
(e non poteva non trattarsi) 
di episodi Isolati che non ri¬ 
solvono 11 problema di fondo. 

Il rastrellamento di ieri, 
uno del più massicci effet¬ 
tuati nel campi, è iniziato al¬ 
l'alba. Centinaia di soldati li¬ 
banesi. scortati da mezzi 
blindati, sono penetrati nei 
campi di Sabra e Chatlla (I 
cui accessi sono vigilati dai 
militari dei contingenti ita¬ 
liano e francese), provocan¬ 
do una nuova ondata di ter¬ 
rore fra la gente che ancora 
non si è ripresa dallo shock 
del massacro del mese scor¬ 
so. 

Mentre era In corso il ra¬ 
strellamento, aerei israeliani 
hanno sorvolato i quartieri 
di Beirut e la zona di Aley, a 
poca distanza dalla città; qui 
una pattuglia israeliana era 
caduta l’altroieri in un'im¬ 
boscata nel corso della quale 
un soldato è rimasto ferltp. 

Infine il magistrato mili¬ 
tare libanese che conduce 1’ 
Inchiesta sul massacri di Sa¬ 
bra e Chatlla ha diffuso ieri 
un primo bilancio ufficiale 
delle vittime. Secondo 1 dati 
del magistrato le vittime ac¬ 
certate sono più di milletre¬ 
cento; per l’esattezza 328 so¬ 
no state le salme recuperate 
e identificate mentre 991 so¬ 
no i dispersi. Si tratta di cifre 
certamente inferiori alla 
realtà, ma che di per sé di¬ 
mostrano le spaventose di¬ 
mensioni del massacro. 


Polizia spara su dimostranti a Nuova Delhi 

NUOVA OELHI — La polizia ha sparato ieri a Nuova Delhi contro una folla di 
manifestanti di religione $*h —.che avrebbero lanciato contro di essa «sassi e 
mattoni» — uccidendone 4. ferendone 8. Anche a Bombay fe «forze dell’ordi¬ 
ne» hanno sparato contro lavoratori tessili in sciopero per rivendicazioni salariali: 
ne hanno fonti 4 ed arrestati 3'mila (fra questi H dirigente sindacale Detta 
Samant). 


Damasco attacca 
Arafat per l'intesa 
con il re giordano 

Il ministro dell’informazione della Siria afferma che il leader 
palestinese non ha il diritto di trattare nel nome deil’OLP 



AMMAN — Il presidente dell'OLP Arafat parla alla folla che io ha accolto al suo arrivo In Giordania 


DAMASCO — Il ministro dell’informazione 
siriano, Ahmed Iskander, ha messo in dubbio 
11 diritto di Yasser Arafat a parlare in nome 
dell’OLP nei colloqui da lui avuti In questi 
giorni con re Hussein di Giordania. L’espo¬ 
nente siriano ha fatto questa dichiarazione 
in una Intervista pubblicata ieri dal quotidia¬ 
no statunitense «New York Times». «Nessuno 
ha il diritto di trattare il problema palestine¬ 
se senza un mandato da parte del Comitato 
asecutlvo dell’Organizzazione di liberazione 
della Palestina*, ha detto Iskander. 

Yasser Arafat, che ha ripreso ieri i colloqui 
con 1 dirigenti giordani, aveva incontrato do- . 
menica scorsa re Hussein con una delegazio¬ 
ne di cui facevano parte 8 membri del Comi¬ 
tato esecutivo dell’OLP (sui quindici da cui è 
composto). Yasser Arafat ha anche inviato 
messaggi urgenti a tutti i membri del Comi¬ 
tato esecutivo per convocarli ad Amman e 
invitarli a partecipare ai colloqui, «data l’im¬ 
portanza degli argomenti in discussione tra 
giordani e palestinesi». Arafat si è incontrato 
domenica sera ad Amman con una cinquan¬ 
tina di membri del Consiglio nazionale pale¬ 
stinese e alcuni dirigenti dei campi profughi 
palestinesi. Ieri Arafat ha anche partecipato 
a una manifestazione pubblica nella capitale 
giordana parlando di fronte ad alcune mi¬ 
gliaia di persone. Accetteremo — ha detto nel 


suo discorso — qualsiasi formula di pace per 
Il Medio Oriente che «faccia sventolare la 
bandiera palestinese su Gerusalemme». 

Nei colloqui tra Arafat e Hussein, a quanto 
hanno detto fonti dell’OLP, sarebbe stata fis¬ 
sata una comune strategia giordano-palesti¬ 
nese in campo diplomatico per l’attuazione 
delle risoluzioni del vertice arabo di Fez. Sul 
merito della proposta di una unione federale 
palestinese-giordana avanzata da re Hus¬ 
sein, a quanto si è appreso, si pronuncerà il 
Consiglio nazionale palestinese (il «Parla¬ 
mento» dell’OLP) che deve riunirsi entro la 
fine di ottobre a Tunisi. 

Intanto, il cancelliere austriaco Bruno 
Kreisky, che ha concluso ieri una visita di tre 
giorni nella capitale tunisina, ha detto di ri¬ 
tenere che dopo gli ultimi avvenimenti del 
Libano sono emersi alcuni fattori che potreb¬ 
bero favorire la ricerca di una soluzione pa¬ 
cifica per il problema del Medio Oriente. Si 
tratta, secondo Kreisky, di un nuovo atteg¬ 
giamento nelle scelte dell’OLP i cui dirigenti 
si sono di recente impegnati «su una via di 
apertura verso i paesi occidentali e nella ri¬ 
cerca di nuove soluzioni per risolvere ia que¬ 
stione palestinese». Nel corso dei suoi collo¬ 
qui in Tunisia Kreisky ha incontrato espo¬ 
nenti palestinesi di «Al Fatah» e ha trasmesso 
ad Arafat un invito per una visita in Austria. 


I siriani a Pym: 

lasceremo il 
Libano in base 
al piano di Fez 

Colloqui a Damasco del ministro britannico 

DAMASCO — La Siria è disposta a ritirare le sue truppe dal 
Libano, ma solo secondo 1 termini del plano di pace arabo di 
Fes per li Medio Oriente. Lo ha detto ieri a Damasco, in una 
conferenza stampa, H ministro degli Esteri britannico Fran¬ 
cis Pym, al termine di due giorni di colloqui con l dirigenti 
siriani. Pym ha dichiarato che la Siria è stata disponibile al 
colloquio ma ha espresso riluttanza ad aprire negoziati diret¬ 
ti con Israele. «Abbiamo concordato sugli obiettivi a lungo 
termine — ha detto il ministro britannico — tra cui quello di 
un Libano indipendente, sovrano e Ubero. I funzionari siriani 
— ha aggiunto Pym — si sono mostrati disponibili ad-aprire 
negoziati di pace neH’amblto della dichiarazione di Fes. La 
Siria tuttavia è cauta sulla possibilità di trattare con Israele». 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Con la visita del 
ministro degli Esteri Pym in 
Siria e In Egitto, la Gran Bre¬ 
tagna torna ad inserire la 
propria voce nel delicato 
processo di ricomposizione 
In Medio Oriente dopo un pe¬ 
riodo di accentuata tensione 
ed incertezza. Prudentemen¬ 
te, il Foreign Office tende a 
negare ogni carattere specia¬ 
le alla missione Pym e parla 
invece di incontri di normale 
amministrazione che varie 
ragioni avevano finora im¬ 
pedito di realizzare. Ma il 
momento è particolarmente 
significativo. Pym continua 
quel cauto «sondaggio» che 
era rimasto interrotto dopo 
l’allontanamento del suo 
predecessore, Lord Carrin- 
gton, nell’aprile scorso. 

Al termine di un lungo col¬ 
loquio col presidente Assad e 
col ministro degli Esteri si¬ 
riano Khaddam, Pym si è 
detto soddisfatto per l’anda¬ 
mento delle conversazioni. 
Da parte siriana è stata par¬ 
ticolarmente sottolineata la 
necessità e l’urgenza che 1’ 
Europa riprenda la propria 
azione nel Medio Oriente do¬ 
ve — ha detto Assad — il no¬ 
stro continente ha «effettive 
carte» da giocare. Al momen¬ 
to il piano americano per la 
sistemazione del problema 
palestinese non riscuote 
completo consenso a Dama¬ 
sco: ci sono alcuni Iati positi¬ 
vi ma scarsa è la sostanza 


delle garanzie concrete che 
dovrebbero esservi contenu¬ 
te. Così ha commentato l’Ini¬ 
ziativa di Reagan il ministro 
degli Esteri siriano Khad¬ 
dam aggiungendo che una 
prossima delegazione della 
Lega araba a Washington 
chiederà appunto alcune 
chiarificazioni sul tipo di 
progetto che gli USA sono di¬ 
sposti ad appoggiare. 

Pym ha cercato di portare 
in avanti l’esame sul vari. 
punti in discussione alla luce 
della recente dichiarazione 
del vertice arabo di Fez. Da 
parte siriana è stata ribadita 
l’aderenza ai principi a cui 
quel documento si ispira co¬ 
me «base minima» per un e- 
ventuale sbocco pacifico nel¬ 
la regione. La Siria rimane 
perciò in attesa che l’apertu¬ 
ra messa in luce dagli Stati 
arabi (eventuale riconosci¬ 
mento di Israele sulla via di 
una sistemazione pacifica 
dei problemi medio orienta¬ 
li) sia legittimamente ac¬ 
compagnata dal ritiro degli 
israeliani dai territori occu¬ 
pati nel 1967 e da un piano 
per la soluzione della que¬ 
stione palestinese. 

Pym, giunto ieri sera al 
Cairo per un incontro col 
presidente Mubarak, cerca 
di completare il suo tour in 
Medio Oriente con una visita 
in Arabia Saudita prima del 
suo rientro a Londra merco¬ 
ledì. . 

Antonio Bronda 


STATI UNITI 


Reagan battuta 
nei sondaggi 
a un mese 
dalle elezieni 

Un inesorabile declino - Gli industriali 
chiedono la riduzione delle spese militari 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK - Cala la stella 
di Reagan, sale l'indice dei tito¬ 
li azionari superando la nuota 
milex della scala Dow Jones 
mentre perfino i grandi indu¬ 
striali che lavorano per il Pen¬ 
tagono chiedono che il presi¬ 
dente riduca le spese militari: 
sono queste le novità che rim¬ 
balzano sui giornali e nei comizi 
elettorali all’indomani della 
notizia che sembra destinata n 
incidere fortemente sull’esito 
del voto di novembre. L’au¬ 
mento della disoccupazione al 
10,1 

A tastare il polso deU'opinio- 
ne pubblica è stato il più famo¬ 
so dei pollsters, Gallup, per 
conto del settimanale «Ne¬ 
wsweek». Da questa valutazio¬ 
ne risulta che solo il 4i% degli 
americani approva la condotta 
di Reagan mentre il 51 % la di¬ 
sapprova. Un anno fa, il presi¬ 
dente aveva ancora il consenso 
del 60%, mentre gli oppositori 
erano solo il 25%. In un anno i 
malcontenti sono più che rad¬ 
doppiati. Il declino è stato co¬ 
stante: nel gennaio di quest’an¬ 
no i no erano a quota 38, a giu¬ 
gno a quota 45. I si, all’inizio 
dell’anno erano ancora in mag¬ 
gioranza (52%). Nel giugno e- 
rano scesi al 48%. Ma a quella 
data prevalevano ancora i si sui 
no, sia pure di poco. Solo ora le 
valutazioni negative sono la 
maggioranza assoluta (51%) e 
superano di 10 punti i si. 

Da Eisenhouwer in poi nes- 
sun’altro presidente aveva per¬ 
duto tanto credito in soli due 
anni. 

Gli analisti rilevano che c’è 
una tendenza favorevole verso i 
candidati democratici, (a no¬ 
vembre si eleggono tutta la Ca¬ 
mera. 33 senatori su 100, nume¬ 
rosi governatori e sindaci) ma 
lo spostamento è forte soprat¬ 
tutto tra gli elettori che aveva¬ 
no abbandonato i democratici 
per spostarsi su Reagan, tra le 
minoranze e tra i lavoratori sin¬ 
dacalizzati. Gli stessi osserva¬ 
tori prevedono però che il mal¬ 
contento si esprimerà anche 
con una forte astensione. 

Il balzo della borsa a quota 


mille è una sorta di premio di 
consolazione per il presidente 
che fino a qualche tempo fa a- 
veva contro di sé sia la provin¬ 
cia, qui chiamata «main Street», 
sia Wall Street. Ora invece lo 
stock exchange più famoso del 
mondo riflette una notevole eu¬ 
foria per l’abbassamento dei 
tossi di interesse, per la ridu¬ 
zione del costo del denaro che 
in America alimenta quel gran¬ 
de motore dell’economia cho 
sono i crediti per acquistarsi 
una casa o per mettere in moto 
una qualsiasi attività economi¬ 
co. Tuttavia la maggioranza de¬ 
gli economisti non vede una u- 
scita rapida dall’attuale fase di 
stagnazione, anzi di depressio- 
ne. Gli analisti politici, dal can¬ 
to loro, sono concordi nel con¬ 
cludere che la riduzione del tas- 
so di inflazione, l’unico succes¬ 
so vantato da Reagan, non con- 
trobilancerà l’effetto negativo 
della crescita della disoccupa¬ 
zione a un livello mai raggiunto 
dal lontano 1940. 

Reagan come se la caverà, vi¬ 
sto il bilancio fallimentare del¬ 
la sua gestione, delle sue revi¬ 
sioni e delle sue promesse? Un 
suggerimento gli viene dai pre¬ 
sidenti di alcuni tra i giganti 
dell’industria americana, molti 
dei quali beneficiano di com¬ 
messe militari: ridurre le spese 
del Pentagono (dove c’è molto 
spreco, hanno detto) per cerca¬ 
re di contenere un deficit di bi¬ 
lancio che quest’anno ha supe¬ 
rato i 100 miliardi di dollari e 
l’anno prossimo potrebbe toc¬ 
care i 150. A pronunciarsi in 
questo senso sono stati i nomi 
più prestigiosi raccoltisi in un 
seminario di grandi industriali 
a Hot Spring, in Virginia. Tra 
loro ci sono Philip Caldwcl 
presidente della Ford, David 
Rockfellcr, presidente della 
Chase Mannhatam Bank, Her- 
ry Cray, della United Techno¬ 
logies e Donald Russel, della 
Southern Pacific Company. 
Costoro sostengono che se si ta- 

f lia un po’ il bilancio della Di¬ 
esa si possono far digerire me¬ 
glio le riduzioni delle spese so¬ 
ciali e degli stanziamenti per 
altri fini civili. 

Aniello Coppola 



Il sottomarino-spia 
(se c’era) ora è 
fuggito: la «colpa» 
è delle reclute 


STOCCOLMA — Il portavo¬ 
ce dello Stato maggiore della 
marina svedese, capitano di 
fregata Sven Carlsson, ha 
dato ieri una nuova versione, 
•autocritica» (e. anche, piut¬ 
tosto singolare), a proposito 
della vicenda del sottomari¬ 
no (o dei sottomarini) spia 
cui da ormai dieci giorni 
quasi tutta la flotta da guer¬ 
ra svedese sta dando la cac¬ 
cia nelle acque prospicienti 
la base navale «segreta» di 
Muskoe. 

Tutta questa «caccia», ap¬ 
punto. avrebbe avuto un esi¬ 
to a dir poco grottesco (a un 
punto tale, che non si può 
più neppure dire se sottoma- 
rini-spia ci siano stati o ci 
siano) perché i bersagli «as¬ 
sediati». e contro i quali sono 
state scagliate anche nume¬ 
rose cariche di profondità, 
sarebbero stati in realtà 
«vecchi frigoriferi, vecchie 
caldaie, vecchi rottami: tutti 
oggetti metallici che. oltre a 
tutto, hanno !a stessa forma 
di un sommergìbile». 

Queste parole — che non 
sembrano prive di un (forse 
consapevole e calcolato) hu¬ 
mour — sono venute dopo 
che il nuovo governo di Stoc¬ 
colma presieduto dal social- 
democratico Olof Palme ha 
evitato di confermare (o di 
smentire) ufficialmente le 
notizie relative ad incontri 
avvenuti in Svizzera fra fun¬ 
zionari svedesi e diplomatici 
di «una potenza» per trovare 
una via di’uscita ad una si¬ 
tuazione «incresciosa e criti¬ 
ca». Notizie che. peraltro, 
proprio da Stoccolma erano 
state fatte «filtrare» nel gior¬ 
ni scorsi. 

Al capitano Carlsson è sta¬ 
to comunque chiesto come 
sia stato possibile un «equi¬ 
voco* — o. comunque, una 
tale serie di «errori» da la¬ 
sciare «defilare» l’eventuale 
sottomarino-spia — di que¬ 
ste proporzioni. E il portavo¬ 
ce, imperturbabile, ha rispo¬ 
sto che «è sempre più difficile 
trovare reclute abili nell’a¬ 
scolto del sonar: infatti, la 
musica delle discoteche, il 
rock, danneggia spesso l’udi¬ 
to dei nostri ragazzi». 

Ieri sera, intanto, l'agenzia 
ufficiale sovietica, la TASS, è 
ritornata sulla faccenda, sot¬ 


tolineando di essere stata 
«nel giusto» allorché aveva 
messo in dubbio l’effettiva e* 
sistenza di un «oggetto su¬ 
bacqueo» nelle acque territo¬ 
riali svedesi e ribadisce la 
sua tesi, secondo la quale i 
circoli conservatori di Stoc¬ 
colma hanno tentato di im¬ 
bastire una montatura per 
turbare le «relazioni tradizio¬ 
nalmente normali fra 
l'URSS e i paesi scandinavi». 

In ogni caso, l’attenzione 
della stampa e della radiote¬ 
levisione svedese sul «giallo» 
di Muskoe sta scemando. La 
vicenda incomincia ad usci¬ 
re dalie prime pagine e si dif¬ 
fonde sempre piu la convin¬ 
zione che comunque siano 
andate le cose, e anche se 
formalmente le ricerche con¬ 
tinuano (ieri è stata anche 
fatta esplodere, o è esplosa, 
un’altra grossa mina), il sot¬ 
tomarino (o i sottomarini- 
spia) — se, appunto, c’erano 
— si troverebbero ormai al di 
fuori delle acque territoriali. 


BELGIO 


L’ondata 
xenofoba 
respinta 
dagli elettori 


BRUXELLES — Bocciate da¬ 
gli elettori in Belgio le tendenze 
xenofobe. Nella consultazione 
amministrativa che si è tenuta 
domenica, infatti, le liste più a- 
pertamente ispirate dalla de¬ 
stra ostile agli stranieri non 
hanno ottenuto successi signifi¬ 
cativi se non in qualche località 
isolata (come ad esempio nel 
comune bruxellese di Schaer- 
beek). 

Per il resto, il voto non ha 
modificato granché sii equilibri 
politici a livello locate, t sociali¬ 
sti sono apparsi in ripresa in 
Fiandra e in alcune zone della 
Valloni*, come Liegi e Citarle- 
roi; i democristiani sono restati 
largamente al di sotto dei risul¬ 
tati del 76. Buon successo, in¬ 
vece, dei liberali e degli ecologi¬ 
sti. 


RFT 


Motivi di preoccupazione per il centro-destra dopo il voto bavarese 


Sfuma per 1 partiti de la prospettiva 
di ottenere la maggioranza assoluta? 

Secondo i sondaggi, in elezioni federali CDU e CSU non prenderebbero più del 49 per cento - La nuova 
frana liberale ha ingigantito le difficoltà per Kohl - Cresce nella FDP la rivolta contro Genscher 


L’ultimo numero dello .Spie- 
gel» pubblica in un inserto il 
diario tenuto da Klaus Boelling 
(ex portavoce governativo) du¬ 
rante l’ultimo mese del cancel¬ 
lierato di SchmidL Se ne farà 
un libro, e c’è da giurare che 
sarà un best-seller. E la cronaca 
dei 30 giorni in cui l’ex cancel¬ 
liere ha visto progressivamente 
franargli il terreno sotto i piedi 
e registra la tristezza dell’irre¬ 
parabile fine e lo scatto d’orgo¬ 
glio con cui ha deciso lui di a- 
prire la crisi, senza aspettare 
che altri glielo imponessero. 

Il documento è interessante 
anche perché sembra fatto u- 
sare apposta nel momento in 
cui il successore di Schmidt co¬ 
mincia probabilmente a prova¬ 
re timori e senzazioni non trop¬ 
po dissimili. Dopo il voto della 
Baviera, e mentre una pletora 
di sondaggi d’opinione sull'at- 
teggiaraento verso il centro-de¬ 
stra comincia a inondare i setti¬ 
manali. Helmut Kohl ha molti 
motivi per dubitare della sal¬ 


dezza propria e del proprio go¬ 
verno. 

Da Monaco infatti gli sono 
arrivati due pessimi segnali: il 
definitivo crollo liberale e la 
conferma dell’awenuta inver¬ 
sione della tendenza registrata 
il 26 settembre nell’Assia, per 
cui i partiti democristiani era¬ 
no sempre avanzati e i socialde¬ 
mocratici sempre regrediti in 
tutte le elezioni daH’80 in poi. 

Che cosa significano questi 
due segnali per il nuovo cancel¬ 
liere? Il disastro liberale priva 
il governo — ma più ancora il 
progetto politico su cui il gover¬ 
no è nato — di un puntello de¬ 
cisivo. Senza i liberali il centro- 
destra non ha maggioranza, e i 
liberali stanno scomparendo: 1’, 
equazione è semplice. Niente di 
buono, in materia, Kohl può d’. 
altra parte attendersi dall’or- 
mai prossimo congresso della 
FDP. Dal 5 al.7 novembre, a 
Berlino la FDP discuterà su 
due sole opzioni ragionevoli, 
ambedue spiacevoli per il go¬ 


verno: il rovesciamento di Gen¬ 
scher e della dirigenza di destra 
colpevoli di aver imposto la 
«svolta» (continuano ad arriva¬ 
re richieste in questo senso dà 
tutte le federazioni locali), op¬ 
pure una radicale contrapposi¬ 
zione che potrebbe portare alla 
scissione. Comunque vadano le 
cose per Kohl, l’alleato è perso, 
o perché cambierà politica o 
perché si ridurrà drasticamente 
(affiancato da un altro partito, 
social-liberale) o perché conti¬ 
nuerà a franare, presentandosi 
con prospettive di morte sicura 
alle elezioni federali. 

E sull’alleato liberale Hel¬ 
mut Kohl aveva puntato, come 
è noto, tutte le carte per preva¬ 
lere sul suo alleato-nemico 
Strauss, il quale aveva invece in 
testa un disegno politico forse 
più rozzo ma certo più chiaro: 
elezioni subito, fuori i liberali, 
governo CDU/CSU con «ade¬ 
guato peso, ai cristiano-sociali. 
Prima l’Assia e ora la Baviera 
in questo senso sembrano aver 


dato ragione al «toro bavarese»: 
«sposarsi a un moribondo» per 
iniziare la «nuova era» era effet¬ 
tivamente l’ultima cosa da fare. 

Ma c’è un ma. L’ipotesi 
straussiana (che a questo punto 
Kohl e la CDU potrebbero es¬ 
ser tentati dì far propria) per 
funzionare ha bisogno di una 
circostanza non proprio acces¬ 
soria: e cioè che nelle prossime 
elezioni federali i partiti dell’U¬ 
nione superino, insieme, il 50 
per cento dei voti. E qui entra 
in ballo ta seconda grossa delu¬ 
sione venuta da Monaco. Il vo¬ 
to bavarese, se qualcosa inse¬ 
gna, è che per i de è finita la 
fase ascendente. Malgrado il 
trionfalismo messo in mostra 
ieri («quando un partito è sopra 
il 55 per cento, non si può par¬ 
lare di sconfitta») anche 
Strauss ha poco da gridare vit¬ 
toria. 

E seri motivi di riflessione, 
per lui e per Kohl, vengono da¬ 
gli ultimi sondaggi compiuti 
dagli istituti specializzati sull’ 


1 orientamento degli elettori. 
CDU e CSU, secondo i dati del¬ 
l’istituto Enmid di Bielefeld, 
riportati dallo Spiegel, se si vo¬ 
tasse domenica prossima otter¬ 
rebbero solo il 49 per cento dei 
consensi, il 42 per cento an¬ 
drebbe alla SPD, la FDP (nien¬ 
te di nuovo) scomparirebbe con 
un misero 3 per cento e i «verdi» 
otterrebbero il 6 per cento. 

Un altro dato emergente dai 
sondaggi (secondo ì quali il 43 
per cento dei cittadini della 
RFT «condanna il cambiamen¬ 
to di governo», contro il 45 che 
•lo saluta positivamente») è la 
grande popolarità di Helmut 
Schmidt. Se nella Repubblica 
federale si votasse direttamen¬ 
te per il capo del governo, sa¬ 
rebbe sicuramente lui il cancel¬ 
liere. In una scala da I a 5, si 
coiloca infatti al 2,3 control’I.l 
di Kohl e il —0,4 di Franz-Josef 
Strauss. Hans-Dietrich Gen¬ 
scher batte tutti i record di im¬ 
popolarità, con il —1,3. 

Paolo Soldini 


VERTICE DI KINSHASA _ Esiti positivi dell’iniziativa di Mitterrand in Africa 

Mediazione francese nella crisi deH’OUA 

i 

Il governo di Parigi come «interlocutore privilegiato» - Proposte di compromesso tra Polisario e Marocco 


Dal corrispondente 
PARIGI — Mitterrand è rientrato ie¬ 
ri sera daH’Africa, dove si è appena 
concluso il nono vertice franco-afri¬ 
cano di Kinshasa, con in tasca quello 
che negli ambienti vicini ali’Eliseo 
viene ritenuto fin d’ora il successo 
più appariscente: Tessere riusciti a 
confermare nei fatti che oggi Parigi 
si presenta, nel continente nero, co¬ 
me un interlocutore «privilegiato», e- 
straneo alla pericolosa logica compe¬ 
titiva delle superpotenze. Non solo in 
rapporto ai 19 paesi francofoni tradi¬ 
zionali protagonisti di questo tipo di 
vertici, ma anche, ed i questo il fatto 
più significativo, che si registrò già 
nel summit dello scorso anno a Pari¬ 
gi, per quella schiera più vasta di 
paesi che avevano voluto essere pre¬ 
senti a Kinshasa in rappresentanza 


delle più diverse componenti lingui¬ 
stiche e politiche dei continente ne¬ 
ro. 

Ciò per una serie di ragioni di fon¬ 
do: la priorità data da Parigi all’eco¬ 
nomia e ai problemi dello sviluppo 
(ritenuti vitali da tutti i nuovi Stati 
africani); i’aver posto i rapporti con 
l’Africa sul piano delle relazioni da 
Stato a Stato, sbarazzando il terreno 
da ogni sospetto di neocolonialismo 
aperto o surrettizio; non aver deluso, 
pur nella stretta misura del possibile 
(la crisi intacca pesantemente anche 
l’economia francese) le attese africa¬ 
ne in termini di aiuti e di collabora¬ 
zione. In effetti, in tutto l’arco del 
suo viaggio africano, ma soprattutto 
dalla tribuna di Kanshasa, Mitter¬ 
rand ha messo l’accento sulla neces¬ 
sità di un incremento dell’alutb pub» 


blico allo sviluppo del Terzo mondo, 
proprio nel momento in cui altri pae¬ 
si, in particolare gli Stati Uniti, lo 
riducono. Le sue critiche al dollaro, 
alla «intollerabile» politica finanzia¬ 
ria americana che crea i disordini at¬ 
tuali e quegli «scompensi» che po¬ 
trebbero rivelarsi altrettante fonti di 
«possibili futuri conflitti», il suo di¬ 
scorso in favore della instaurazione 
di un nuovo ordine economico mon¬ 
diale, non sono passati inosservati. 

Il viaggio di Mitterand, d’aitra 
parte, sarebbe servito da catalizzato- 
re di una volontà generale dei quasi 
quaranta paesi riunitisi a Kinshasa 
di affrontare in maniera più costrut¬ 
tiva una delle crisi politiche maggio¬ 
ri che attraversa l’Africa oggi, quelia 
delia sua organizzazione continenta¬ 
le (QUA). 


Secondo certe voci una base di 
compromesso sarebbe stata abboz¬ 
zata per tenere il vertice dell’OUA. 
La questione della Repubblica araba 
sahraui democratica (RASD) sareb¬ 
be stata risolta con un «congelamen¬ 
to» della sua partecipazione o con la 
sua presenza non come Stato ma co¬ 
me movimento di liberazione. 

Quanto al Marocco, si punterebbe 
sulla capacità degli altri Stati africa¬ 
ni di far accettare ad Hassan II il 
principio di questo compromesso 
che, si dice, salverebbe per lo meno 
l’OUA. Una tesi che non dispiacereb¬ 
be a Parigi e di cui Mitterrand po¬ 
trebbe forse farsi in qualche modo 
sostenitore presso il re del Marocco 
nel corso di una sua prossima visita 
a Rabat. 

Franco Fabiani, 


CITTA di TORINO 

ITALIA 

Avviso di licitazione privata ai sensi della 
Legge 30 marzo 1981» n. 113. 

Provvista a domicilio di gasolio e nafta 3/5 Engler per il 
riscaldamento in economia di edifici del Comune di Torino. 

IMPORTI: Lotto 1* L. 808.620.000 
2* L. 808.620.000 
3* L. 808.620.000 
4* L. 808.620.000 
5» L. 808.620.000 
6" L. 808.620.000 
7* L. 381.997.000 
8* L. 381.997.000 
oltre alTIVA. 

Finanziamento complessivo L. 5.300.000.000. 

Offerte anche per tutti i lotti. 

Informazioni su deliberazione, capitolato, documenti 
complementari presso la Ripartizione V Economato, piazza 
Palazzo di Città, n. 7 • Torino. 

Le domande di partecipazione, in lingua italiana, su carta 
bollata, dovranno pervenire ai sensi dell'art. 6 lettera b) 
Legge 113/81 entro il 2 novembre 1982 all'Ufficio Proto- 
coito Generale della Città di Torino - Appalti, via Milano 1, 
Italia 10100, a mezzo posta ovvero in «corso particolare». 

Le lettere di invito a presentare offerta saranno spedite 
entro 120 giorni. 

- Possono candidarsi imprese riunite o che dichiarino di 
volersi riunire ai sensi e con i requisiti e le modalità di cui 
alTart. 9 della Legge 113/81. 

Nelle domande di partecipazione alla gara dovrà risultare 
sotto forma di dichiarazione successivamente verificabile: 

— possesso dei requisiti di cui alTart. 4 dei Capitolato; 

— che i concorrenti non si trovino in alcuna delle condi¬ 
zioni di esclusione elencate ned'art. IO della Legge 113/81. 

L’aggiudicazione avverrà in base al criterio di cui alTart. 
15 lettera a) della Legge 113/81. 

Il presente avviso 6 stato spedito all'Ufficio Pubblicazioni 
della Comunità Europea in data odierna. 

Torino, 5 ottobre 1982. 


Il Segretario generale reggente 
(Albino Favetto) 


Il Smdaco 

(Diego Nove») 


CITTA di TORINO 


Avviso di boranone povera per 4 consobdamento dei movimento frano¬ 
so NTteressenta i pimele di str. S. Margherita preso 4 ovko numero 191. 


DeHb. defC.C. 7 settembre 1981 
$ nove m bre 1981) 


(esecutiva par decorrane* di termini dal 


IMPORTO BASE: Ut 378.915.000. 

Procedura prevista degh am. 73/c e 76 dei R.D. 23 maggio 1924. n. 
827 e 1 iett. a) de>a legge 2 febbre» 1973, n. 14. modfficata con legge 
10-12-1981, n. 741. 

Gh interessati iscritti aA'Afco Nazionale dei Costruttori per import» non 
etferion a queio dei*appetto e per la categoria «5» oppure «7» oppia* 
«21/c». (legga 10-2-1962, n. 57). possono ctvadera <9 « n ere invitati dU 
gara presentando domanda in bolo al «ProtocoAo Generde dito Otti di 
Tonno - Appetto antro 4 21 OTTOBRE 1982. 


Tonno. 5 ottobre 1962 


ILSiNOACO 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Wal Street sfonda quota 1000 Grano e agrumi 


ROMA — Le notizie In arrivo 
da New York sembrano veni¬ 
re da un altro mondo: ronda¬ 
ta di acquisti è continuata al¬ 
la borsa di Wall Street, per 11 
quinto giorno consecutivo, 
spingendo l’Indice medio 
delle quotazioni oltre la quo¬ 
ta mille, rispetto alla quota 
780 toccata In certi momenti 
deU'ultimo anno di crisi. La 
progressione è Iniziata gio¬ 
vedì, partendo da quota 000, 
e era arrivata ad 896 venerdì. 
Ieri alle 13 l’Indice medio era 
arrivato a 1006. 

Alcune banche hanno tra¬ 
dotto la riduzione del tasso 
di sconto, da oggi al 0,5%, In 
un ribasso del tasso primario 
dal 13 al 12,5%. Questo non 
sembra sufficiente a deter¬ 
minare un ribasso apprezza¬ 
bile del dollaro che ancora 
Ieri è rimasto attestato a 
1423 lire. Nel complesso, la 
situazione e le prospettive 
dell’economia mondiale re¬ 
stano oscure. Il fenomeno di 
Wall Street è dunque un fat¬ 
to politico, l'espressione di 
una «opinione» secondo la 
quale la politica a favore del 
capitale continuerà ma sen¬ 
za la stretta monetarla. 

È lo stesso presidente della 


L’interesse 
bancario scende 
in USA, Svizzera 
e Inghilterra 

Oggi l’Associazione bancaria italiana de¬ 
cide sul costo del denaro - Resistenze 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE OEI CAMBI UIC 


Riserva Federale, Paul Vol- 
cker, che ora annuncia i’ab- 
bandono degli obbiettivi di 
contenimento quantitativo 
della moneta su cui si è rego¬ 
lato negli ultimi tre anni. 
Pretesto formale: Il muta¬ 
mento di alcuni parametri o- 
peratlvl delle banche e delle 
rilevazioni. Ma si tratta ef¬ 
fettivamente dell’abbando¬ 
no della manovra quantitati¬ 
va; col solo particolare che 
ad abbandonare la politica 
fallita sono gli stessi uomini 


che l'hanno promossa e che, 
anche per questo, non sanno 
quale altra nuova politica 
monetarla verrà seguita. 

Se la banca centrale USA 
Inizia una fase di navigazio¬ 
ne a vista, negli altri paesi 
non c’è molto di meglio. Il 
governo di Tokio, duramen¬ 
te colpito dalla crescita zero 
degli ultimi due mesi, ha va¬ 
rato un pacchetto di spese 
aggiuntive per circa 10 mila 
miliardi di lire. I molti che si 
attendevano consistenti ml- 


Oolfero USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 


sure di rilancio sono delusi. 
Ma l’indebitamento pubblico 
dell'anno sale attorno al cen¬ 
tomila miliardi di lire e le e- 
sportazionl, da cui cl si at¬ 
tendeva un volume di 165 
miliardi di dollari, daranno 
appena 140 miliardi di dolla¬ 
ri. Unica consolazione, 11 
mantenimento di Interessi 
attorno all’8-9% e una debo¬ 
lezza dello yen che a Tokio 
attribuiscono alla soprava- 
lutazlone del dollaro. 

In Europa 11 fatto saliente 


9/10 

11/10 

1423.000 

1425,000 

1158,650 

1155,675 

568.950 

665,220 

521.130 

618,300 

29,319 

29,173 

201,130 

200,270 

2447.175 

2438.650 

1936,300 

1927,375 

160.510 

160.720 

197,605 

198,250 

194,760 

195,450 

667.775 

666,655 

80,961 

80,756 

16,025 

15,990 

-12,559 

12,565 

6,408 

6,351 

1337,950 

* , r 

1332,840 

è 11 ritorno del 

marco a un 


andamento sostenuto. Il 
cambio ha registrato ieri un 
nuovo massimo di 569 lire, 
per marco. La Germania in¬ 
fatti non ha ancora seguito 
gli Stati Uniti nella riduzio¬ 
ne del tasso di sconto. Si so¬ 
no mosse, invece, le banche 
svizzere (meno 0,50% su tutti 

I tassi) e la Banca d’Inghil¬ 
terra che ha riportato II pro¬ 
prio tasso d'intervento sotto 

II 10% (9,75%) dopo molti 
anni. 


L'Associazione bancaria 1- 
tallana tiene oggi una riu¬ 
nione che non promette 
niente di buono. Le Autorità 
monetarie si aggrappano al 
tasso d’interesse come punto 
di aggancio della lira. Un 
tasso d’interesse più elevato 
in Italia che all’estero trat¬ 
terrebbe, da solo, ulteriori e- 
sodl del capitale. Quindi si 
Insiste, negli ambienti ban¬ 
cari, sulla Intoccabllltà del 
primario al 20,75%. Si basa¬ 
no sopra un solo fatto, la per¬ 
sistente domanda di credito. 
Bisogna vedere per quali Im¬ 
pieghi: gli Investimenti vera¬ 
mente produttivi e urgenti 
sono tutti penalizzati. 

Il comitato esecutivo dell' 
ABI si orienta, dunque, verso 
soluzioni cosmetiche, come 
una autoriduzione delle sin¬ 
gole banche in fatto di tassi 
massimi. Insomma, 1 ban¬ 
chieri Italiani taglierebbero 
le «punte», allentando un po’ 
la corda al collo del debitore 
più disgraziato. Sono lontani 
dal concepire la manovra del 
tassi, come si sta facendo al¬ 
trove, quale leva per pro¬ 
muovere la ripresa. 


ROMA — I circa trecentoml- 
la addetti all’autotrasporto 
merci (personale degli Im¬ 
pianti fissi e viaggiante) so¬ 
no stati costretti Ieri ad un 
nuovo sciopero di 24 ore. Da 
quasi dieci mesi è scaduto il 
loro contratto di lavoro, ma 
le trattative per 11 rinnovo 
non riescono a decollare so¬ 
prattutto per Patteggiamen¬ 
to di chiusura delle organiz¬ 
zazioni Imprenditoriali lega¬ 
te alla Confindustria. Lo 
sciopero è stato Indetto dalla 
Federazione trasporti CGIL, 
CISL e UIL. 

Quella contrattuale non è 
la sola vertenza aperta nel 


Ieri hanno scioperato 
i camionisti . Lunedì 
bloccati i traghetti 


settore dell’autotrasporto. 
C’è infatti ancora in piedi 
quella delle organizzazioni 
degli autotrasportatori con il 
governo per l’emanazione 
del decreto sulle tariffe ob¬ 
bligate (anche le organizza¬ 
zioni del lavoratori sollecita¬ 
no l’emanazione del provve¬ 
dimento). Avrebbe dovuto 


essere emanato In questi 
giorni, ma subirà uno slitta¬ 
mento. Negli ambienti del 
ministero del Trasporti si as¬ 
sicura, in ogni caso, che sarà 
pronto entro la fine del mese. 
Domani il ministro Balzamo 
Incontrerà, per fare il punto 
della situazione, le organiz¬ 


zazioni degli autotrasporta¬ 
tori. 

È ripresa, Intanto, l’azione 
di lotta del marittimi per sol¬ 
lecitare la riforma della pre¬ 
videnza marittima. Da ieri 
sono In atto scioperi artico¬ 
lati di 24 ore che Interesse¬ 
ranno, fino al 24 ottobre, tut¬ 
te le unità battenti bandiera 
italiana. I traghetti saranno 
bloccati 48 ore lunedì e mar¬ 
tedì della prossima settima¬ 
na. 

Qualche disagio è possibi¬ 
le oggi e domani sui vagoni 
letto per uno sciopero del 
personale aderente al sinda¬ 
cato autonomo. 


Da stasera chiuse 
le pompe di benzina 
(anche in autostrada) 

ROMA — Dalle 19 di stasera fino alle 7 di venerdì tutti 1 
distributori di carburante resteranno chiusi. Lo hanno con¬ 
fermato le organizzazioni di categoria Falb, Figisc e Flerica 
sottolineando lo stato di tensione esistente nel settore per il 
regime di «sorvegliEinza» sul prezzo del gasolio e per la revisio¬ 
ne complessiva del metodo di determinazione dei prezzi dei 
carburanti decisi dal governo. Incontri urgenti sono stati 
chiesti al ministro dell’Industria e alle compagnie petrolifere. 
Dalle 22 di stasera, per 24 ore, sono chiusi anche 1 distributori 
della rete autostradale. 


Gepi: troppi miliardi, pochi salvataggi 


ROMA — Nel 1975, a Napoli 
la società Angus, azienda 
chimica con oltre quattro¬ 
cento lavoratori, viene rile¬ 
vata dalla Gepi per un suo 
•rilancio produttivo». 

Nell’82, dopo oltre otto anni, 
del risanamento nemmeno 
l’ombra. Qutdcosa, è vero, è 
stato fatto, ma non ha dato 
alcun frutto: nel '76 la Angus 
si trasforma in due società, 
sempre nel settore chimico, 
ma non decolla. 1400 dipen¬ 
denti continuano a rimanere 
congelati nella cassa inte¬ 
grazione e solo pochi giorni 
fa si viene a sapere che, forse, 
si aprono prospettive di lavo¬ 
ro per 110 lavoratori. Ottan¬ 
ta di loro dovrebbero andare 
a costruire, forni rotanti (per 
intenderci quelli che vedia¬ 
mo arrostire polli nelle ro¬ 
sticcerie) e trenta, Invece, 
andare a fare 1 pasticcieri. 
Per gli altri ancora 11 buio 
tunnel della cassa Integra¬ 
zione. 

Questa storia. In sé, ha già 
1 contorni dello scandalo ma 
se cl aggiungiamo che per ot¬ 
tenere questi risultati si sono 
dovuti spendere (la cifra cl 
viene riferita approssimati¬ 
va ma, cl dicono, fissai vicina 
alla realtà) 45 miliardi, è 11 
colmo. Questa è la Gepi? 
Certo, non tutto è cosi, ma le 
stesse Infuocate polemiche 
esplose In questi ultimi tem¬ 
pi stanno a dimostrare che 
dentro quello che ormai sono 
In molti a definire un «car¬ 
rozzone», qualcosa non fun¬ 
ziona. 

Del resto, polemiche a par- 


Distribuzione geografica intervento GEPI 


Centro Nord 
Sud (area Casmez) 


Aziende 

% 

Addetti 

65 

38 

17.766 

104 

62 

17.370 

169 

100 

35.136 


Dal *71 ad oggi le aziende restituite el mercato sono state 85 
per complessivi 19.400 addetti. Sei di queste una volta cedute a 
nuova proprietà sono entrate in crisi con una conseguente pro¬ 
cedura fallimentare. In totale, dunque, la finanziaria è intervenu¬ 
ta su 260 aziende per complessivi 66.000 addetti. 


Dal ’71 ad oggi oltre 2000 miliardi 
di lire spesi per risanare 
poche decine di aziende 


La GEPI si costituisce nel 1971 a seguito della 
attuazione della legge 184 e ne diventano azio¬ 
nisti l’IRI, l’ENI, l’EFIM e PIMI. 

• 11 suo scopo iniziale è quello di invervenire a 
favore delle imprese e aziende industriali in 
difficoltà finanziaria o gestionale «transitoria»., 
Nella sostanza, la GEPI nasce per riattivare la 
produzione, mantenere e ampliare i livelli di 
occupazione attraverso la elaborazione di piani 
di interventi o di ristrutturazione. Ma a partire 
dal ’77 il suo compito iniziale comincia a perde¬ 
re i connotati. Con la legge 675 sulla riconver¬ 
sione industriale si attribuisce alla GEPI il 
compito di mettere il naso solo nelle zone di 
intervento della Cassa per il Mezzogiorno e nel¬ 
le aree insufficientemente sviluppate dell’Ita- 


Ua centrale. 

In sostanza, con questa delimitazione viene 
preclusa alla finanziaria ogni intervento nuovo 
nel nord del paese pur mantenendo la gestione 
delle società precedentemente acquisite in que¬ 
ste regioni. NelP80, nuova legge (442) che impo¬ 
ne alla GEPI di disimpegnarsi dalle società del 
nord e del centro del nostro paese. Con l’ultima 
legge, quella del settembre delP80 (784), l’opera¬ 
zione metamorfosi della finanziaria è ultimata. 
In poche parole questa legge autorizza la GEPI 
a «costituire società aventi per oggetto la pro¬ 
mozione di iniziative produttive idonee al reim¬ 
piego dei lavoratori di aziende in crisi». È, come 
dire, dunque, una sorta di ufficio di colloca¬ 
mento invece del risanamento delle aziende in 
crisi. 


te, basterebbero le cifre a di¬ 
mostrare l’assoluta inade¬ 
guatezza della attività della 
finanziaria. Come mostra la 
tabella qui riprodotta, su un 
totale di aziende sottoposte 
alla cura Gepi solo 85 sono 
uscite, così sembra, dalla 
convalescenza. «Ma attenzio¬ 
ne — spiega Bruno Vettraino 
del Dipartimento Industria 
della Cgil — questi dati non 
dicono tutto. Infatti, sulle ot- 
tantaclnque aziende restitui¬ 
te al mercato, quante sono 
state cedute a nuove proprie¬ 
tà e quante risanate? I dati 
non lo dicono e la Gepi, con il 
suo presidente In testa, tende 
ad accreditare 11 risanamen¬ 


to alzando un polverone sul¬ 
le cifre». 

Ma se questo non bastasse 
ci sono altri dati allarmanti. 
Dal ’71 ad oggi (dEdla data 
cioè della costituzione della 
finanziaria) la Gepi ha rice¬ 
vuto 2.000 miliardi, 684 dei 
quali solo negli ultimi due 
anni. A questi vanno aggiun¬ 
ti oltre mille miliardi che ha 
perso e la somma che è servi¬ 
ta per finanziare la cassa in¬ 
tegrazione del lavoratori del¬ 
le aziende Gepi. Un calcolo 
fatto per questa ultima voce 
porta ad una cifra che si ag¬ 
gira sui 500 miliardi non pa¬ 
gati, ovviamente, dalla fi¬ 


nanziarla, ma da ognuno di 
noi attraverso l’Inps. 

«Questo quadro — conti¬ 
nua Vettraino — diventa ad¬ 
dirittura Incredibile se si 
considera l’intervento 
straordinario della legge 784. 
La Gepi ha avuto la respon¬ 
sabilità di circa ottomila la¬ 
voratori per diciotto mesi 
(periodo di validità della leg¬ 
ge scaduta nel giugno scor¬ 
so) riuscendo a deliberare 1- 
niziative sostitutive di lavo¬ 
ro solo per 2300 lavoratori». 
La realtà è ancora più cruda, 
in quanto a tutt’oggi tutti e 
ottomila I lavoratori sono in 
cassa integrazione e le famo¬ 
se delibere ancora non si tra¬ 
ducono in posti di lavoro. Ma 
le responsabilità, come è evi¬ 
dente, non sono solo della 
Gepi e della sua dirigenza. Il 
dito 11 sindacato lo punta 
dritto dritto contro il gover¬ 
no che ha dato dlmostrazlo- 


È finita l’illusione dei tagli 
troppo fàcili alla spesa sociale 

Conferenza internazionale dell’INPS - Di Giesi: la tutela pensionistica non può essere 
abbassata - La sicurezza sociale è diventata strumento delle politiche deH’impiego 


ne di incapacità proprio alla 
scadenza della legge sull’in¬ 
tervento straordinario nel 
Mezzogiorno con la 784. 

In pratica li governo ha 
pensato bene di affidare alla 
Gepi, in questo momento, al¬ 
tri 5700 lavoratori. In questa 
maniera, si è trasformata in 
elargìtrice di cassa integra- ' 
zione, e quel che è più bello, 
non con l soldi suol. Ma che 
fare a questo punto? Prende¬ 
re atto del suo fallimento e 
sciogliere la Gepi? Su questa 
linea non sembra essere 
schierato obiettivamente 
nessuno; gli imprenditori 
perché nell’intervento della 
Gepi intravedono un modo 
di finanziamento comodo e a 
tassi agevolatlssimi; gli stes¬ 
si lavoratori e le organizza¬ 
zioni sindacali che hanno 
guardato spesso alla finan¬ 
ziaria come ad una sorta di 


Brevi 


ultima spiaggia cui tendere 
per evitare il licenziamento 
in tronco delle maestranze 
delle aziende entrate in crisi. 
In sostanza, una Gepi di- 
spenzatrlce di assistenza che 
ha fatto comodo un po’ a tut¬ 
ti. 

II sindacato, però, sembra 
uscire con convinzione allo 
scoperto su questo argomen¬ 
to prospettando una artico¬ 
lata linea di riforma della Fi¬ 
nanziaria che tenta il recu¬ 
pero della idea originaria 
della Gepi come reale stru¬ 
mento per le aziende «salva¬ 
bili». Del resto che i tempi 
siano maturi per una inver¬ 
sione della logica clientelare 
e sperpera trice dell’ente co¬ 
minciano a capirlo in molti; 
all’interno della Gepi e tra la 
stessa classe imprenditoriale 
del nostro paese. 

Renzo Santelli 


ROMA — II governo sta rive¬ 
dendo la linea di una drasti¬ 
ca riduzione della spesa so¬ 
dale? Oppure va considerata 
come «voce al vento» la cau¬ 
tela manifestata Ieri mattina 
dal ministro socialdemocra¬ 
tico del Lavoro, Michele DI 
Glesl? Di Giesi — interve¬ 
nendo, alla viglila dell’aper¬ 
tura del dibattito parlamen¬ 
tare sulla finanziaria, alla 
Conferenza Intemazionale 
dell’INPS sul sistemi pensio¬ 
nistici — ha dichiarato di vo¬ 
lersi «Impegnare» per un ra¬ 
pido iter parlamentare del 
progetti di riordino, invalidi¬ 
tà e previdenza agricola; ha 
definito «Impercorribile» la 
strada di un abbassamento 
del livelli attuali di tutela 
pensionistica; ha Indicato, 

e rò, come tonica misura cer- 
di risanamento del siste¬ 
ma 11 progressivo slittamen¬ 
to in avanti dell’età pensio¬ 
natale (a 65 anni per gli uo¬ 
mini, a 60 anni per le donne). 
Aprendo la conferenza — 


che si svolge nella sede dell’ 
INPS, all’Eur, e gode del pa¬ 
trocinio del CNEL - 11 presi¬ 
dente deU’Istituto di previ¬ 
denza, Ruggero Ravenna, ha 
anticipato: «Non accettiamo 
la tesi di chi sostiene che la 
crisi del cosiddetto stato del 
benessere possa avere per so¬ 
lo sbocco quello della contra¬ 
zione drastica degli inter¬ 
venti, per ridurre la spesa so¬ 
ciale»; come far fronte al cre¬ 
scenti deficit della stessa, e 
in termini non solo restitui¬ 
bili, d’altronde, è attualissi¬ 
mo problema europeo e tema 
della conferenza. Molti mini¬ 
stri Italiani erano attesi a 
questa tribuna. Ma Ieri — ol¬ 
tre a DI desi — si è presen¬ 
tato solo 11 responsabile del 
dicastero degli Esteri, Emilio 
Colombo, che peraltro è in¬ 
tervenuto poco nel merito 
della questione. Tuttavia Co¬ 
lombo ha dichiarato di con¬ 
siderare «Irrinunciabili» le 
conquiste sociali dell’Occi¬ 
dente. 


Il problema, a ben vedere, 
va al di là di questa proposi¬ 
zione. Come ha mostrato — 
con dovizia di brillanti esem¬ 
pi e un linguaggio un tantino 
fantasioso — Jean Jacques 
Dupeyroux, direttore del Di¬ 
partimento scienze sociali 
dell’Università di Parigi (e 
relatore nella mattinata di 
ieri): Dupeyroux ha messo in 
guardia 1 governi europei dal 
considerare I tagli alla spesa 
sociale la panacea di tutti 1 
mali del sistema di sicurezza 
sociale ed ha Invitato, ap- 

f iunto, a guardare più avan- 
i. «Oggi — ha notato lo stu¬ 
dioso — per effetto della crisi 
recessiva la sicurezza sociale 
ha assunto anche il ruolo di 
strumento per le politiche 
deirimplego», come negli e- 
soneri di contribuzione (vedi 
la nostra fiscalizzazione), nel 
prepensionamenti finalizzati 
alla decongestione del setto¬ 
ri in crisi, etc. 

Allora la soluzione andrà 
trovata In una politica eco¬ 
nomica che persegua obietti¬ 


vi di riequUlbrio sociale e 
sbarri pero 11 passo alla evo¬ 
luzione della spesa per effet¬ 
to di pressioni particolaristi¬ 
che. in Italia, invece — ha 
sostenuto Manlio Spandona- 
ro, del consiglio di ammini¬ 
strazione deuTNPS, relatore 
del pomeriggio — l’interven¬ 
to pubblico na avuto stnora 
un «carattere strumentale e 
subalterno», con aspetti di 
«residultà» rispetto alle scelte 
economiche e .agli schiera¬ 
menti sociali. E lì momento 
— sostiene Spandonaro — 
d’invertire la marcia e di da¬ 
re alla spesa sociale, e in par¬ 
ticolare a quella previdenzia¬ 
le, l'importanza che ha, come 
strumento di trasferimento e 
riequUlbrio di risorse; evi¬ 
tando la «concorrenza» e In¬ 
vece favorendo la collabora¬ 
zione con gli strumenti fisca¬ 
li. Oggi la conferenza mette¬ 
rà a confronto proprio le po¬ 
litiche finanziati ve e «di¬ 
stributive, in campo euro¬ 
peo. 

Nadia Tarantini 


Cassa integrazione per 30 mila 8lla FIAT 
FLM: intervenga il governo 

TORINO — Offra 90 mia lavoratori dela FIAT auto sono da «ari in cassa 
alterazione da una a due s et ti m a na, a seconde degl st a b*me m i- Sono esclusi 
• lavoratori Landa di Ctwasso, di Desio, Cassino a Termini Im er es e. Questo * i 
pnmo d una sene di provvedimenti analoghi, da qui ala fine deVanno. Da oggi, 
a Tonno. manrfestazKxa di cassai terati in vista dela ripresa del confronto va fa 
FIAT sui rientri, prevista per martedì 19. Ieri, aitanto, la FLM he sofredtsto con 
teteramma I governo ad intervenire per 1 reperto degfi accordi. 

La Confindustria s'aspetta la riduzione dei tassi 

Confa 


ROMA — «Viva attesae # stata espressa ieri dal Arenerà gonvtfe « 
dwsaria, Alfredo Sotusvi, nei co nfr o n ti dde de ci sioni dea'ABI 
bencaria it«Sant), a cui co mit a t o es e cu tivo sì riunite» oggi- > padronat o spera in 
una ndupone dei tassi (Tritaresse. 

Cassa integrazione per 483 alle Fonderie San 
Giorgio 

GENOVA — £ stata chiesta la cassa in te r az i o na straordfrtarie par un armo par 
483 lavoratori deàe Fondane San Gorgiod Genova, a partva dal 15 nove mb r e 
pressano. Gfi sitarventi di cassa Integr az ione ordnana si sono esauriti a l'azien¬ 
da denuncia la cnsi perdurante dal settore. 

Rinviate l'accordo ITT-Francia per le telecomu¬ 
nicazioni 

PARIGI — Rannata — forse solo per qualche giorno — renaste m vigore 
accordo fra • gover n o francese e la mufpnanonale americana ITT par la 
iww«ta»ont dea* impr es e ITT in Francia nel campo della tale c o m uni ca no- 
ra. La difficoltà nascer ebbero <MU revisione contabile. Corti noto, lo Stato 
francese s'enpegna ed acquetare le anprese par SO mifroni di Polari, mentre la 
ITT pagherà 100 miteni di doAan per i debiti accumula* in Francia daàa sua 
fMa. H profetarne s u ccess ivo riguarderà la coRocsaone date attività. 


Orlando ( Corricorri marcio): contanate gli au¬ 
menti di prezzo 

ROMA — Il p res idente daàa Co n f co nw n d uoGn i a apps Orlando he inviato a tutti 
i 350 mia «drenti ar a «spe lam mo una tartara, con la quale fi metta ad aavnarsa 
o comunque a s co nferme» gfi aumenti dai pr ez zi dai prodotti alimentari di più 
largo consumo. I destinateli dea# tettare appartengono sia al compano dai 
dettsgho che dai*ingrosso. 


Per Vagricoltura un 
anno da dimenticare 


MILANO — La siccità ha 
colpito duro. Secondo uno 
studio del Banco di Sicilia, I 
grandi caldi di quest’estate e 
l’eccezionale carenza di ac¬ 
qua nel campi che ne è deri¬ 
vata, soprattutto al sud e nel¬ 
le Isole, hanno messo In evi¬ 
denza la debolezza struttura¬ 
le della nostra agricoltura. 
In Basilicata, ad esemplo, è 
stato rovinato circa 11 60% 
delle colture; In Sardegna In 
molti cast è andato perduto 
l’80% del raccolto. In Sicilia 
si potrà cogliere solo il 30% 
della produzione di limoni 
« verdelli », mentre è già sicu¬ 
ro che è seriamente compro¬ 
messa quella Invernale di li¬ 
moni, arance, clementine e 
mandarini. 

Il quadro è sconsolante e, 
per 11 resto, c’è poco da stare 
tranquilli: al centro e al nord 
non si raggiungono queste 
punte negative, tuttavia la 
situazione è preoccupante. 
Anche in questo caso basta 
un esemplo: il raccolto di 
barbabietole (sul quale già 
pesano 1 vincoli Imposti dal¬ 
la CEE) è a volte pregiudica¬ 
to. In un primo tempo, infat¬ 
ti, la siccità — che ha triste¬ 
mente accomunato nord e 
sud — ne ha Impedito la cre¬ 
scita, determinando un note¬ 
vole calo di produzione per 
ettaro; successivamente le 
piogge estive hanno favorito 
una seconda crescita delle 
foglie rlducendo la resa di 
zucchero. Tanto che, a cam¬ 
pagna appena conclusa, la 
Lega delle Cooperative ha 
calcolato che questa è nell’ 
ordine di 13 milioni di quin¬ 
tali di zucchero, mentre l’an¬ 
no scorso vennero superati 1 
20 milioni di quintali. 


I pesanti danni 
della siccità 
Sette milioni 
di quintali 
in meno di 
zucchero nell’82 


Per la produzione di radici 
— sempre secondo 1 calcoli 
effettuati dalla Lega — si re¬ 
gistra un calo sensibile: 460 
quintali per ettaro contro 1 
570 dell’ol. Anche la grada¬ 
zione zuccherina è Inferiore 
all’anno passato: da 14 a 13 
gradi. 

Le conseguenze sono pe¬ 
santi. Le aziende agricole do¬ 
vranno sopportare, rispetto 
all’anno scorso, una diminu¬ 
zione di ricavo per ettaro pa¬ 
ri al 10-15%; nel caso del 
Mezzogiorno, la diminuzione 
è addirittura Impressionan¬ 
te: si tratta del 40% In meno. 
Ad esso, poi, c’è da aggiunge¬ 
re 1116% di aumento del co¬ 
sti di produzione, un peso 
troppo gravoso per 1 produt¬ 
tori. È per questo che il CNB 
(il consorzio nazionale del 
bieticoltori) ha chiesto al mi¬ 
nistero dell’Agricoltura di a- 
doperarsi perché la CEE c- 
sentl 1 produttori Italiani dal 
pagamento degli oneri co¬ 
munitari, facendo presente 
che quest’anno cl si trova di 
fronte ad una vera e propria 
calamità naturale. Per 11 me¬ 
ridione il Consorzio ha chie¬ 
sto anche che siano adottate 
misure urgenti e straordina¬ 
rie e che, per tutte le bietole 
prodotte nel 1982, sia appli¬ 


cato 11 prezzo pieno. 

Ma le cose non sono anda¬ 
te male solo per agrumi e 
barbabietole. Quest'anno si 
chiude Infatti con una decisa 
contrazione del raccolto di 
grano duro (pari a circa 4 mi¬ 
lioni di quintali); pesanti so¬ 
no state le perdite nel foraggi 
(con evidenti ripercussioni 
nel settore zootecnico); quasi 
dimezzata la produzione di 
frutta e dt verdura. Forse è 
ancora presto per calcolare 
gli effetti di un'annata tanto 
nera sul prezzi al consumo, 
tuttavia è facile fare una 
profezia: 1 produttori avran¬ 
no serie difficoltà e l consu¬ 
matori pure. 7Tufto ciò In un 
contesto dalle tinte ancor 
più fosche: si continua a pro¬ 
durre al di fuori di qualsiasi 
disegno programmatolo, la 
CEE appare sempre più co¬ 
me un letto di Pmcuste (so¬ 
prattutto per il nostro Mez¬ 
zogiorno), le importazioni a- 
groallmentarl stanno toc¬ 
cando un livello Inusitato (cl 
avviamo al 10 mila miliardi). 
Ed è proprio questo scenario 
che. In fin del conti, spiega 
come mal l’agricoltura Ita¬ 
liana sia giunta ad un punto 
limite, tanto che ormai è in 
balla delle condizioni atmo¬ 
sferiche: della siccità, delle 
grandinate o delle piogge, 
come dimostrano, in modo e- 
loquente, le cifre. 

È evidente che non cl si 
può rassegnare. Ma è altret¬ 
tanto evidente che, per usci¬ 
re da questa stretta, occorre 
mettere In campo una gran¬ 
de volontà di cambiamento. 
Altrimenti cl si potrà aspet¬ 
tare solo il peggio. 

Fabio Zanchi 



vie nuove dell’agricoltuia 


Nel numero di ottobre. 
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• Ecco il vino del duemila 

• I patti agrari nel caos 

• Quanto vale il tuo terreno 

• Nasce la foresta di Giorni: 
un albero in regalo a tutti 
i lettori 
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Volete tornare 
al Vanno zero? 



La facoltà di Lettere deU'Univeraità di Roma 


Alcuni giorni or sono 11 rettore dell’Univer¬ 
sità di Roma, Antonio Rubertl, ha presentato 
al corpo docente del suo Ateneo la relazione 
sulle attività e le Iniziative dell’ultimo trien¬ 
nio, In vista dell'Imminente rinnovo della ca¬ 
rica. •L’Unità » è già Intervenuta ampiamente 
sul significato di tale scadenza. Tuttavia, 11 
documento elaborato da Rubertl ha un valo¬ 
re cosi eccezionale e così ampio di riflessione 
sullo «stato* dell'Università Italiana In questo 
momento da suggerire l’opportunità di una 
discussione più approfondita sull’argomen¬ 
to, cui vorrei portare qui un contributo. 

Ma, prima d'entrare nel merito, mi sembra 
Importante osservare che questa relazione 
rappresenta l’ennesima testimonianza di un 
metodo di lavoro e di un costume Intellettua¬ 
le, che caratterizzano fin dall’Inizio In manie¬ 
ra Inconfondibile l'operato di Rubertl, e che 
lo definirei: •Andare oltre l’emergenza». Per 
chi ha seguito da vicino 11 suo rettorato In 
questi ultimi anni — dal •terribile» TIad og¬ 
gi—, è sempre stato motivo di stupito inte¬ 
resse vedere come egli, di fronte all’affollarsl 
tumultuoso di mille problemi stratificati nel 
tempo e profondamente intrecciati fra loro, 
procedesse a circoscriverli uno per uno, a tro¬ 
vare per ciascuno mezzi e strumenti di solu¬ 
zione, a raccogliere Intorno a tale soluzione il 
consenso delle forze interessate, a Inquadra¬ 
re Il problema risolto In un quadro più gene¬ 
rale. Ora, a me pare che 11 senso di quesfulti- 
ma operazione sla fondamentalmente que¬ 
sto: le emergenze più gra vi sono state supera¬ 
te; il compito polìtico più urgente diviene fi¬ 
nalmente quello di vedere cosa c’è al di là 
dell'emergenza. E su questo terreno a me pa¬ 
re che le linee più Interessanti del suo discor¬ 
so siano tre. 

1 Rubertl è stato — caso rarissimo tra le 
altre autorità accademiche —, un so¬ 
stenitore convinto del D.P.R. 382. Ora 
però avverte con disagio sempre mag¬ 
giore le conseguenze negative che potrebbero 
derivare dall’assenza di sviluppi legislativi di 
quello che, a rigor di termini, va considerato 
non la riforma universitaria, ma un suo 
moncone. Rubertl Indica due direzioni di ri¬ 
cerca al politici e al legislatori: quella rappre¬ 
sentata dalle « provvidenze » nel confronti de¬ 
gli studenti e quella della revisione del *curri- 
cula», del diplomi e delle lauree. È evidente 
che questo ordine di problemi si collega stret¬ 
tamente a q uelio degli sbocchi professionali e 
del mercato del lavoro Intellettuale: 11 fatto 
che questo discorso non sla mal stato affron¬ 
tato seriamente — nessuno è In grado oggi di 
Ipotizzare ragionevolmente 11 fabbisogno di 
laureati nel diversi settori per 11 prossimo de¬ 
cennio —, è una prova ulteriore della totale 
assenza di prospettive da parte della nostra 
classe politica. 


ultimi due anni, si è messo in movimento 
nella realtà universitaria italiana. L’assenza 
di una prospettiva Volta a dare all’Università 
un ruolo avanzato nello sviluppo economico, 
sociale e culturale del paese, svuoterebbe di 
significato e trasformerebbe In una conqui¬ 
sta puramente corporativa anche 11 giusto ri¬ 
sultato conseguito con la creazione del due 
nuovi ruoli degli associati e dei ricercatori e 
con la sistemazione In essi di gran parte dell’ 
attuale corpo docente universitario. 

Vorremmo dire a Rubertl che 1 giusti rilie¬ 
vi critici Intorno alle difficoltà frapposte al 
processo di sperimentazione dovrebbero es¬ 
sere puntigliosamente differenziati dall’uso 
strumentale che talune forze accademiche 
(magari camuffate da progressiste) ne fanno 
per spingere Indietro tutto 11 processo. Se 
mal, anche su questo terreno 11 discorso sulla 
sperimentazione. Invece di essere frenato 
dalle difficoltà, dovrebbero essere allargato 
con decisione anche alla didattica — questa 
cenerentola del mondo universitario —, a 
proposito della quale occorre dire che I timidi 
tentativi che qua e là si fanno per migliorare 
le cose a favore degli studenti procedono tra 
l’Indifferenza o addirittura l’ostentata ostili¬ 
tà del gruppi accademici più retrivi. 


3 Rubertl dedica una parte importante 
della sua relazione ai problemi di •go¬ 
verno» dell’Università derivanti dalla 
progressiva applicazione del D.P.R. 
382. lo sono d’accordo con la maggior parte 
delle considerazioni che Rubertl dedica a 
questo tema. E evidente, ad esempio, che la 
pura e semplice sovrapposizione del nuovi 
organi previsti dal D.P.R. 382 a quelli vecchi 
ha provocato una pletora di organismi, una 
grande confusione di compiti, un'insosteni¬ 
bile moltiplicazione di riunioni. Bisogna 
dunque procedere ad un riassetto istituziona¬ 
le dell’Intera materia. Se i dipartimenti sono 
I luoghi privilegiati della ricerca scientifica e 
1 corsi di laurea quelli che organizzano la di¬ 
dattica — distinzione accettabile, mi pare, 
sufficientemente chiara e quindi in grado di 
funzionare —, a me pare che abbia ragione 
Rubertl nel sottolineare l’esigenza di un or¬ 
ganismo intermedio, di natura, per Intender¬ 
ci, Interdipartimentale, e di una perdurante 
distinzione tra il superiore organismo ammi¬ 
nistrativo e quello scientifico-culturale, al 
vertice di ciascun Ateneo. Rubertl fa bene, 
obiettivamente, a mantenere per ora tale di¬ 
scorso sul plano del principi e a non suggeri¬ 
re quindi soluzioni concrete. Da parte mia, 
condividendo pienamente la sua ispirazione 
sul principi, mi sentirei di dire fin d’ora che 
né quell'organismo Intermedio, di collega¬ 
mento fra 1 dipartimenti di una stessa, vasta 
area disciplinare, può più essere l’attuale 
Consiglio di Facolta, né quel superiore orga¬ 
nismo scientifico-culturale può più essere 1’ 
attuale Senato accademico: organismo sem¬ 
pre più pletorico e privo d’identità culturale, 
il primo, organismo necessarlamen te vertici- 
stlco, personalistico e perciò conservatore. Il 
secondo. Penserei piuttosto, nell’uno come 
nell’altro caso, ad organismi verticali ed elet¬ 
tivi, che promanino dalle strutture del dipar¬ 
timenti, ed abbiano una rappresentatività al 
tempo stesso più ampia e più qualificata di 
quella attuata. Ma il punto, per ora, non i 
naturalmente nel suggerire soluzioni defini¬ 
te: bensì nell'afferrare la pregnanza e la deci¬ 
sività della questione medesima. 

L’insieme di tali problemi — e di molti al¬ 
tri, che slamo purtroppo costretti a tralascia¬ 
re —, c1 suggerisce un ’ultima considerazione. 
Slamo entrati nelle Università italiane In 
una fase In cui soltanto un grande sforzo di 
elaborazione da parte delle forze progressi¬ 
ste, sla accademiche sla politiche, consentirà 
di governare meccanismi potentemente tra¬ 
sformati — checché se ne dica —, dall'appli¬ 
cazione della legge. La relazione Rubertl è 
Importante, non solo perché fornisce un bi¬ 
lancio di Iniziative riunite, ma anche e so¬ 
prattutto perché propone un elenco di Idee da 
discutere. A me pare che cl corra l’obbligo di 
metterti nel suo stesso terreno e di dare 11 
contributo Insostituibile, che a noi spetta, per 
andare «oltre l’emergenza». 

Alberto Asor Rosa 


2 Rubertl annota con soddisfazione che 
ben il 44% del docenti dell'Università 
di Roma ha •offerito» al constltuendl 
dipartimenti soltanto nel primo anno 
di sperimentazione. Conferma, cioè, anche su 
questo terreno che la linea della riforma — 
Intesa precisamente come ricerca di nuove 
strade, esperimento di metodologie originali 
e anche, perché no, amore del rischio —, è 
quella da lui preferita. Indica però con chia¬ 
rezza I limiti che la sperimentazione sarebbe 
destinata ad incontrare, se essa non fosse 
convenientemente sostenuta In termini 
strutturali (servizi, laboratori, biblioteche, 
personale non docente) e scientifici. Questo è 
un punto che 1 comunisti dovrebbero, a mio 
giudizio, riprendere e sostenere con cura par¬ 
ticolare. Non è diffìcile accorgersi infatti che, 
essendo passati con 11 D.P.R. 382 pochi rea 
Importanti •elementi» di riforma, le forze 
conservatrici Interne ed esterne al mondo u- 
nlversltario hanno Iniziato una manovra di 
grande ampiezza per svuotarli di contenuto, 
privandoli delle basi minime al loro funzio¬ 
namento. Il fatto che, dovendo operare tagli 
al bilancio, Il Governo abbia deciso di decur¬ 
tare drasticamente proprio le spese destinate 
alla ricerche all’edilizia universitaria, non è 
Indizio soltanto di una mentalità miope e au- 
toleslonlstlca, rea Indica una volontà precisa 
di colpire tutto ciò che, bette o male, negli 







Lizzani: 

«Lascio la 
Biennale 
e torno 
alla regia » 


ROMA — «1 miei impegni di 
regista non mi consentiranno, 
quasi certamente, di prosegui* 
re il lavoro alla Biennale. Ini* 
aio a girare “II tappeto giallo”, 
un thrilling, poi girerò un 
film per la TV tratto da un 
racconto di Moravia e ad apri* 
le realizzerò “Nucleo Zero”, un 
film tratto dai romanzo di Lu* 
ce D’Eramo». Lo ha affermato 
Carlo Lizzani che ha iniziato a 


Roma le riprese del suo nuovo 
film «Il tappeto giallo», di cui 
sono protagonisti tra gli altri 
Erland Josephson, Vittorio 
Mezzogiorno, Milena Vukotic. 
L’ultimo film realizzato da 
Lizzani era stato «Fontama* 
ra». «Seguirò il destino del 
Consiglio direttivo della Bien¬ 
nale —■ ha detto il regista — 
che scade quest’anno e credo 
che anche volendo apportare 
delle modifiche allo statuto, 
necessarie per darmi even¬ 
tualmente la possibilità di pro¬ 
seguire la mia attività come 
direttore della mostra del ci¬ 
nema, ciò non sarò possibile 
prima di arrivare al marzo-a¬ 
prile dell’anno prossimo, pro¬ 
prio nel periodo in cui dovrò 
Iniziare, a meno di difficoltà 
dell’ultim’ora, a girare “Nu¬ 
cleo Zero"». 

Carlo Lizzani ha approfitta¬ 


to di queste settimane di ripo¬ 
so subito dopo la conclusione 
della Biennale per tracciare 
un bilancio: «Mi sto rendendo 
conto sempre di più — ha det¬ 
to — che, con l’edizione del 
cinquantenario, la Biennale 
cinema ha avuto la sua consa¬ 
crazione definitiva per quanto 
riguarda l’evento-mostra, per¬ 
ché su tutti i giornali europei 
lo spazio riservato è stato con¬ 
siderevole, soprattutto sulla 
stampa francese». «Ho anche 
tratto delle altre indicazioni u* 
tili — ha proseguito Lizzani 
—. Mi sono reso conto che i 
film erano davvero troppi, e 
quindi nell’ipotesi, ripeto, 
molto remota, di una prosecu¬ 
zione della mia attività alla 
Biennale, sarà indispensabile 
ridurre il numero complessivo 
dei film che deve essere conte¬ 
nuto in due al elorno». 



? Chiude^ a Francofovte la Fiera del Libro 

Solo i classici sicuri e i romanzi d’autore reggono il confronto con 
il boom delle collane-rosa. Tutti gli altri generi, invece, sono in crisi: 

soprattutto i best-sellers d’annata e i gialli, insidiati dalla tv e dai 
suoi sceneggiati. E intanto avanza la minaccia del computer da lettura... 

Pasolini e Brecht 
contro Harmony 


•Ito: una carica tu 


Bertolt 


Brocht 


Dal nostro inviato 


FRANCOFORTE — Brecht 
contro Harmony? Allo stand 
della Harlequin, la casa edi¬ 
trice londinese che pubblica 
la collana di romanzi rosa più 
venduti nel mondo, si è fe¬ 
steggiata con lo spumante la 
chiusura della 34* Fiera del 


Libro. Tutto bene? «Tuffo 


bene. Qualche piccolo pro¬ 
blema l’anno scorso, ma ci 
siamo subito ripresi». Qui i 
libri venduti si contano a mi¬ 
lioni di copie e la hostess del- 
l’Harlequin non aggiunge al¬ 
tro. Per lei parla la parete 
dello stand, interamente tap¬ 
pezzata con le copertine delle 
edizioni dei romanzi Harmo¬ 
ny stampate in tutto il mon¬ 
do. L'ultima arrivata è l’edi¬ 
zione per il mondo arabo, 
lanciata nel marzo di quest’ 
anno (e pare che vada già be¬ 
ne), quattro mesi dopo il de¬ 
butto del «rosa» in Turchia, 
dove in poco tempo si è dovu¬ 
ti passare dai 4 i 6 libri pub¬ 
blicati mensilmente. 

E Brecht? Allo stand delle 
Suhrkamp, una tra le più 
prestigiose case editrici tede¬ 
sche, anche d'altra faccia. 


dell’editoria è ottimista. 


Christoph Groffy ha in mano 
l’ultimo gioiello dell’editore 
di Francoforte, le poesie d’a¬ 
more di Bertolt Brecht, oltre 
cento componimenti, un ter¬ 
zo dei quali inediti, raccolti 
in un elegante volume, coper¬ 
tina telata in nero con titolo 
rosso. E per novembre è 
previsto un altro colpo, la 
pubblicazione di un volume- 
supplemento all'«opera om¬ 
nia» di Brecht che raccoglierà 
scritti tuttora inediti Tutto 
bene anche qui, allora? •La 
crisi non ci tocca — osserva 
Christoph Groffy —; colpisce 
soprattutto il romanzo d’e¬ 
vasione, i best-seller ameri¬ 
cani, sono soprattutto questi 
i libri che rimangono inven¬ 
duti Le buone opere mai». 

E dalla Suhrkamp è venu¬ 
ta quest’anno una delle mag¬ 
giori novità della Fiera. In 
primavera non si avranno 
nuovi titoli, ma, per festeg¬ 
giare il 33* anniversario della 
casa editrice, si ristamperan¬ 
no i trentatré migliori libri 
già pubblicati (tra gli autori, 
oltre a Brecht, Hesse, Wal- 
ser. Adorno, ecc.). È il «pro¬ 


gramma bianco», dal colore 
della copertina che avranno i 
libri riediti, un tentativo di 
far riflettere il lettore, di ri¬ 
proporgli opere che non van¬ 
no dimenticate, di tornare ad 
orientarlo nel caos enorme di 
pubblicazioni che hanno in¬ 
vaso questa Fiera e invade¬ 
ranno le nostre librerie. 

Harlequin e Suhrkamp, 
Harmony e Brecht. In questi 
binomi alternativi si può for¬ 
se cogliere qualche messaggio 
non effimero da usami 
sempre meno decifrabile per 
il suo gigantismo e la sua ac¬ 
centuata eterogeneità. Si va 
forse aggravando la divisione 
tra un mercato colto e ristret¬ 
to ed uno più popolare, ma di 


basso livello culturale? La re¬ 
strizione dell’area di lettura 
sembra interessare i lettori 
più deboli, i «nuovi acquisti» 
del libro; delusi, sembrano 
abbandonare la lettura. E il 
loro trasferimento dal «popo¬ 
lare» al «colto» è tino dei pro¬ 
blemi più acuti che l’editoria 
ha di fronte. In fondo Har¬ 
mony rimane pur sempre un 
evento straordinario, irripe¬ 
tibile, e i colpi maggiori que¬ 
st’anno li hanno mancati pro¬ 
prio a libro dì evasione e U 
libro «inutile», come lo defini¬ 
sce Giulio Einaudi. 

«Chi si lamenta di più — 
dice Thomas Schmid della 
Wagenbach di Berlino — so¬ 
no i grossi editori qualunqui¬ 


sti come Roivohlt, Bertel- 
smann, che pubblicano libri 
su tutto, senza criteri, senza 
linea o programmi. I mass¬ 
media hanno surclassato il 
libro di evasione, riescono 
meglio della parola scritta a 
soddisfare certe esigenze». 
Una riprova? Il crollo delle 
tirature nei libri gialli, in 
gran parte imputabile alla 
concorrenza delle serie poli¬ 
ziesche televisive. Ed ora ar¬ 
riva J. R. Ewing di Dallas, un 
concorrente che appare im¬ 
battibile anche per reditória. 

E allora la politica più sag¬ 
gia è quella di puntare mag¬ 
giormente sui contenuti o sui 
grandi nomi. Pasolini ad e- 
sempio ha avuto qui a Fran¬ 
coforte un successo forse ina¬ 
spettato. La Garzanti per «A- 
mado mio» è stata subissata 
di richieste: « Non abbiamo 
che l’imbarazzo della scelta 
— dicono — per decidere a 
chi vendere i diritti». E un 
successo dovrebbe anche es¬ 
sere l’edizione italiana dell’ 
ultimo libro di pominique 
Femandez, « Dans la main de 
l’ange», una libera autobio¬ 
grafia di Pasolini; la gara tra 
gli editori italiani per conqui¬ 
starsi i diritti è già comincia¬ 
ta. E intanto la Wagenbach 
ha in programma per la pri¬ 
mavera la pubblicazione del¬ 
la «Divina Mimesis». 

«La qualità vince sem¬ 
pre», commenta Mario An- 
drease, direttore editoriale 
del Gruppo Fabbri. E intanto 
agita soddisfatto una scatola 
di fiammiferi tedeschi «dedi¬ 
cata. a «Il nome della rosa» di 
Umberto Eco: è un libro non 
facile, ma oggi si trova in te¬ 
sta alle classifiche in Fran¬ 
cia e Germania e tra poco u- 
scirà anche nel mondo an¬ 
glosassone». E gli Stati uniti 
come replicheranno? «Con 
Norman Mailer; in autunno 
Bompiani pubblicherà il suo 
ultimo romanzo, “Ancient e- 
venings”. Per il resto sul 
mercato d’oltreoceano non 
ho trovato nulla di ecceziona¬ 
le». 

E la Mondadori intanto ai 
prepara alla ■ pubblicazione 
delle opere complete di Gar- 
cìa Marquez. Si torna a sce¬ 
gliere il terreno solido, già 
collaudato. « In Italia — 
commenta Giovanni Unga- 


relli, direttore commerciale 
libri della Mondadori — c’è 
un mercato di pochi e forti 
lettori, tanto che c’è da 

{ preoccuparsi se qualcuno di 
oro prenda il raffreddore. 
Trasformare i libri in soldi 
sta diventando uno dei me¬ 
stieri più diffidi i del mon¬ 
do». 

Prudenza insomma su tut¬ 
ta la linea, mentre si accen¬ 
tua lo sviluppo delle coedi¬ 
zioni (persino col Giappone) 
per ridurre i costi di produ¬ 
zione. La creatività italiana 
sembra essere ripagata anche 
in questo settore. Intanto la 
temuta, e auspicata, esplo¬ 
sione dell’elettronica e del vi¬ 
deo non c’è stata. Alla casa 
editrice francese Hachette si 
commentano con malcelata 
soddisfazione gli insuccessi 
degli americani, le cifre enor¬ 
mi buttate al vento: «Non bi¬ 
sogna mai sbagliarsi di seco¬ 
lo, e negli Stati Uniti questo 
errore è stato fatto». Ora si 
va dappertutto con i piedi di 
piombo, anche se — osserva 
Egidio Pentiraro della Mon¬ 
dadori — « la rivoluzione e- 
lettronica è ineluttabile e la 
vincerà il personal compu¬ 
ter. Il calcolatore ce lo porte¬ 
ranno a casa e a scuola i co¬ 
struttori, ha una presa trop¬ 
po grossa sul pubblico. Il 
problema allora per l’edito¬ 
ria mondiale è quello di 
riempire lei stessa di conte¬ 
nuti culturali queste mac¬ 
chine bellissime ma pericolo¬ 
se se lasciate sole». 

Anche per l’editoria il fu¬ 
turo non è più così magico co¬ 
me sembrava apparire pochi 
anni fa, e la Fiera fa i conti 
passivi delle avventure del 
presente. Allo stand della A- 
cropolis Books di Washin¬ 
gton si cerca di lanciare «Co- 
lour me beautiful», un libro 
che dovrebbe farti scoprire la 
tua bellezza attraverso i colo¬ 
ri. E stato per 80 settimane 
nella lista dei best-seller a- 
mericani e ha venduto un mi¬ 
lione e mezzo di copie. Ma ie¬ 
ri, ultimo giorno di Fiera, nel¬ 
la tabella dei diritti venduti 
c’erano solo crocette su Giap¬ 
pone, Portogallo e Grecia. 
Che il vecchio Bertolt Brecht 
riesca a farcela? 

Bruno Cavagnola 


Il premio per la medicina è andato quest’anno a due scienziati svedesi della stessa università 
e ad un inglese, autori di una ricerca comune sugli ormoni che stimolano le contrazioni del parto 

Maestro e allievo vincono il Nobel 


STOCCOLMA — Sono tre quest’anno 1 vincitori del Premio 
Nobel per la medicina. Gli studiosi Sune K.D. Bergstroem, 
Bengt i. Samuelsson e John Robert Vane sono stati scelti fra 
gli altri candidati per il contributo dato «allo studio delle 
prostaglandine e delle sostanze biologiche attive apparenta¬ 
te», come spiega in un comunicato l’Istituto Karolinska di 
Stoccolma. L’importante riconoscimento va dunque a una 
ricerca condotta fra Svezia e Inghilterra, in stretta collabora¬ 
zione. Bergstroem e Samuelsson, rispettivamente di Stoccol¬ 
ma e della vicina Halmstad, lavorano In Svezia; Invece Vane, 
nativo della provincia di Birmingham, a Londra. 

La notizia li ha colti tutti e tre negli Stati Uniti: oooo a 
Harvard, per partecipare ad alcune cerimonie ufficiali. «È 
meraviglioso*, «È una piacevolissima sorpresa», «Corro a tele¬ 
fonare alla mia famiglia», sono state le reazioni. Be rgstr oem 
ha espresso anche tutta la sua soddisfazione per vedere pre¬ 
miato, con lui, il suo ex-allievo Samuelsson. 

Sessantaselenne, Bergstroem i infatti il più anziano dei 
tre. Compiuti gii studi a Londra, a New York e a Basilea, è 
stato rettore del Karolinska dal '69 al T7. Da quell’anno, 
invece, dirige le ricerche all’Organizzazione mondiale della 
sanità. I suol rapporti col Premio sono inconsueti, dal mo¬ 
mento che egli è membro del Consiglio della Fondazione No¬ 
bel. Ma già da tempo la sua vittoria era ventilata, per le 
importanti scoperte realizzate in quarantanni di studia 

E proprio al Karolinska, come preside della facoltà di Me¬ 
dicina, gli è succeduto il suo «alunno» Samuelsson, nel *6®. 
Già ricercatore a Harvard, quest’ultimo è membro dell’Acea- 
demla reale delle scienze. 

Dell’Inglese Vane si conosce qualche dato più personale: 
dnquantadnquenne, i sposato, ha due figlie e coltiva l’hobby 





I tra vin ci tori dal N obai: Sa ainèatra lu na ILO. 
L tamualgaon s John R oh art Vana 


della fotografìa. Da parecchio tempo dirige la Fondazione 
Welcome di Londra. 

È in Svezia che sono nati 1 primi studi nel campo oggi 
premiato: cinquantanni fa Ulf Von Euler, poi insignito del 
Nobel nel '70, avviò le ricerche sulla sostanza che causa le 
contrazioni dell’utero: le prostaglandine. Esse costituiscono 
un sistema biologico nuova Potenti ormoni, vengono libera¬ 
te dall’organismo quando la funzione di un tessuto è distur¬ 
bata da un trauma, da una malattia o da affaticamenta II 
loro compito è appunto quello di ristabilire le funzioni nor¬ 
mali, difendendo le cellule. Le ultime prostaglandine scoper¬ 
te sono quelle che si formano quasi esclusivamente nel pol¬ 
moni e nel globuli Manchi, ma oltre erano già state rinvenute 
nello stomaco e, fin dal tempi di Von Euler, nel liquido semi¬ 
nale e mestruala In medicina, oltre all’impiego abortivo o 
per favorire il parta esse vengono impiegate contro l’eccesso 
di acidi digestivi, per attenuare I dolori dei calcoli epatici o 
renali a In via sperimentate, control dolori da arterios c lerosi 
e i donni do ulcera. Vane, da parte sua, ha s cope rt o che pro¬ 
prio attraverso di esse agisce l’aspirina, 11 farmaco più diffuso 
nel mondo. Sua, più in generale, è la scoperta della prestaci- 
dina e della sua funzione biologica. A Samuelsson si deve 
invece l’Indagine strettamente biochimica sulTargomenta 
mentre B er g s t r oem ha raggiunto risultati-chiave purifi¬ 
cando due importanti prostaglandine e stabilendone la strut¬ 
tura chimica. 

Oggi l tre si divideranno la cifra di 1.190.000 corone che, 
come tutte le altre voci del bilancio svedese, risente della 
brutta svalutazione che ha colpito 11 passe venerdì scorsa 
Così, per pochi giorni di ritarda 1 tre adsnalau riscuotono U 
premio con un bel 16 per cento di valore in mena 
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I vincitori 
del premio 
«F. Abbiati» 


BERGAMO — Si è svolta a 
Bergamo la seconda edizione 
del Premio della critica musi* 
cale «Franco Abbiati» (realiz* 
rato in collaborazione con l’A* 
zicnda autonoma di turismo): 
articolato in dicci categorie, 
esso riguardava la stagione 
1981-&2. Come migliore spetta* 
colo è stata premiala la «Ma* 
dama Butterfly» di Puccini 
rappresentata alla Fenice di 
Venezia per il recupero della 
prima versione mai più ese* 
guita dal 1901 (che il teatro ve* 
neziano ha allestito ponendo* 
la a confronto con quella defi* 


«Sono conservatore e ultramelodico finché volete, però 
piaccio così. Perché cambiare?»: Julio Iglesias confes¬ 
sa. Ma è davvero un personaggio fatuo come sembra? 

«Se non cantassi 
cretinate non 
avrei successo» 


MILANO — Nella cornice 
sfarzosamente anonima 
dell’hotel Hllton, ha avuto 
luogo Ieri mattina una con¬ 
ferenza stampa di Julio Igle- 
slas, il cantante — tra quelli 
in attività — più venduto in 
tutto li mondo. Lo hanno at¬ 
teso per oltre un'ora plotoni 
di giornalisti di disparata 
provenienza (dal quotidiani¬ 
sta pensoso alla ricerca del 
•lato umano » alla rotocalchi- 
sta truccatissima ansiosa di 
confidenze da yacht), mor¬ 
tificati dall'assenza di rinfre¬ 
sco ma molto curiosi — la 
più parte — di interrogare di 
persona uno degli artisti più 
misteriosi del secolo. 

Di quale , mistero stiamo 
parlando? È presto detto: per 
unanime ammissione di chi 
l'ha conosciuto, Iglesias è un 
uomo spiritoso, intelligente, 
di discreta cultura, di piace¬ 
vole aspetto e di vivace elo¬ 
quio. Ma è innegabile che 
quasi tutte le più brutte can¬ 
zoni del dopoguerra gli siano 
imputabili; che il suo modo 
di cantare sia di inarrivabile 
melensaggine; che l testi del¬ 
ie sue canzoni, collage di 
buonsenso amoroso al cui 
confronto anche Frate Indo¬ 
vino sembra Baudelaire, sia¬ 
no di proverbiale insipienza; 
che, infine, la sua Intermina¬ 
bile teoria di avventure ga¬ 
lanti con Indossatrici, attrici 
e principesse, quasi tutte 
ambientate nelle isole tropi¬ 
cali, siano così stucchevoli e 
Kitsch da far rimpiangere V 
archetipo erotico del bagni¬ 
no di Cesenatico che draga le 
tedescotte. 

Bisogna dire che la confe¬ 
renza stampa ha confermato 
appieno la palmare (e affa¬ 
scinante) doppiezza del per¬ 
sonaggio. Piu bello che in fo¬ 
tografia (qualche ruga in più 
e qualche ciocca fuori posto 
gu cancellano dal volto la 
patina fotoromanzesca attri¬ 
buibile al truccatori), Igle- 
sias ci è sembrato, al tempo 
stesso, perfettamente co¬ 
sciente della banalità sidera¬ 
le delle sue canzoni, e insie¬ 
me ambiguamente innamo¬ 
rato del suo ruolo. È chiaro 
che, se potesse, canterebbe 
tutt’altre cose, e magari non 
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canterebbe affatto; ma è al¬ 
trettanto chiaro che nei pan* 
ni di sacerdote del piccolo 
gusto egli si sente a suo agio, 
non si sa se per calcolo sottile 
o, più verosimilmente, per 
necessità di essere amato da 
tanti. 

•Sia chiaro che io sono un 
protagonista, non una vitti¬ 
ma. Ho qui di fronte a me più 
di cinquanta giornalisti e lo 
considero un privilegio. Ho 
cantato dappertutto, dap¬ 
pertutto mi hanno applaudi¬ 
to. Mi riconoscono per stra¬ 
da in quasi tutti 1 paesi del 
mondo. B allora perché do¬ 
vrei cambiare? Dite che le 


mie canzoni sono stupide? 
Ma certo, pensatelo pure. 
Spesso lo penso anch'io. Ma 
l’artista molto spesso ama 
quello che la gente non ama, 
e così è costretto ad amare 
quello che place alla gente. 
Se 1 testi delle mie canzoni 
fossero meno stupidi vende¬ 
rei meno dischi ». 

Attenzione: il ragiona¬ 
mento è meno cinico di quel¬ 
lo che può sembrare. Sentite 
11 seguito: Conta quello che 
vuole il popolo, anche quan¬ 
do il popolo sbaglia. La rivo¬ 
luzione, la controrivoluzio¬ 
ne, ecco quello che conta. La 


nitlva). Tra gli organizzatori 
musicali è stata premiata Alba 
Buitoni per «l'originalità, la 
continuità e ampiezza dei prò* 
grammi* della associazione di 
concerti da lei diretta a Perù* 
già. 

Per la migliore iniziativa 
culturale il premio è andato al 
Rossini Opera Festival di Pe¬ 
saro (che nella scorsa stagione 
aveva rappresentato «La don* 
na del lago», «L'italiana in Al* 
gerì», e «La gazza ladra»): nel» 
la motivazione si sottolinea la 
fecondità della collaborazione 
del festival con l’attività musi* 
cologica della Fondazione 
Rossini. 

Tra 1 direttori d’orchestra è 
stato premiato Bernstein per 
il concerto stravinskiano alla 
Scala, tra i solisti e i complessi 
da camera Pollini per la sua 


mia gioia è capire che mi ca¬ 
piscono. Noi tutti, io cantan¬ 
te e voi giornalisti, siamo qui 
per arrivare alla gente, non 
per Inseguire le avanguar¬ 
die, non per fare I sofisticati. 
Il mio mestiere è vendere, e 
non è un mestiere cosi brut¬ 
to. Quando in uno stadio, in 
mezzo a sessantamila perso¬ 
ne venute per me, lo so che 
c’è anche una vecchia signo¬ 
ra di ottant'annl che si ar¬ 
rampica sul gradino più alto, 
quando so che c'è gente che 
fa fatica a mettere insieme le 
diecimila lire per comprare 
un mio disco ma lo fa lo stes¬ 
so, lo so di avere raggiunto 11 
massimo ». 

Demagogo. Ma sincero: «I 
lcaders e gli artisti non sono 
mal i più bravi di tutti. Ma 
sono i più ispirati, sono quel¬ 
li giusti al momento giusto. 
Voi credete che Pavarottl sia 
il più bravo tenore del mon¬ 
do? Macché. Sono sicuro che 
In Italia ci sono almeno tren¬ 
ta cantanti più bravi di lui. 
Ma lui è Pavarottl, e ha sa¬ 
puto coniugare tutti gli ele¬ 
menti di tempismo, di furbi¬ 
zia, di talento, di carisma 
personale, che lo hanno fatto 
diventare Pavarottl. La tec¬ 
nica non conta. Conta l'istin¬ 
to ». 

Ma allora — gli chiedono 
— non è vero che lei è più 
bravo di Frank Sinatra? *Si- 
natra è un genio. Quando 
morirà lui, i giornali scrive¬ 
ranno: “E morto il più gran¬ 
de cantante di tutti i tempi". 
Quando .morirò lo, scrive¬ 
ranno: "E morto"». Pure mo¬ 
desto. Anche troppo. Il so¬ 
spetto — gli dicono — è che 
Iglesias non sia intelligente, 
ma furbo... «Sono più intelli¬ 
gente di quello che pensate. 
E sono anche molto bello. 
Ma ho ironia sufficiente per 
sapermi guardare allo spec¬ 
chio ogni mattina e misurar¬ 
mi. Una soia cosa—-se è que¬ 
sto che volete sapere — io 
pon sono mài stato: sofisti¬ 
cato». 

'■ Cóme a ogni •opinion ma¬ 
ker» che si rispetti, gli chie¬ 
dono tutto su tutti. •Periini? 
Pertinl e molto più furbo di 
quello che credete voi italia¬ 
ni. Nella finale del Mundial, 
lui sapeva perfettamente 
quando le telecamere lo in¬ 
quadravano. Lo sapeva me¬ 
glio del cameraman». 

Plani per il futuro? *Io so¬ 
no un artista conservatore, 
ultramelodico, stronzo fin¬ 
ché volete. Ma a novembre 
farò un disco con Diana 
Boss. Un’interprete tecnica- 
mente diversissima da me, 
ma quando c’è fa sensibilità 
non serve altro». La stampa 
scandalistica ? «Sono compli¬ 
ce e confidente della stampa 
scandalistica». Il più grande 
merito . di Julio Iglesias? 
•Mal ho dlsprezzato un bacio 
persuada, mai uno sguardo. 
Ho soldi, donne, apparente¬ 
mente tutto. Ma dagli altri, 
tutti gli altri, mi aspetto le 
cose che non ho». Demagogo 
e maledettamente ruffiano. 
Ma grande personaggio. Per¬ 
fino onesto. 

Michele Serra 
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D Rete 1 

12-30 OSE - LE CIVILTÀ DELL'EGITTO 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.28 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
14.00 M.A.S.H. 

14.30 OGGI Al PARLAMENTO 

14.40 IN DIRETTA CON IL TG1 
16.00 OSE - L’AMERICA DI GARIBALDI 

18.30 LA VALLE DEI CRAODOCK 

18.20 CARTONE ANIMATO 

16.48 DICK BARTON. AGENTE SPECIALE - TeteWm 

17.00 TG1 FLASH 

17.06 AVVENTURE— CANE 01 LEVA 

17.20 TRE MPOT1E UN MAGGIORDOMO • TtfaMm 

17.46 CARTONE ANIMATO 
18.10 L'OPERA SELVAGGIA 

18.30 SPAZIOUBERO:«PROGRAMMIDELL'ACCESSO 
16.60 CHI SI RIVEDE!? -conS. Mondami «R. Vane*» 

18.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO-CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 L'ANATRA ALL'ARANCIA * con A. LioooHo. Erta BUnc 
22.06 TELEGIORNALE 

22-16 LA FABBRICA DELLE STELLE 

23.06 SQUADRA SPECIALE MOST WANTED - TeteWm 

23.66 OSE - LA GINNASTICA PRESC8STICA 

00.26 TELEGIORNALE * OGGI AL PARLAMENTO • CHE TEMPO FA 


G Italia 1 


□ Rete 2 


12.30 MERKMANA 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 DSE - VIRGILIO. DUEMILA ANNI DI POESIA 
14.00 TV2 RAGAZZI • Cartoni animati a Ta N W m 
16.00 OSE * FOLLOW ME • Corto di lingua intasa 

16.30 UNIVERSITÀ'DELLA CANZONETTA 

17.30 TG2- FLASH 
17.36 OAL PARLAMENTO 

17.40 SET: INCONTRI CON * CMEMA 

18.40 TG2 SPORTSERA 

16.60 IPROFESSIONALS - TalaWm 
18.46 TG2 • TELEGIORNALE 

20.40 THE EDOfE CHAPMAN STORY - Firn « Tara 
stophar Plummer. flomy Schn ai tNi 

22.40 TG2 STASERA 

22.80 APPUNTAMENTO AL CMEMA 
23.00 FARSI UOMO * OLTRE LA DROGA 

23.60 TG2 » STANOTTE 


□ Retequattro 

8-30 Cartoni a nimo I L 8.60 «Ooi 
film: 12 «Lasquadriftototopp 
13.30 «Mi tini6w palli, «all 
ra di uno Geishe*. Min: 1*30 
gelsa, tatefiim; 20.30 «Le M(l 
show*; 22.40 TaMBa. 


G Svizzera 


18.60 Ernie* he ceMe: 18.06 LKeMwe in Alpail. 16.16 Bombetta 
a gelata: 18.60 Ri t ira ta a» sa» pica. «staiti*; 18.16 A canti fatti; 
Talagiomo N ; 21.66 Orna Maggiora: 23.06 Nottole apontoo . 


17 La scuoto; 17.38 Cu nsL-.k* statate; 16 aPaoro eolmeiO 
giato; 16 Temi 4’attaaBtà; 20.18 eUaaatagiaaodl poca a P 
21.66 TQ - T onante 22.10 n baa w *i rbapoatobia. ; 

D Francia 

18.60 Numeri a l etto re: 1*4» • t o ol» a di ■——ri, 2Ò T< 
20.30 O'aecorda, non d'aaaardto 3*40 a» bagabtae. titet; 23 


Young. condri* 


G Rete 3 


17.06 LA LUNGA NOTTE DI MEDEA • Dramma di Corrado Alvaro 
18.30 L'ORECCMOCCMO • Tutto di musica 
18.00 TQ3. 

18.30 TV3 REGIONI 

20.06 DBE • DALL'EROE ALLA STORIA 

2*40 * JAZZ MUSICA BIANCA E NERA 


G Montecarlo 


18.40 «6 p la n a to i 
Pool; 17 aflppaia, 
no a la patoanolh 
tatefRm; 20.30«6 
cretto. 


straordinaria interpretazione 
di sei «Studi* di Debussy. At¬ 
traverso il premio a Ronconi 
per la regia dei «TToycns* è 
stato ricordato l’allestimento 
alla Scala del capolavoro di 
Berlioz. Tra gli scenografi il 

E remio è andato a Pasquale 
irossi. 

Non ha bisogno di essere 
sottolineato il significato del 
riconoscimento a un maestro 
come Franco Donatoni: tra le 
novità della scorsa stagione è 
stato premiato il suo quartetto 
«The heart’s eye», presentato 
in prima esecuzione alla Bien¬ 
nale Musica 1981. Infine un 

S rcmio speciale è stato dato ad 
costina Zecca Laterza, che si 
è Battuta e si batte, in mezzo a 
gravi difficoltà, per far funzio¬ 
nare in modo adeguato la bi¬ 
blioteca del Conservatorio di 
Milano, da lei diretta. 


Nuovi pittori 
toscani: una 
mostra aretina 


AREZZO — L’eredità artistica 
in Toscana costituisce un pa¬ 
trimonio straordinario, unico 
al mondo, ed è distribuito e 
disseminato anzi in grandi e 
piccoli centri. Ma di questi pit¬ 
tori spesso non se ne paria. In 
tali centri, cosi ricchi di storia 
e spesso sprovvisti di strutture 
per l’arte contemporanea, la 
vita e il lavoro degli artisti to¬ 
scani, in (specie i giovani, sono 
assai difficili, a volte con effet¬ 
ti paralizzanti. Volendo rom¬ 
pere una situazione assai gra¬ 
ve sotto l’aspetto dell’informa¬ 
zione e della circolazione delie 


idee e delle opere, la Galleria 
Comunale d’Arte Contempo¬ 
ranea ha cosi promosso la mo¬ 
stra «Pittura oggi in Toscana» 
che resterà aperta fino al 7 no¬ 
vembre nella Sala di S. Igna¬ 
zio ed è stata ordinata da una 
commissione composta da 
Guido Giuffré, Dario Micac- 
chi, Mario Novi, Pier Carlo 
Santini, Dario Tenti e Cesare 
Vivaldi nel quadro del nuovo 
programma della Galleria. 

I nuovi pittori in Toscana, 
con cinque dipinti a testa, so¬ 
no Alinari, Itami, Bartolini, 
Huscioni, De Poli, Dolfi, Doni, 
Fallani, Fidolini, Giorgi, 
Guarncri, Madiani, Masoni, 
Pini, Poggiali, Possenti, Ro¬ 
mani, Tamagnini, Vadali c 
Vignozzi. 

La mostra è stata inaugura¬ 
ta domenica scorsa. 


A Roma le 
incisioni 
di Barlach 


ROMA — Oltre 70 incisioni 
tra xilografie e litografie del 
grande scultore espressionista 
tedesco Ernst Barlach 
(1870-1938), databili tra il 1912 
e il 1932, sono esposte alla Gal¬ 
leria Giulia di Roma. La mo¬ 
stra è organizzata in collabo- 
razione con il Goethe Institut 
e resterà aperta fino al 3 no¬ 
vembre. Dopo un fondamen¬ 
tale viaggio in Russia nel 1900, 
a 36 anni, Barlach si congeda 
dal suo precedente lavoro e, 
nello studio di Gtlstrov, realiz¬ 
za un gran numero di sculture 
c di incisioni nelle quali cerca 


che la forma «esteriore» renda 
•tattili» I moti e le energie più 
intimi, la sua grande amica 
Kàthc Kollwitz diceva che in 
lui forma e contenuto si com¬ 
pcnctravano perfettamente e 
che il gesto della pietà e il ge¬ 
sto del furore si compcnctra¬ 
vano perfettamente. Barlach 
dette vita a una figurazione c* 
spressìonista c patetica che o- 
sprimeva le grandi tensioni 
collettive della Germania del 
suo tempo. 

Fu un artista schiettamente 
sociale che ebbe l’ambizione 
dei grandi scultori gotici delle 
cattedrali che esprimevano I’ 
anelito, le speranze e il dolore 
di grandi masse collocando 
centinaia di sculture arrampi¬ 
cate sulle strutture delle catte¬ 
drali. I nazisti misero al bando 
la sua opera come «arte dege¬ 
nerata». 


21.30 DELTA SPECIAL! 

22.25 LA FESTA E' FIMTAI 
23.16 TG3 

G Canale 5 

8.30 Buongiorno luto: 8.60 «A a pat ta nto i d omani » ; 10.10 «Una vita da 
vivere»; 11.30 «Ooct o r a »; 12 Bis; 12.30 6 pranzo è sarvito; 13 Cartoni 
animati; 14 «Santiari»; 18 «Ooctora»; 1*30 « Ab ea» . tatafOm; 1B «Haz- 
zard». tetofOm: 18.30 « Pop co rn»; 18 Cartoni animati; 18.30 «Terzana, 
telefilm; 20.30 «Oabas». t e l efi l m ; 21.30 «La navi dal Manangtoro», firn 
con Gragory Pack a Ava Gardnar; 23.16 Vidao 6; 23.30 Boxa; 24 
«Assalto tinaia», firn con Gtonn Fard; Tatofibn. 


10 Cartoni a nimati ; 10.30 «Gonaral HoapHai», tatotibn; 11.16 «Pohrara 
di «tabe», tatatibn; 12 «Vita da atrigm. nMbn; 1*30 Carfani ani m a t i ; 
13 Pomeriggio i n a iamo ; 1 5.40 S P aRziatta di guantaraa. jutotite fc 1*30 

18.30 Banvsnwta aara; 20 «Vita da st ragaa; 20.30 «L'aaaaasino di Rtom- 
gton Placa n. 10». No, con John Kart; 22.18 «F.B.L», tatatibn; 23.30 
«Una paca indhridiiele», tibn. 


i* Dayse; 10.30 «L'ombra dati’aftro», 
a nar ee , t a l s ti bn . 13 Car t oni animati; 
a; 14 «Pane in' dava»; 14.60 «L’amo- 
rtoni an i mati; 1*30 «Charfia'a An- 
iradte rd a; 21.30 aMaa rlzI a Cananeo 


2*16 


1*30 B tanta e ti ca manda di 
Ma morirne; 1*9» Il bombi- 


Agli «Incontri» di Sorrento prosegue il confronto tra la cinematografia spagnola e quella 
portoghese. Le due scuole sembrano scambiarsi temi, analisi e personaggi attraverso sogni 
e imprese da parodia. Entrambe hanno in qualche modo per modello l’eroe di Cervantes 

Regista: don Chisciotte 


Dal nostro inviato 
SORRENTO — È un richiamo facile, 
però c’entra per qualcosa. Don Chi¬ 
sciotte e Sanclo Panza: così, con 
qualche .forzatura allegorica, si po¬ 
trebbero identificare, con ruoli di. 
volta in volta reversibili o comple¬ 
mentari, il cinema portoghese e quel¬ 
lo spagnolo. Mettendo l’uno accanto 
all’altro, Sorrento ’82 ha forse inne¬ 
scato, anche Inconsapevolmente, un 
gioco di consonanze e dissonanze de¬ 
stinato ad intrigarci ben oltre la va¬ 
lutazione estemporanea della singo¬ 
la opera, di determinati cineasti. 

Da dove sbuca simile suggestione? 
Ascoltate, ad esemplo, quel che scri¬ 
ve Gesualdo Bufalino tanto a propo¬ 
sito di Don Chisciotte, quanto di 
Sanclo Panza. Cervantes, ovviamen¬ 
te, resta la radice di tutto, ma qui i 
suol personaggi si muovono orinai 
emancipati da ogni costrizione libre¬ 
sca, «soggetti» a pieno titolo di un im¬ 
maginarlo a parte. Dunque, Don 
Chisciotte «...indeciso fra realtà e vi¬ 
sione, dissennatezza e senno, lacrime 
e umore; lirica marionetta e che ri¬ 
mette ogni volta a posto I suoi pezzi 
bastonati e malconci dopo l’ennesi¬ 
ma testarda collisione col giganti a 
vento e le nuvole...». Ed ecco U carica¬ 
turale «doppio», Sancio Panza: 
«...santificazione del servo di comme¬ 
dia da spalla buffa ad accolito e apo¬ 
stolo del suo signore, Sancio fa più 
che accompagnarne col suo contro¬ 
canto in prosa le vertiginose subii- 
mltà; bensì, lui stesso, come è stato 
detto, si “chisciottizza”, tanto quan¬ 
to l’altro si “sanclfìca”...» 

Il nesso qual è? Dov’è? Il cinema 
portoghese e quello spagnolo, per¬ 
corsi tortuosamente da flussi di me¬ 


moria, rendiconti, rievocazioni mai 
consolidanti, sembrano anch’essi — 
• al passo col «cavaliere dalla triste fi¬ 
gura» e del suo goffo scudiero — per¬ 
dersi e ritrovarsi continuamente sul¬ 
l’incerto confine tra cruda verità e 
rincuorante sogno, l’incubo ad occhi 
aperti e l’utopia allucinata. 

Più spesso, film e cineasti porto¬ 
ghesi prediligono le torve trasfigura¬ 
zioni «chisciottesche», mentre gli au¬ 
tori spagnoli puntano piuttosto sulle 
parodistiche gesta «alla Sancio» ma 
alla lunga le carte si mischiano e si 
confondono. Sul terreno tematico e 
su quello stilistico si verificano im¬ 
previste diversioni, enigmatici con¬ 
tagi e, in un caleidoscopio colorato e 
sghembo, il dramma smargina con 
facilità nel melodramma, il comico 
nel grottesco. O al contrario. 

■■ Le prove a suffragio sono diverse e 
di variabile peso. Dal vècchio cinema 
a quello piu recente, portoghesi e 
spagnoli guardano — parrebbe — 1* 
esistente attraverso una lente defor¬ 
mante. Che U lusitano Manoel de O- 
liveira, col suo raggelato computo di 
remote passioni amorose e di attua¬ 
lissime perdizioni esistenziali, come 
lo spagnolo Berlanga, coi suoi pro¬ 
tervi sberteggi antiborghesi e anti i- 
stituzionali, siano due cineasti, due 
uomini agli antipodi uno dell’altro 
poco importa. Significativo è, sem¬ 
mai, che entrambi rappresentino la 
vita, il mondo sempre un po’ sopra 
un po’ sotto, un po’ dentro o un po’ 
fuori la soglia della più Inerte con¬ 
venzionalità, sbilanciati come sono 
nell’«ennesima testarda collisione 
coi giganti a vento e le nuvole». 

Eppoi, a un grado diverso di Inten¬ 


sità narrativa e di rigore stilistico, 
sono molti altri 1 segnali in questo 
senso. Infatti, anche comparando 
per approssimazione le cose — por¬ 
toghesi e spagnole viste qui fino 
ad ora, certe intuizioni si fanno pre¬ 
sto conferma. Nel film portoghese di 
Monique Rutler I. vecchi come stracci 
(1979) e in quello spagnolo di Jaime 
de Arminan In, settembre, due opere - 
all’apparenza lontanissime tra loro 
per impianto drammatico e linguag¬ 
gio espressivo, sono avvertibili co¬ 
munque sintomatici punti di contat¬ 
to, sorprendenti benché vaghe ana¬ 
logie. 

I vecchi come stracci dà conto, at¬ 
traverso storie e personaggi raccor¬ 
dati all’angosciosa questione dell’e¬ 
marginazione sociale degli anziani, 
dell’itinerario doloroso, senza possi¬ 
bile scampo di un barbone semialco¬ 
lizzato destinato al suicidio; di un lui 
e una lei, vecchi e abbandonati,.che 
cercano di sanare le loro solitudini 
ripristinando solidarietà e affetti a 
lungo dimenticati; di tutta una folla 
di «umiliati e offesi* che negli ospizi, 
negli ospedali, negli ambienti piu de¬ 
solati sopravvivono ormai sorretti 
soltanto dalla rabbia impotente o 
dalla quieta follia. È un film, questo, 
che pur riferibile alla situazione di 
tanti altri paesi (non escluso il no¬ 
stro), tradisce, però, una precisa spe¬ 
cifica realtà della società portoghese, 
certamente movimentata da fer¬ 
menti rinnovatori e, insieme, pro¬ 
fondamente travagliata ancora da 
antichi mali. 

Esaminando poi lo spagnolo In 
settembre, ci si accorge subito che — 
al di là della mutata ambientazione e 


dell’espediente narrativo di una a- 
greste rimpatriata, a venticinque an¬ 
ni di distanza, di ex liceali (cinque 
donne e quattro uomini segnati a 
fondo da private traversie) — Il gru¬ 
mo drammatico, !e delusioni, la soli¬ 
tudine non sono meno strazianti che 
nel film portoghese J vecchi come 
stracci. Anche qui, cioè, oltre la più o 
meno azzeccata rappresentazione di 
figure'è situazióni legate tra di lóro 
da infidi rapporti, quel che salta fuoi 
ri in modo univoco è II bilancio per 
gran parte deficitario di un'opera, di 
una generazione dissipate in astratti 
furori e In altrettanto puntuali abdi¬ 
cazioni. Si dirà: che c’entrano qui, in¬ 
somma, Don Chisciotte e Sancio 
Panza? C’entrano, eccome. Baste¬ 
rebbe pensare, oltre al tanti prece¬ 
denti storici e psicologici, a quell’in¬ 
tossicato senso di separatezza, di iso¬ 
lamento patito per decenni tanto 
dalla Spagna sotto la dittatura fran¬ 
chista, quanto dal Portogallo sotto 1! 
tetro regime di Salazar per avere e- 
satta cognizione della patologia sot¬ 
terranea che governa emblematica¬ 
mente sia 1 balenìi grotteschi, sia la 
tragica premonizione incarnati nelle 
figure cervantesche dell’invasato 
•cavaliere dell’ideale» Don Chlshiot- 
te e del semplice di cuore Sancio 
Panza. 

Di tale amara eredità sono senz’al¬ 
tro consapevoli cineasti portoghesi e 
spagnoli. I primi, l'amministrano 
con severa mestizia e austera digni¬ 
tà. Gii altri tentano forse di scherzar¬ 
ci sopra con irruenze'e licenze pica¬ 
resche. Appunto, Don Chisciotte e 
Sancio Panza. 

Sauro (torelli 


I Radio 


Scegli il tuo film 

THE EDDIE CHAPMAN STORY (Reto 2, ore 20,30) 

Terence Young dirige una vicenda spionistica ambientata durante 
la seconda guerra mondiale e interpretata da uno stuolo di bravi 
attori: Christopher Plummer, Yul Brynner, Romy Schneider. 

IL CORPO DI DIANA (Montecarlo, ore 20,30) 

Diana è una stenografa che tronca una amicizia particolare con 
una collega per sposare un giovane architetto. Direte: e chi se ne 
frega. E invece no: c’è una Jeanne Moreau del 1970 che vale la pena 
di vedere. 

LE NEVI DEL KIUMANGIARO (Canale 5, ore 21,30) 

Firmato da Henry King, uno dei «grandi vecchi» di Hollywood 
recentemente scomparso, è un filmooe tradizionale ambientato, 
come dice il titolo, in Africa e incentrato sull* figura di uno scritto¬ 
re cui rimane poco da vivere. Due bellissimi protagonisti: Ava 
Gardner e Gregory Peck. „ „ 

L’ASSASSINIO DI RILLINGTON PLACE (Italia I, ore 2*30) 

Un medico che uccide le pazienti sotto il grigio cielo di Londra 
particolarmente adatto (al cinema s’intenae) a coprire carriere 
delittuose ammantate di normalità. 


Rete 2: droga, 
un film-documento 

•Farsi uomo oltre la droga», il 
film in tre parti di Marida Bog- 
gio che unisce al racconto l’in¬ 
chiesta documentaria, va in on¬ 
da sulla Rete 2, da questa sera 
ore 23. La trasmissione nasce 
dall'esperienza diretta della 
Boggio nella comunità per l’as¬ 
sistenza ai tossicodipendenti 
fondata da Don Picchi, più di 
dieci anni fa ed ancora attiva¬ 
mente operante. «Credo di es¬ 
sere l’unica persona accettata 
nella comunità senza essere né 
un drogato né un operatore del 
settore», dice la Boggio che ol- 
tre sJ film (presentato anche al 
Festival del cinema giovane di 
Torino) ha fatto anche un libro 
pubblicato con lo stesso titola 
Protagonista della storia è Or¬ 
feo, un ragazzo alla ricerca, di 
valori nuovi, «oltre la droga»; 
appunto. 


Rete 4: ecco gli 
ospiti di Costanzo 

Il «Maurizio Costanzo show» 
di stasera (Rete 4, ore 21,30) è 
all'insegna della scienza, delle 
lettere, della politica e dello 
spettacolo, almeno così annun¬ 
cia con non poche pretese la e- 
mittente mondadoriana. In 
realtà ci saranno in studio a 
contenere, contrastare e con¬ 
trobattere la verve un po’ pe¬ 
sante di Costanzo Roberto 
Gualtierotti (studioso di mete- 
reopatia), Ignazio Battelli (do¬ 
cente di storia della lingua ita¬ 
liana), l’onorevole Alfredo 
Biondi (liberale) e la giovane 
attrice Marina Suma, bellissi¬ 
ma «Rosa» del film di Salvatore 
PiacàeeUi. Si parlerà di errori 
(ed orrori) di grammatica e di 
linguaggio^ con intervento a 
sorpresa di Lino Banfi- Manna 
Suma invece sarà in studio solo 
come anticipo, diciamo pure 
«ghiotto», della puntato di sa¬ 
bato. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7. 8. 9. IO GAI 
Flash; 12 GR1 Flash; 13. 14.15. 17 
GR1 Flash: 19.21.23.8.45 La com¬ 
binazione musicate; 9.02 Racfto an¬ 
ch'io '82; 10.30 Canzoni nel tempo; 
11GR1 - Spazio apeno; 11.10 Musi¬ 
ca. musica, musica a parole di .-: 
11.34 «t B u ddenbrocàs» di Thomas 
Mann; 12.03 Tomo subito; 13.25 La 
dege nza : 15.03 Rado servizio d e- 
conomia e lavoro; 16 R pagnone e- 
state; 17.30 Master under 18; 
18.05 C a mmi na nd o sopra i trama; 
18.38 SpaziottNro; 19.30 Radouno 
jazz *82; 20 H cabaat: 20.46 Pagine 
dmenticete doRa musica Mattana: 
2 1 .30 Vieni avanti astino, con Scac¬ 
cia; 21.56 Cara musica: 22.50 Oggi 
al Parlamento; 23.03 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05.6.30.7.30. 

8.30.9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 

15.30. 17.30, 18.30. 22.30; 8 
DSE: La salute dal bambino; 8.18 An¬ 
cora Fantastico 3; 8.49 L'uomo che 
non era mai esistito; 9.32 L'aria che 
tira; 10 S pa ri a te GR2 sport: 10.10 
Radodua 3131; 12.52 E fieno musi¬ 
ca; 13.41 Sound «art; 15 Esempi d 
spettacolo radofomeo; 15.30 GR 2 e- 
co nom i a; 15.42 Concorso Rai per ra- 
dodammi; 16.32 Fasthrah 17.32 La 
ora dato musica; 18.32 H giro dal 
sole; 19.50 Tutti quegfi anni fa; 
20.50 Naaaun dorma...; 21.30 Viag¬ 
gio verso la notte: 22.20 Pana ama 
parlamento»; 22.50 Radodue 
3131. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25, 9.45. 
11.45.13.45.18.45,20.45; 6.65 H 
co n ci no dal mattino; 7.30 Prima pa¬ 
gina; 10 Noi. voi. toro donna; 11.48 
Succeda in ttato; 12 Pomeriggi o mu¬ 
sicato; 15.18 Cultura; 15 30 Un cer¬ 
to decorso; 17 DSE: Canti popolari 
dEtropa: 17 90 Spazio*»: 21 Ras¬ 
segne dato rivitto; 21.10 Appunta¬ 
mento cen la arisnza; 21.40 Concer¬ 
to d Segato*»; 22.05 Pagina d Gio¬ 
vanni Comisao; 23 R Jazz; 23.45 R 
racconto di mezzanotte. 
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lidiueiil! 


uliu ra 


Casta tanto temuta è avvenuta, 
senza che il governo muovesse dito: 
venduti 14 ettari del complesso 

Cinecittà ; 

ora ne 
fanno un 
supermarket 


L'asta è avvenuta, un offerente ha avuto la meglio sugli 
altri e ora si attende che le formalità d’obbligo siano comple¬ 
tamente espletate onde il passaggio di proprietà abbia luogo. 
Oggetto della transazione: alcuni terreni di Cinecittà, circa 14 
ettari, che si estendono oltre il confine con i teatri di posa. Di 
questa vendita si parlava da anni, dal momento in cui il piano 
regolatore della città venne corretto per consentire eventuali 
operazioni di nuova utilizzazione, escludendo tuttavia la pos¬ 
sibilità che nella zona interessata sorgessero edifici ad uso di 
abitazione. Nei giorni scorsi i giochi sono stati fatti. Quattro 
o cinque concorrenti hanno partecipato alla gara indetta e ad 
aggiudicarsi l'area in palio e stata la ditta Lamaro, una im¬ 
presa edile nota in tutta Italia, particolarmente nella zona e 
nel dintorni di Cinecittà ove ha costruito molte case. Sembra 
che 11 prezzo concordato per acquisire i 14 ettari ammonti 
attorno a 25 miliardi, una cifra che gli esperti avranno modo 
di valutare ponderatamente per stabilire fino a che punto 
corrisponda al valore reale dei beni ceduti. 

Occorre aggiungere che l’appendice persa da Cinecittà sarà 
destinata alla edificazione di un centro direzionale e com¬ 
merciale, come previsto dalle regolamentazioni municipali, 
nondimeno senza alcun nesso con le attività cinematografi¬ 
che e televisive. Si vanifica l'unica ipotesi, peraltro caldeggia¬ 
ta dalla giunta capitolina, che rinviava alla creazione di un 
centro audiovisivo nel quale fossero coinvolti la BAI, emit¬ 
tenti private e compagnie produttrici e distributrici nonché 
azl.ende addette ai servizi tecnici. 

- E In questa direzione che, riscuotendo parecchi consensi. 
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Tognazzi 

diventa 

«Petomane» 


SORRENTO — Speriamo be¬ 
ne... Ugo Tognazzi interprete¬ 
rà per lo schermo il «Petoma- 
no, un personaggio realmen¬ 
te esistito, protagonista della 
vita mondana nella Parigi 
della «belle époque-, ai primi 
del Novecento. È. stato lo stesso 
attore a darne notizia a Sor¬ 
rento dove ha ritirato ieri sera 
il «Nastro d'argento» quale mi¬ 
gliore attore protagonista. La 
sceneggiatura sarà curata da 
De Bernardi, Benvenuti e Me- 
dioli. Il personaggio in que¬ 
stione, grande «virtuoso», cer¬ 
tamente anomalo, pare pren¬ 
desse molto seriamente la sua 


•arte» c si esibiva al «Moulin 
Rougc» facendo accompagna¬ 
re il suo -concerto» da stru¬ 
menti veri. Alia fine di un suo 
spettacolo ricevette le congra¬ 
tulazioni del Re del Belgio. 
Sulla sua persona furono or¬ 
ganizzati uci congressi medici 
ed egli fu certamente il più 
grande nella sua «arte». Dopo 
essersi licenziato dal «Moulin 
Rouge» fu poi sostituito da 
una donna che non ebbe vita 
facile: il «Petomane» infatti 
dapprima la querelò per pla¬ 
gio e poi la sconfessò pubblica¬ 
mente sostenendo cne usava 
dei «trucchi». Prima di inter¬ 
pretare questo eccentrico per¬ 
sonaggio, Tognazzi sarà Ber¬ 
toldo por un film diretto da 
Mario Monicelli tratto dal ce¬ 
lebre racconto di Giulio Cesa¬ 
re Croie «Bertoldo, Bertoldino 
c Cacasenno- che fu dato alle 
stampe nel 1G08. 


Nuovo film 
da regista 
per Delon 

PARIGI —- L'attore francese 
Alain Delon ci ha preso gusto: 
ha deciso infatti di proseguire 
la sua carriera di regista c pro¬ 
duttore con un secondo film, 
«Le battant», la storia di un 
uomo braccato tanto per cam¬ 
biare. Le prime riprese di «Le 
battant» sono cominciate a ls- 
sv Lcs Muolineaux, alla perife¬ 
ria di Parigi. Protagonista 
femminile del film è Anne Pa* 
rillaud, la stessa attrice fran¬ 
cese che aveva interpretato il 
primo film diretto ila Delon, 
«Per la pelle di un poliziotto» 
uscito qualche mese fa anche 
in Italia. 
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La Biennale francese d’arte sembra identica a quella 
italiana: transavanguardia, espressionisti 
più o meno selvaggi, pittori d’arredamento. Ma una 
cosa sola unifica le opere esposte: l’ammiccamento 
al mercato. Eppure qualcuno si salva... 


Parigi copia Venezia 


«Rotondi» di Luigi Mainolfi « accanto «Testa» di Pietro Mansi 


Nostro servizio 
PARIGI — Superato il giro 
di boa delia dodicesima edi¬ 
zione, la Biennale di Parigi 
ha compiuto ventitré anni, 
non pochi per un’istituzione 
culturale votata all’arte con¬ 
temporanea. E abbastanza, 
nonostante gli alti e bassi, 
per rinnovarsi e guardare ad 
una nuova sede: 1 bene infor¬ 
mati, per l’edizione del 1984, 
parlano del nuovo parco di 
La Villette ed addirittura di 
una probabile abolizione del 
limite d’età (trentacinque 
anni), da sempre condizione 
obbligata per essere ammes¬ 
si alla manifestazione . 

Una Biennale del giovani 
quella di quest’anno (al soli¬ 
to ospitata nel suo corpo cen¬ 
trale negli spazi del Museo 
d’Arte Moderna della città di 
Parigi, fino al prossimo 14 
novembre), una Biennale 
che proprio in questo 1982 
arriva dopo i fragorosi tonfi 
veneziani e la buona tenuta 
complessiva di Documenta 
di Kassel: fra giugno e otto¬ 
bre di cose se ne sono viste a 
bizzeffe, per non parlare di 
altre manifestazioni di mi¬ 
nore risonanza, al punto che 
mai come ora, naturalmente 
se si fa parte di un certo am¬ 
biente, è stato possibile per 
gU artisti presentare il frutto 


del loro lavoro. A scorrere i 
cataloghi delle mostre appe¬ 
na ricordate, quasi sempre i- 
nutili con la eccezione di 
quello di Kassel, i nomi dei 
partecipanti vengon fuori a 
centinaia, con alcuni punti 
di riferimento (e di potere 
critico-mercantile) abba¬ 
stanza fissi, punti di riferi¬ 
mento che finiscono per con¬ 
notare e determinare l’am¬ 
biente (o il ‘giro») di cui si è 
detto in precedenza. 

A Parigi, al di là della rela¬ 
tivamente giovane età degli 
artisti, la musica non cam¬ 
bia, con un coagulo signifi¬ 
cativo e pericoloso di nipoti¬ 
ni della transavanguardia e 
con una pletora straripante 
di neoespressionisti, più o 
meno selvaggi, calati a frotte 
dal centro e dal nord dell’Eu¬ 
ropa. Bene hanno fatto gli 
organizzatori della Biennale 
a voler allargare il panora¬ 
ma, prevedendo un ventaglio 
di sezioni (*Voce e suono*, 
•Musica*, •Cinema speri¬ 
mentale», •Performances*, 
•Libri e luoghi d’artista*, 
•Fotografia* e •Architettu¬ 
ra*), in modo da offrire un gi¬ 
ro d’orizzonte senz’altro più 
articolato e appetibile, anche 
se il decentramento urbano 
delle singole sezioni richiede 


all’utente qualità non comu¬ 
ni di pazienza e costanza a 
causa di numerosi e non 
sempre agevoli trasferimen¬ 
ti. 

Se non fosse per questo 
ampliamento di prospettiva, 
il risultato critico della Bien¬ 
nale avrebbe pari pari rical¬ 
cato la sconfortante banalità 
del settori riservati «ai giova¬ 
ni* a Venezia, con un concla¬ 
mato ritorno alla pittura e- 
sercltato sulla scia, e nella 
speranza, di facili successi di 
mercato. D’altro canto le re¬ 
sponsabilità ci sono, eccome, 
poiché da anni da più parti si 
va predicando intorno alla 
figura dell’artista come giul¬ 
lare, spogliato da ogni ten¬ 
sione ideologica, astuto arre¬ 
datore, anche se le eccezioni 
non mancano, delle pareti 
dei nuovi ricchi, con un piz¬ 
zico di esotismo e qualche 
goccia di ammiccante ses¬ 
sualità. 

Dopo gli esiti accademici 
(ma non tutti) delle neoavan¬ 
guardie sorte negli anni Ses¬ 
santa, la caduta di rigore an¬ 
che stilistico di parte dell’ar¬ 
te d’oggi coincide forse con 
un mondo e con una società 
in larga misura votata al 
consumo, al possesso di og¬ 
getti sempre più gratificanti 


o per lo meno, nella sfera del¬ 
l’arte, riconoscibili, alla lar¬ 
ga dunque dal problemi e 
dalle implicazioni ideologi¬ 
che del concettuali e del po- 
veristl. 

In questo grande magazzi¬ 
no di quadri prèt-à-porter 
messi in mostra anche dalla 
Biennale parigina, non è fa¬ 
cile districare qualche espe¬ 
rienza e qualche personaggio 
di maggiore caratura. Di un 
qualche interesse il lavoro 
dell’irlandese Prendergast, 
costituito da una piccola fo¬ 
resta di colonne, affrescate 
con mappe, animali e strane 
storie; cosi come il francese 
Favter che, di contro al gi¬ 
gantismo figurativo impe¬ 
rante, organizza sulla tela un 
mondo gulliverizzato di im¬ 
magini in sequenza. 

Di notevole livello l due in¬ 
glesi Kapoor e Woodrow, e- 
dlflcatore e scopritore, Il pri¬ 
mo, di un paesaggio dalle lu¬ 
nari apparenze (con qualche 
ricordo, a dire il vero, del no¬ 
stro Pascali); abile, il secon¬ 
do, nell'installare in una di¬ 
versa fisicità spezzoni di car¬ 
casse d’auto ed altri slmili 
rottami. Infine la partecipa¬ 
zione italiana, di buona te¬ 
nuta, ferma restando la già 
descritta atmosfera com¬ 


plessiva; nell’arco di questa 
presenza, una presenza che 
tutto sommato cerca di bat¬ 
tere strade diverse o per lo 
meno non troppo allineate 
dietro I portacolori della 
transavanguardla, di tono 
accettabile 11 lavoro di Cal¬ 
dani e Dessi, entrambi sobri 
o forse in vista di esiti meno 
contingenti (qualche per¬ 
plessità suscita invece il lu¬ 
dico Levini). 

Discutibili e superficiali i 
quadri di Jori e Fortuna, più 
o meno in corsa dietro i suc¬ 
cessi del momento, mentre è 
nei lavori di Mainolfi e Me¬ 
nai che è dato cogliere accen¬ 
ti originali e persuasivi. Me¬ 
nai, dopo anni di interventi 
sulla carta e sul segno, rico¬ 
struisce e distrugge a un 
tempo un’immagine; Mai¬ 
no///, dal canto suo, prose¬ 
gue lungo la strada della sua 
geografia sentimentale, que¬ 
sta volta posizionando I suol 
•luoghi* sulla sproporziona¬ 
ta sommità di alti basamen¬ 
ti. 

Una campionatura, in 
conclusione, questa italiana 
che denota buona salute e 
centralità di ricerca, pur nel¬ 
la ricordata ma non generale 
caduta di tensione. 

Vanni Bramanti 



abbiano 1 discorsi (li intreccia anche il ministero delie Parte¬ 
cipazioni statali) su una presenza Italiana nello sviluppo del 
mass media e della tecnologia, quando io Stato eccelle soltan¬ 
to nel chiudere la borsa ogni qualvolta abbia a che spartire 
con le vicende della cultura. .... - . 

Mino Argentieri 


L’autore siciliano era qualunquista? Un convegno a 
Catania ha spiegato che è tutta colpa della provincia... 

Brancati, un teatro 
figlio della colpa 


Gli archivi 
di Cinecittà 


s’era mosso il commissario straordinario dell’Ente Gestione, 
nell'intento non di alienare un patrimonio di Cinecittà, ma di 
valorizzarlo coerentemente e di gestirlo insieme ad altre forze 
Imprenditoriali, non snaturando la fisionomia originarla del 
complesso Industriale. Le intenzioni di Gastone Pavere erano 
lodevoli, ma sono cadute nel vuoto. 

D’altro canto, gli appelli rivolti dal Comune di Roma, gli 
Interventi effettuati non potevano che risolversi In auspici, 
perorazioni politiche, indicazioni, suggerimenti, fermo re¬ 
stando che il piano regolatore, pur vincolando 114 ettari a un 
certo impiego, non comportava assolutamente che nel nuovo 
assetto venisse rispettata la compatibilità con i lavori tradi¬ 
zionalmente svolti a Cinecittà. L'errore semmai è consistito 
nel non aver a sufficienza posto l’accento sui limiti oggettivi 
Insiti nell'operato comunale, e sul pericoli che derivavano 
dalle riluttanze degli interlocutori possibili. 

Le maggiori responsabilità. In questa storia che non sem¬ 
pre presenta contorni chiari e autorizza interrogativi, sospet¬ 
ti e dubbi, gravano sul governo e sul ministero delle Parteci¬ 
pazioni statali. Le organizzazioni sindacali, le associazioni 
degli autori e del pubblico e 1 parlamentari comunisti aveva¬ 
no suonato il campanello d'allarme in più circostanze e Invo¬ 
cato che si rifinanziassero le società cinematografiche pub¬ 
bliche (l'Italnolegglo. il Luce e Cinecittà), ciascuna delle quali 
appesantita da forti passività e giunta sulla stwlia della liqui¬ 
datone. Da quest’orecchio, il ministro De Michelis non ha 
voluto sentire, affermando di non avere in cassa neanche una 
lira per il cinema pubblico (in agosto, peraltro, c'è stato un 
provvedimento tampone di 10 miliardi). Come se non bastas¬ 
se, adesso corre voce che al Senato si cerchi di sbarrare il 
passo alla leggina del 10 miliardi, sostenendo che non avreb¬ 
be la necessaria copertura finanziaria. 

Preso alia gola per mancanza di denari, l’Ente gestione è 
stato costretto a cominciare a liberarsi dei gioielli di famiglia, 
a privarsi delle sue risorse. 

i problemi, però, sono tuttaltro che finiti. Benché una com¬ 
missione di studio sia stata da qualche mese insediata per 
stendere un progetto riguardante il futuro del gruppo cine¬ 
matografico pubblico (in cinque anni, è la terza che si riuni¬ 
sce attorno a un tavolo), al ministero delle Partecipazioni 
statali non ci si nasconde che finanziamenti per il 1983 non ne 
sono contemplati. In altre parole. Cinecittà, il Luce e l’Italno- 
legglo (se sarà ricostituito) dovrebbero far affidamento — 
salvo spiacevoli sorprese — sui 10 miliardi della legge di 
pronto soccorso, sui 25 ricavati dalla vendita del 14 ettari 
edlficabili e su qualche altro apporto. 

Quanto ai 25 miliardi, sere or sono in un dibattito al Centro 
sperimentale l'amministratore unico di Cinecittà ha precisa¬ 
to che solo parzialmente varranno ad alleggerire 1 fardelli 
ereditati dal passato poiché in una qualche misura, ancora 
imprecisata, serviranno per investimenti, non si è capito bene 
se nella produzione oppure in ulteriori opere di ristruttura¬ 
zione (tempo addietro ne fù promossa una. Il cut costo i 
trascorso dal miliardo e mezzo preventivato a oltre I dieci 
spesi). Quale che sia l'entità delle somme cumulabili. non si 
tratta di noccioline ed è giusto domandarsi se spetti a una 
gestione commissariale amministrarle o non piuttosto agli 
organi direttivi statutariamente sanciti e nrf quali ha campo 
un minimo di dialettica. 

Ma è altrettanto naturale chiedersi, alla luce delle angustie 
e delle miserie fin qui elencate, quale senso e consistenza 
abbiano I discorsi (li intreccia anche 11 ministero delle Parte- 



Vrtaliano Brancati in un'immagin* con Anna Proclamar 


Dal nostro inviato 
CATANIA — «Non siamo qui 
a seppellire Brancati, né a lo¬ 
darlo» ha detto, parafrasando 
Shakespeare, uno dei conve¬ 
nuti all’Incontro di studio 
promossoda] Teatro Stabile 
di questa città e intitolato a 
•Vitaliano Brancati fra scena 
e schermo*. L’occasione vaga¬ 
mente commemorativa (set- 
tantacinque anni dalla nasci¬ 
ta dello scrittore, scomparso 
immaturamente nel 1954) si è 
dissolta infatti, e per fortuna, 
nel calore dei contributi fomi¬ 
ti dai ricercatori anche giova¬ 
ni, docenti universitari, critici 
teatrali (la loro Associazione 
dava il suo apporto all’inizia¬ 
tiva) e cinematografici; e il 
confronto di opinioni è stato 
teso, a tratti polemico, ricco 
di spunti, aperto verso il futu¬ 
ro, quale poteva e doveva es¬ 
sere dedicato non a un autore 
morto, ma a un’opera vivente. 

L’Incontro riguardava so¬ 
prattutto, come da intestazio¬ 
ne, il lavoro di Brancati com¬ 
mediografo, soggettista, sce¬ 
neggiatore. Ma i suoi testi 
narrativi (da Don Giovanni in 
Sicilia al Bell'Antonio, al po¬ 
stumo Paolo il caldo, per ci¬ 
tarne solo qualcuno) venivano 
più volte evocati, con quanto 
ai «segni scenici* essi com¬ 
prendono, con ciò che di «vi¬ 
suale» quei dialoghi compor- ’ 
tano, già sulla pagina. 

Il teatro, del resto, fu il pri¬ 
mo amata di Brancati: un a- 
more colpevole, poiché f suoi 


primi drammi (in seguito ri¬ 
pudiati) riflettevano, nel loro 
goffo titanismo post-ibeenia- 
no o post-dannunziano, l’ini¬ 
ziale, disarmata adesione dei 
giovane intellettuale di pro¬ 
vincia alla mitologia fascista. 
Tale oscura fase della parabo¬ 
la brancatiana ha costituito 1’ 
oggetto, nel corso deli’Incon- 
tro catenese, di ripetute, spre¬ 
giudicate esplorazioni: utili, 
fra l'altro, a illuminare le ra¬ 
dici, e quindi la natura spe¬ 
cifica, di quell’impegno «mo¬ 
rale* del Brancati adulto e più 
famoso (fustigatore della cor¬ 
ruzione, dell'affarismo, delle 
vocazioni liberticide del nuo¬ 
vo regime democristiano) che, 
anche quando assuma conno¬ 
tazioni «politiche», sembra 
implicare proprio un rifiuto o 
una rimozione della «politica». 
Donde un sospetto di qualun¬ 
quismo che, pur mentre erano 
ferocemente avversati dalla 
destra clerìco-fascista, si reca¬ 
vano dietro i film da lui scritti 
(Anni difficili. Anni facili, V 
arte di arrangiarsi) e diretti, 
fra il ’47 e il ’54, da Luigi Zam- 
pa- • 

In una simile prospettiva, 
anche la commedia maggior¬ 
mente nota di Brancati, e che 
giusto trent’anni addietro fu 
al centro di un clamoroso caso 
di censura, La Governante , si 
è offerta a inedita lettura, va¬ 
riamente attestate fra storici¬ 
smo e psicanalisi, con qualche 
ulteriore indiniriowi sul ver¬ 
sante femminile, e femmini¬ 


sta: sino a configurare nel per¬ 
sonaggio di Caterina, nel suo 
espiatorio rigore calvinistico, 
una sorta di «doppio» del 
drammaturgo, e nella tragica 
vicenda della donna la meta¬ 
fora di una «punizione» che 
Brancati continuava a inflig¬ 
gersi, e per i suoi individuali 
trascorsi, e in quanto espo¬ 
nente sia pur critico di un co¬ 
stume e di una cultura (italia¬ 
ni e siciliani) posti sotto il si¬ 
gillo della debolezza, della pa¬ 
vidità, se non dell’impotenza. 
Il ’ tema dell’impotenza, e 
quello corrispettivo del galli¬ 
smo, sono centrali, a ogni mo¬ 
do, nella produzione branca¬ 
tiana, e appare ormai eviden¬ 
te che una loro attenta consi¬ 
derazione non può essere ri¬ 
stretta alla pura sfera sessua¬ 
le. 

* Fertile di approfondimenti 
testuali e contestuali, il con¬ 
vegno, coordinato signifi¬ 
cativamente da uno storico di 
rinomanza europea, Giuseppe 
Giarrizzo (che è anche preside 
della Facoltà di lettere dell’U¬ 
niversità di Catania), ha co¬ 
munque toccato, e sottolinea¬ 
to, problemi molto concreti: 
l’estrema scarsità, ad esem¬ 
pio, della documentazione 
deU’attività di Brancati nel 
cinema (eppure, ben 26 titoli 
sono in diversa misura legati 
•Ila sua creatività in questo 
settore); la mediocre frequen¬ 
tazione che, a parte La Gover¬ 
nante (dopo che fu abolito l’o- 
dioeo veto censorio), hanno a- 
vuto, nella pratica scenica re- : 
cente,lesue commedie. Un ri¬ 
torno alla conoscenza di 
Brancati si lega, comunque, 
alla riscoperta di una dimen¬ 
sione culturale mediterranea 
che, in Sicilia, ha uno dei suoi 
nodi essenziali (basti pensare 
a Pirandello, Versa, Capuana, 
De Roberto™). Così, il diret¬ 
tore dello Stabile, Mario Giu¬ 
sti, annuncia per primavera 
un altro Incontro, stavolta su 
Nino ManogUo, commedio¬ 
grafo, giornalista, polemista, 
pioniere del cinema, suscita¬ 
tore di crandi energie; senza 
la sua sollecitazione, forse. Pi- 
randello non avrebbe comin¬ 
ciato a scrivere davvero per il 
teatro. 

Aggeo Savioli 
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Dopo le denunce del PCI» arriva una prova evidente della corruzione 


Eletto ieri con 58 voti a favore 


Manetta al sindaco de di flrdea 

Bruno Cimadon è stato arrestato, ieri mattina, dentro il palazzo del Comune - E’ stato accusato di tentata concussione aggravata - Pretendeva 30 milioni 
di lire per rilasciare una licenza di commercio - Il giudice ha seguito la pista della camorra emigrata nel Lazio - Una telefonata al boss Farinelli: «Quel¬ 
lo vuole i soldi, vedi che puoi fare» - E’ stata incisa su nastro la richiesta della bustarella - Comunisti e repubblicani: la giunta deve dimettersi 


Enrico Garaci 
è il nuovo 
rettore di 
Tor Vergata 


Bruno Cimadon, democri- 
stiano, sindaco tuttofare del 
Comune di Ardea, è stato arre¬ 
stato. E la notizia non ha «sor¬ 
preso». Da diverse settimane, 
Cimadon era nell’occhio del ci¬ 
clone per le irregolarità ammi¬ 
nistrative dello sua giunta. Ieri, 
è uscito dal palazzo comunale 
scortato da tre agenti dello 
squadra mobile romana. Com¬ 
pleto marrono, impermeabile 
appoggiato sulle mani incrocia¬ 
te, per coprire le manette ai 
polsi, non no detto una parola. 
Ma la scena l’hanno vista in 
molti, e la voce s’e sparso in po¬ 
chi secondi nel paese 

Cimadon, e accusato di ten¬ 
tata concussione aggravata, con 
un ordine di cattura del giudice 
D’Angelo. In parole semplici a- 
veva chiesto una «bustarella» 
(trenta milioni in tutto) per ri¬ 
lasciare una licenza di commer¬ 
cio. Ad accusarlo non è stato 
direttamente il «taglieggiato», 
la magistratura è arrivata a lui 
seguendo una «pista» solo appa¬ 
rentemente lontana, quella del¬ 
la camorro «emigrata» nel La¬ 
zio. 

É uno storia che vale la pena 
di raccontare tutta. Da quando, 
il 2 agosto scorso, la polizia ar¬ 
restava nella capitale due gros¬ 
si commercianti, boss camorri¬ 
sti, ed altri cinque napoletani 
di professione «taglieggiatori». 
Nel negozio di un certo Farinel¬ 
li (misteriosamente liberato dai 
giudici dopo pochi giorni di 
carcere) saltarono fuori soldi e 
gioielli «estorti» ad alcuni com¬ 
mercianti napoletani. Il suo te¬ 
lefono finì cosi sotto controllo, 
cd un bel giorno dall’altro capo 
del filo i tecnici del Centro in¬ 
tercettazioni sentirono distin¬ 
tamente la voce di un uomo che 
si rivolgeva disperato al boss 
Farinelli. «Senti, tu mi devi aiu¬ 
tare. Il sindaco di Ardea vuole 
.30 milioni per la licenza del mio 
ristorante, vedi un po’ che puoi 
fare. Io ho qui con me la bobina 
registrata con la richiesta della 
bustarella». Incuriosito, il giu 
dice Santacroce decise di con¬ 
trollare che cosa c’era dietro 
quella storia. Spedì così la poli¬ 
zia a perquisire il ristorante in 
questione, «El Patio», ed effet¬ 
tivamente spuntò la famosa bo¬ 
bina, con la voce registrata del 
sindaco Bruno Cimadon. Ma 
non solo. Il propretario della 
trattoria, evidentemente in 
buoni rapporti con qualche 
cammorrista, sera preso lo 
scrupolo di pagare personal¬ 
mente un perito del trihunale 
per fargli trascrivere fedelmen¬ 
te la richiesta di tangente. 

A questo punto i magistrati 
avevano tutto il materiale per 
incriminare Cimadon. E sono 
venuti anche a conoscenza di 
altri particolari. Per esempio, 
sapevano che la richiesta per il 
rilascio della licenza giaceva al 
Municipio di Ardea dal feb¬ 
braio scorso. E di rinvio in rin¬ 
vio si era arrivati ad oggi, men¬ 
tre altre «pratiche» filavano via, 
liscie come l’olio, per appalti, 
licenze simili a quelle in que¬ 
stione, incarichi vari. Di tutto 
questo, l'assessore al commer¬ 
cio, il democristiano Benedetto 
Tornei si è dichiarato comple¬ 
tamente all’oscuro, pur conti¬ 
nuando a firmare decine di de¬ 
libero smaccatamente equivo¬ 
che. Così pure gli altri membri 
della giunta, formata oltre alla 
DC dal P3DI, continuano a far 
fìnta di cadere dalle nuvole, no¬ 
nostante le decine di «casi» de¬ 
nunciati dal PCI con un espo¬ 
sto al Comitato regionale di 
controllo, con un’interrogazio¬ 
ne parlamentare e con una de¬ 
nuncia alla magistratura. 

I gruppi dell’opposizione. 
PCI e PRI, hanno preparato ie¬ 
ri un manifesto unitario dove 
sottolineano la gravità di que¬ 
sta vicenda, definendola un ul¬ 
teriore colpo alla credibilità e 
correttezza delle istituzioni. 
Pei e Pri chiedono che sia fatta 
•chiarezza e pulizia» all’interno 
della maggioranza consiliare, 
«al fine di ripristinare od Ardea 
il metodo del confronto demo¬ 
cratico. Per questo, propongo¬ 
no un consiglio comunale 
straordinario che si terrà sta¬ 
mattina. Argomento: la richie¬ 
sta di dimissioni deU’attuale 
giunta. 

Nelle foto: gli scempi urbani¬ 
stici ad Ardea e alcuni titoli 
dell’eAvantit» e del «Popolo» 
dai giorni scorsi, che difende¬ 
vano le giunta. 


SI è sgonfiata In montatura i oniunist.i «-nutro la filmila I ripartii 


Lo scandalismo nemico 
dello sviluppo di Ardea 
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Scatenata la stampa comunista 


A] PCI non piace 
la buonà 

• ’’’ . 1 t „ 

gestione di Ardea 


iPatM Sf rat e *UnUà • hanno 
rectnttmtnte pubblicato no¬ 
tizie completamente fahe e 
gravemente diffamatorie nei 
confronti delfattuate Giunta 
municipale di Ardea. In con- 
teguema di età. la Giunta ha 
conferito a due legali Vtncari- 
codi tutelare Ut sua onorabili¬ 
tà, mentre i compagni Brutto 
Cenato. Ivo Montettu c Pie¬ 
tro Padovan hanno rtienuto 
opportuno ristabilite la veri¬ 
tà dei fatti i n una circostan¬ 
ziata e ùenHicativa dichiara¬ 


lo comunista «letta sezione «li Ar¬ 
de*, Sii vetti. mentre invitiamo le au¬ 
torità competenti ad Indagar e sufi* 
attivili commerciale abusiva detta 
serrila de] segretario comunista Sti¬ 
rati. < ; w t 

«Quanto alla strumentalizzazione 
messa lo essere in materia di ed&oa 
scolastica. * da sottolineare che fil¬ 
male amministrazione, in questo » 
armo di attività, ha portato a compì-’ 
mento i lavori delta scuota materna 
in località *S. Antonio', ia quale vet- 
rà inaugurala nei primi giorni di ot¬ 
tobre. Mentre, per quanto cuoce**- 

ift firtfn OrMom Crinrils »1 * m Ip» a 



Ormai la 
lotta è tra 
camorra 
e potere 
corrotto 


Diciamolo subito. Nessuno 
può rallegrarsi di questo arre¬ 
sto. Nemmeno chi ha denun¬ 
ciato per settimane la scanda¬ 
losa gestione amministrativa 
del Comune di Ardea, chie¬ 
dendo che i responsabili delle 
malversazioni, dei soprusi, ve¬ 
nissero giudicati. Lo hanno 
scritto anche in un manifesto 
comunisti e repubblicani. 
Quando un amministratore 

f iubblico, eletto dai cittadini, 
inisce in carcere è un colpo 
durissimo per tutti. Perché è 
l’istituzione a perdere di credi¬ 
bilità, perche nei commenti 
della gente c’è, palpabile, una 
sorta ai perenne sfiducia, un’ 
abitudine al cliché del potere 
corrotto e corruttibile. 

Ma in queste settimane, gli 
amministratori di Ardea, i 
partiti della maggioranza, 
hanno perso una grande occa¬ 
sione. La credibilità di questa 
giunta De, Psi e Psdi, ironica¬ 


mente definita «comitato d’af¬ 
fari*, era ormai già visibilmen¬ 
te intaccata. Comunisti e re- 
pubblicani avevano riferito 
numerosi episodi di malversa¬ 
zione, dietro i «colpi di mano» 

C er l’approvazione delle deli- 
ere. Un esposto era stato in¬ 
viato al Comitato regionale di 
controllo sugli atti degli enti 
locali, un altro alla magistra¬ 
tura, mentre un’interrogazio¬ 
ne del Pei denunciava il «caso 
Ardea* al ministro degli Inter¬ 
ni 

Cera materiale in abbon¬ 
danza per pretendere tutti i 
chiarimenti necessari. 

Ma nell’infuocata seduta 
del consiglio comunale di die¬ 
ci giorni fa tutta la giunta si è 
schierata compatta in difesa 
dell’operato dei singoli asses¬ 
sori, sindaco compreso. Una 
difesa arrogante, anche quan¬ 
do il capogruppo della stessa 
De, Amici, invitava i suoi col¬ 
leghi di partito a cambiare rot¬ 
ta, a rendere più «trasparente» 
la loro attività amministrati¬ 
va. In quell'occasione, il più 
sprezzante contro il capogrup¬ 
po De fu addirittura il vicesin- 
daco Morini, socialista, con un 
intervento ironico e pieno di 
sottintesi, spalleggiato da due 
socialdemocratici, Castaldo e 
Attenni. L’intera seduta di¬ 
ventò così una sorta di requisi¬ 
toria contro tutti i «delatori», 
comunisti, repubblicani, e 
contro «la stampa comunista», 
•colpevoli» di aver fatto dello 
scandalismo. Dopo quella se¬ 
duta i vari assessori e il sinda¬ 
co chiamarono i rispettivi or¬ 


gani di partito per annunciare 
trionfalmente che si era «sgon¬ 
fiata la montatura comunista» 
(vedi i titoli del)'»Avanti!» e 
del «Popolo» qui a fianco). 

E facile, oggi, alla luce di 
questo clamoroso arresto, re¬ 
plicare all'arroganza di questa 
giunta, alle «gaffe» degli am¬ 
ministratori. Ma i partiti dell' 
opposizione da tempo chiedo¬ 
no di confrontarsi, ai superare 
la gestione «personale» dei sol¬ 
di pubblici, di moralizzare 
l’attività amministrativa di 
Ardea. E come uniche risposte 
hanno sempre ricevuto insulti, 
calunnie e silenzi. 

Eppure, non c’era certo bi¬ 
sogno di attendere il verdetto 
dei giudici. 11 malgoverno era 
sotto agli occhi di tutti. Studi 
tecnicilegati a questo o quell' 
assessore, appalti di miliardi 
concessi a trattativa privata, 
senza concorsi; decine di deli¬ 
bere approvate in pochi minu¬ 
ti senza nemmeno il numero 
legale, il dilagare senza freni 
dell’abusivismo edilizio, le va¬ 
rianti al piano regolatore crea¬ 
te ad hoc per favorire i grossi 
speculatori. Ed infine il «caso» 
delle perimetrazioni per le a- 
ree abusive, affidate con note¬ 
vole ritardo a tecnici, vicinis¬ 
simi anch'essi alla giunta co¬ 
munale. 

Ma ora, in quest’ultima vi¬ 
cenda, si aggiunge anche la 
lunga mano del potere camor¬ 
ristico, in una sorta di braccio 
di ferro con il potere dello Sta¬ 
to, indegnamente rappresen¬ 
tato da Bruno Cimadon. 

Raimondo Bultrini 



La storia dei libretti di risparmio fasulli all’agenzia di Montecelio 

Spariti i miliardi 
resta il giallo 
della banca fantasma 


Giovanni Ciccotti il gestore dello «sportello» della Banca Tiburti- 
na che si è autodenunciato sarà interrogato oggi dal giudice 


La storia dell'«agenzia» del¬ 
la Banca Ttburtina di Monte- 
cello continua a rimanere av¬ 
volta nel mistero. L’unica cosa 
certa, finora, è che centinaia 
di clienti sono rimasti coinvol¬ 
ti in un colossale raggiro (si 
parla di oltre 4 miliardi). Soldi 
che cittadini e commercianti 
di Montecelio avevano o me¬ 
glio credevano di aver affida¬ 
to aU'istituto bancario di Tivo¬ 
li. Credevano, perché poi i lo¬ 
ro libretti di risparmio si sono 
rivelati fasulli. Il caso è esplo¬ 
so alcuni giorni fa. quando il 
titolare dello «sportello» della 
Banca Tiburtina a Montecelio, 
Giovanni Ciccotti. si è autode* 
nunciato alla magistratura. 
Ciccotti, ex assessore comuna¬ 
le democristiano, proprio ieri, 
accompagnato dal suo legale 
Nino Marazzita, si è presentato 
al sostituto procuratore Giaco¬ 
mo Paoloni per essere ascolta¬ 
to. La nuova mossa dell'ex as¬ 
sessore sembra sia stata detta¬ 
ta dalla notizia che il pretore 
di Tivoli, che sta indagando 
sulla vicenda, avrebbe emesso 
contro di lui un mandato di ar¬ 
resto provvisorio. 

Il giudice Paoloni ha invita¬ 
to Ciccotti a ritornare oggi a 
Palazzo di Giustizia per essere 
interrogato. Dopo il breve col¬ 
loquio con il sostituto procura¬ 
tore. Ciccotti ha rilasciato al¬ 
cune dichiarazioni in cui so¬ 
stanzialmente nfà la storia sua 
e dello sportello bancario 

La stona inizia vent’anm fa. 
quando Ciccotti. alla ricerca di 
un lavoro, viene avvicinato da 
alcuni rappresentanti della 
Banca Tiburtina In primo 


tempo crede di avere trovato 
un posto in banca poi invece 
gli viene spiegato quale sari il 
suo lavoro. In sostanza dovrà 
aprire a Montecelio un ndrma- 
le ufficio di corrispondenza 
della Banca Tiburtina. Un uf¬ 
ficio legalmente riconosciuto 
che ha il compito di incassare 
gli effetti bancari. Il gestore di 
questo tipo di ufficio ha diritto 
ad una percentuale sulle cam¬ 
biali incassate. Ma la Banca 
Tiburtina doveva avere ben 
altri progetti per quel piccolis¬ 
simo ufficio (due metri per 
tre) che Ciccotti aveva aperto 
nella piazza centrale del pae¬ 
se. Conti correnti, libretti di 
risparmio, una vera agenzia, 
insomma. E Ciccotti, con uno 
stipendio «clandestino», visto 
che la banca diceva di non po¬ 
terlo assumere regolarmente, 
si mise a lavorare per far cre¬ 
scere la «filiale». A sentire lui 
non ebbe mai alcun sospetto, 
nemmeno quando dall’istituto 
di Tivoli gli venne dato l’ordi¬ 
ne di dividere i clienti in due 
categorie: quelli che più fre¬ 
quentemente facevano opera¬ 
zioni bancarie «• quelli che in¬ 
vece depositavano e basta. Al¬ 
la Banca Tiburtina in ventan¬ 
ni sono cambiati i consigli di 
amministrazione, i direttori e 
nessuno si è mai curato di ve¬ 
dere il ruolo dell’ufficio di 
corrispondenza e così 1 soldi di 
tanti risparmiatori di Monte- 
cebo sempre secondo il rac¬ 
conto d» Ciccotti, finivano in 
un «fondo speciale». 

E questo è un aspetto della 
vicenda, perche cinque anni fa 
la storia si complica con la tro¬ 


vata dei falsi libretti di rispar¬ 
mio. Il meccanismo in pratica 
era questo: qualcuno apriva un 
libretto con poche migliaia di 
lire presso la Banca Tiburtina, 
questo libretto poi opportuna¬ 
mente falsificato veniva «gira¬ 
to* ad uno dei clienti dello 
sportello di Montecelio con il 
risultato che mentre sul li¬ 
bretto veniva registrato l’im¬ 
porto dei versamenti, presso la 
banca centrale non risultava 
né il cliente né ovviamente i 
soldi. La storia comunque con¬ 
tinua a restare oscura: da un 
lato il gestore dell’agenzia che 
autodenunciandosi ammette 
le sue colpe ma si considera un 
pesce piccolo e chiede quindi 
di andare a fondo per scoprire 
i veri «burattinai» di tutto l'af¬ 
fare. Dall'altro la direzione 
della Banca Tiburtina che ne¬ 
ga ufficialmente di aver mai 
istituito una filiale o agenzia a 
Montecelio. Inoltre l’istituto di 
credito precisa che i rapporti 
con il signor Ciccotti, e solo 
per quanto riguarda l’ufficio 
di corrispondenza, sono stati 
interrotti alcuni anni fa, men¬ 
tre Giovanni Ciccotti ha di¬ 
chiarato di essere stato licen¬ 
ziato dal direttore della banca 
soltanto alcuni giorni fa. Forse 
elementi nuovi per poter risol¬ 
vere questo giallo bancario 
verranno fuori oggi, dopo che 
Ciccotti verrà interrogato dal 
giudice 

r. p. 

NELLA FOTO: Giovanni Cic¬ 
cotti (a sinistra) mentre lascia 
il Palazzo di Giustizia assieme 
all’avvocato Marazzita. 


Rinviato il 
processo per 
il sequestro 
Chiacchierini 

Per un errore nell’ordinan- 
za di rinvio a giudizio di un 
imputato, i giudici della Pri¬ 
ma sezione penale del Tribu¬ 
nale di Roma hanno rinviato 
a nuovo ruoloilprocessoper il 
rapimento di Claudio Chiac¬ 
chierini. Per questa vicenda 
un primo giudizio si concluse 
il 16 gennaio del 1980 con la 
condanna di 8 persone, accu¬ 
sate di essere responsabili del 
rapimento, e con l'assoluzione 
di altri ventidue imputati. 

Successivamente, in seguito 
alle ammissioni di un compo¬ 
nente deila banda, l'Istrutta 
ria fu riaperta e si concluse 
qualche mese fa con il rinvio a 
giudizio di altre 7 persone. 


Arrestato dai 
finanzieri 
a Latina 
un camorrista 

Un uomo di 31 anni, Car¬ 
mine Argentato, nato a San 
Sebastiano al Vesuvio (in 
provincia di Napoli) è stato 
arrestato ieri mattina perché 
sospettato di appartenere al¬ 
l’organizzazione camorristi¬ 
ca che fa capo al «boss» Raf¬ 
faele Cutolo. 

Carmine Argentato è stato 
sorpreso dalla guardia di Fi¬ 
nanza nei pressi di Fondi, vi¬ 
cino a Latina, sulla statale 
Fiacca. Le manette sono 
scattate anche ai polsi di 
Nunzia Colutta, ventisette 
anni, la moglie del sospetto 
camorrista. 


Attentato 
a un magazzino 
di autoricambi 
della Ford 

Due ordigni sono stati fata 
esplodete l’altra notte poco 
prima dell’ima, davanti a un 
magazzino di autoricambi dei¬ 
tà Ford e contro un autocarro 
posteggiato in un supermerca¬ 
to in via Ostiense. I danni, in 
entrambi i casi sono lievi. 

Ieri mattina una voce ano* 
nima ha detto al centralino 
dell’Ansa che gli attentati era¬ 
no opera dei «Gruppi interna¬ 
zionalisti proletari». Il loro o* 
biettivo era «rimperialismo a- 
mericano e israelitico-. 



Enrico Garaci è il nuovo rettore dell’università di Tor Vergata. 
Quaranta anni, professore di microbiologia, finora pro-rcttore 
del secondo ateneo, esponente dcU'area moderata c cattolica del 
mondo accademico romano, è stato eletto ieri con 58 voti. Il suo 
concorrente Carlo Shaerf, docente di fisica c rappresentante 
dell’orientamento laico-progressista ha ottenuto invece 44 voti. 
Due sono state le schede bianche, un voto è andato al professor 
Gianfranco Chiaretti preside della facoltà di scienze. Le elezioni, 
come è noto, si sono svolte ieri nel pomeriggio. Su 110 docenti 
aventi diritto al voto si sono presentati alle urne in 105, più del 95 
per cento. 

Enrico Garaci prende il posto di Pietro Gismondi, primo retto¬ 
re dell’ateneo di Tor Vergata, la seconda università che comincia 
quest’anno'i corsi in un motel ristrutturato e in mezzo a tante 
polemiche. Gismondi ha rinunciato subito a presentare la sua 
candidatura ed ha appoggiato quella del suo collega Garaci, che 
assicura in un certo senso la continuità politica con la vecchia 
gestione dell’università. Il suo programma quindi dovrebbe ri¬ 
calcare, nelle linee generali, il lavoro condotto in questi anni dal 
precedente rettore. Carlo Shaerf, invece, l’esponente «laico», si 
era presentato ai docenti con un progetto di rinnovamento che 
puntava sulla collaborazione con altre università, con gli intel¬ 
lettuali, con gli enti locali. 

Il rettore Garaci si trova adesso a gestire una situazione non 
certo facile. L’ateneo di Tor Vergata, infatti, che dovrebbe diven¬ 
tare la valvola di sfogo della Sapienza ormai congestionata, co¬ 
mincia la sua attività in condizioni difficilissime. Una sede fuori 
mano, aule ricavate da un motel alla Romanina, servizi quasi 
inesistenti: così si presenta agli studenti la seconda università. E» 
infatti le iscrizioni finora sono state pochissime. Il nuovo rettore 
insomma dovrà fare i conti con vecchi e nuovi problemi e dovrà 
cercare di dare risposte serie e concrete a quanti chiedono un 
ateneo in piena regola. 

Per Tor Vergata, quindi tutto a posto: il rettore c’è già. Doma¬ 
ni, invece, cominceranno le votazioni per il nuovo rettore della 
Sapienza (che si protrarranno fino a dopodomani). Sul nome di 
Antonio Ruberti, attuale rettore si sono espressi favorevolmente 
in questi giorni studenti e docenti. In una lettera aperta settanta 
docenti hanno ripresentato nei giorni scorsi la sua candidatura. 


Nuovo appello 
ai rapitori 
di Maria Luisa 
Achille 

Il padre di Maria Luisa A- 
chille. la ragazza rapita il 22 
settembre scorso, ha rivolto ieri 
mattina durante una conferen¬ 
za stampa un appello ai bandi¬ 
ti. Raffaele Achille ha chiesto 
un contatto immediato perchè 
alla fine della settimana dovrà 
ripartire per il Dubay, dove la¬ 
vora da anni e resterà all’estero 
per tre settimane. L’imprendi¬ 
tore ha ribadito che il sequestro 
deve essere frutto di un errore, 
dal momento che lui possiede 
solo la casa dì Mentana e un 
appartamento al mare in To¬ 
scana, beni, tra l’altro, posti 
sotto sequestro dalla magistra¬ 
tura. 


I bancari 
chiedono . 
sportelli 
più sicuri 

I lavoratori bancari di Ho» 
ma rivendicano sistemi di pro¬ 
tezione piu adeguati agli spor¬ 
telli. La loro richiesta è. nata in 
seguito al ferimento di due 
impiegati durante la rapina- 
attentato deire settembre 
scorso ai danni di una succur¬ 
sale del S. Spirito. Durante I’ 
assalto—che fu poi rivendica¬ 
to dai Nar — i banditi lancia¬ 
rono un ordigno esplosivo. La 
Federazione lavoratori banca¬ 
ri ha denunciato le inadem¬ 
pienze delle aziende, più volte 
sollecitate sul problema della 
sicurezza degli impiegati. 


Storia di una falsa «morosità», di mancati solleciti e di qualche piccola scortesia 


Cara Italgas, perché ce l’hai con me? 


Cara Unità, 

ritalgas, come tutte le creazioni umane, non è 
Infallibile. Talvolta (spesso?) sbaglia. Accade, per 
esemplo, che per imperscrutabile arbitrio decida 
distaccarti il gas ancorché tu abbia regolarmente 
pagato la bollétta (peraltro salata: 194 mila lire e 
rotti, nel caso). Si potrebbe anche dimostrar pa¬ 
zienza, in simili evenienze, se l’errore non venisse 
accompagnato da una serie splacevollssame circo¬ 
stanze accessorie che lo rendono insopportabil¬ 
mente Irritante. 

Così, nel momento In cui decide di punirti per 
un* morosità che non esiste, la società del gas — 
evidentemente convinta della propria infallibilità 
più del Santo Padre ex-cathedra — si guarda bene 
dallhsare quell’owia cortesia che sono I solleciti, I 
quali permetterebbero, oltretutto, di chiarire even¬ 
tuali equivoci prima deirirreparabile. 

Non solo: a staccarti II gas l’operalo (che per 
evitare di Incappare arlmostranze agisce in inco¬ 
gnito e in segreto come un agente del SID) viene 


inviato di venerdì. Ciò presumibilmente allo scopo 
di infliggerti il danno più sensibile, costringendoti 
a meditare sulle tue colpe verso la società per tutto 
li sabato, tutta la domenica e II lunedì mattina 
(fanno 4 pasti freddi più una colazione). 

Pazienza. 71 lunedì mattina, appena gli uffici di 
via Barberini aprono, ti presenti dall’Impiegato 
con in mano l’ultima bolletta (quella arrivata nep¬ 
pure una settimana fa), convìnto che sia quello 
l’oggetto della colpa e pronto a rimediare. Niente. 
L’impiegato (a quell’ora ancora passabilmente u- 
mano) ti spiega che non è quella la bolletta colpe¬ 
vole, ma fa precedente: •Ma io quella precedente 
I ’ho pagata (e me la ricordo, ahimè, anche troppo >. 
•E la ricevuta?». 

Allora attraversi mezza Roma, frughi per tutta 
la casa, riattraversi mezza Roma e ti ripresemi 
davanti all’Impiegato, che nel frattempo è diventa¬ 
to meno disponibile. 

•Bene, effettivamente tei ha pagato (grazie, lo 
sapevo), adesso è tutto a posto». «Come, tutto a 


posto?! E II gas?». »Ah,già. Verrà qualcuno domani 
mattina. Però badi di stare a casa, perché se l’ope¬ 
raio non trova nessuno non può fare il riallaccio». 
•E l’operaio a che ora viene?», chiedi lottando per 
ricacciare gli istinti primordiali che stanno per 
vincerti. »E che vuole che ne sappia, io? Lei stia a 
casa: quando viene viene». »Scusl, ma mi spiega 
perché per staccare li gas l'operalo fa tutto da solo 
(anzi evita accuratamente di interpellare chic¬ 
chessia) e per fare l'operazione contrarla ha biso¬ 
gno invece della mia assistenza?». La domanda de¬ 
ve sembrare particolarmente cretina . perché ottie¬ 
ne, come riscontro, bofonchiamenti e occhiate 
scocciate. 

Se il dubbio, nonostante tutto, ti rimane, puoi 
sempre scrivere ai giornali e chiedere alla spettabi¬ 
le Società se per caso non ritiene di doverti una 
risposta. Così, per sapere. 

Paolo Soldini 




Universale arte e spettacolo 


Carlo Lizzani 

Il cinema italiano 

Dalle origini agli anni ottanta 


rrografio completa di 70 registi italiani 
a cura di Roberto Chiti 

» 

„cj prima opera che tenta un’analisi 
dell'arte del film in Italia 
secondo un approccio marxista 

.*e 12 50G 



CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA 

L'Assemblea Generale dei Soci doT Assooazione dalla 
Stampe Romana è convocate presso il Gruppo Romeno 

Giornalisti Sportivi - Viale Tiziano, 66 

\ 

» ^ i . 

SÀBATO 16 OTTOBRE 1982 

alle ore 8,30 in prime convocazione 
alle ore 9.30 in seconde convocazione 

ORDINE DEL GIORNO: 

— Approvazione del Bilancio consuntivo 1961 
— Approvatone del Bilancio preventivo 1982 

IL PRESIDENTE 
(Ettore Delle Riccia) 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 



Alla Camera risposta ovattata e reticente alle interrogazioni 

Ma allora questo 
Cacciatosta è più 
intoccabile del Papa? 

Il Tesoro tace le responsabilità del presidente della Cassa di Risparmio - Non si è avuto il 
coraggio mostrato per la vicenda IOR-Vaticano - L’operazione inammissibile di Venanzetti 


All’asta 
il lanificio 
«Gatti» 

I lavoratori 
chiedono 
l’intervento 
regionale 


V > i ■ 


Un altro ragazzo ucciso dall’eroina 

TjburMngjjedrgga 


«Questa impossibile guerra 
che combattiamo da soli» 



È più Intoccabile del Papa 
li chiacchierato presidente 
della Cassa di Risparmio di 
Roma, Remo Cacclafesta. 
Questa la generale constata* 
zlone di quanti. Ieri sera alla 
Camera, hanno ascoltato l’o¬ 
vattata e reticente risposta 
fornita dal sottosegretario al 
Tesoro, Claudio Venanzetti, 
alle tante Interpellanze ed 
Interrogazioni che ponevano 
la questione della scandalo¬ 
sa gestione della banca pub¬ 
blica e reclamavano Imme¬ 
diati Interventi del governo 
per ripristinarvi la legalità. 

Perchè il paragone con il 
Papa? Perchè — come ha 
sottolineato Stefano Rodotà, 
della Sinistra Indipendente 
— lo stesso Tesoro che per 
bocca del ministro Andreat¬ 
ta aveva venerdì scorso de¬ 
nunciato apertamente le re¬ 
sponsabilità della banca va¬ 
ticana nell’affare Calvi e 
chiamato In causa Giovanni 
Paolo li per la restituzione 
del 1.800 miliardi dovuti dal¬ 
lo IOR, Ieri si è fermato Inve¬ 
ce davanti al nome di Cac¬ 
clafesta, eludendo tutte le 
questioni riguardanti la po¬ 
sizione personale del presi¬ 
dente della Cassa romana. 
Per far questo, 11 sottosegre¬ 
tario Venanzetti era ricorso 
ad una inammissibile opera¬ 
zione: quella di menzionare 
solo ed Indirettamente, le os¬ 
servazioni più prudenti con¬ 
tenute nel rapporto conclu¬ 
sivo di quella ispezione della 
Banca aTtalla che non era 
stata ancora conclusa a fine 
luglio e che aveva spinto lo 
stesso Tesoro a chiedere in 
aula («Non slamo prepara¬ 
ti»), il 2 agosto, un rinvio del¬ 
la discussione sul caso Cac¬ 
clafesta. 

E neanche l'operazione 
realizzata Ieri si è potuta tra¬ 
durre In un affare per i diri- 
enti della Cassa. Venanzetti 
a dovuto ammettere che 


dall’inchiesta di Bankitalla 
sono emersi «considerazioni 
non favorevoli», «andamenti 
negativi», «giudizi non nega¬ 
tivi In assoluto»; e che il rap¬ 
porto conclude sottolinean¬ 
do la necessità e l’urgenza di 
«rimuovere in tempi brevi le 
carenze che caratterizzano 
l’assetto gestionale dell’ente» 
e di condurre nel confronti 
della Cassa «una efficace a- 
zione di vigilanza». Ma dopo 
il colpo ai cerchio, ecco an¬ 
che un incredibile colpo alla 
botte: secondo il Tesoro, «P 
aumento della conflittualità 
e dello scontento di tutto il 
personale» (le cui organizza¬ 
zioni sindacali conducono da 
tempo una dura battaglia 
contro la gestione Cacclafe¬ 
sta) sarebbe responsabile 
della «neutralizzazione del 
tentativi di ristrutturazione 


già programmati!» 

Proprio le citazioni indi¬ 
rette e le ipocrite circonvolu¬ 
zioni hanno riproposto l’In¬ 
terrogativo di fondo: che co¬ 
sa dice esattamente l’Inchie¬ 
sta di Bankitalia? Perchè Ve- 
nanzettl non ha citato 1 risul¬ 
tati dell’indagine su punti- 
chiave dell’affare, come i fi¬ 
nanziamenti all’ex procura¬ 
tore generale Spagnuolo e ad 
altri pldulsti, l’assegnazione 
del patrimonio immobiliare 
della Cassa con sistemi 
clientelar! e personalistici, 
l’acquisto a prezzi di favore 
di alcuni palazzi del banca¬ 
rottieri Caltagirone, gli arbi¬ 
tri! nel confronti del perso¬ 
nale (da qui oltre 200 verten¬ 
ze aperte davanti al Tribuna¬ 
le del Lavoro), gli appalti a 
società per la raccolta dei da¬ 
ti di cui lo stesso Cacclafesta 


è presidente? Perchè, fare 
questo, avrebbe significato 
mettere In discussione un 
tradizionale centro di potere 
nonché, oggi, la figura di un 
potentissimo personaggio 
della DC romana. 

Da qui le proteste, più che 
l’insoddisfazione, di tutti gli 
interpellanti. Con la sola ov¬ 
via eccezione del de Gerardo 
Bianco (per Cacclafesta si è 
addirittura scomodato 11 ca¬ 
pogruppo parlamentare del¬ 
io Scudocrociato abbando¬ 
nando un «vertice» della 
maggioranza con Spadolini) 
Il quale ha rovesciato 1 ter¬ 
mini del caso, sostenendo 
che sarebbe stata la campa¬ 
gna «scandalistica e denigra¬ 
toria» a determinare la cadu¬ 
ta di credibilità dellTstltuto 
nei confronti della clientela. 

Tra le proteste, da segna¬ 
lare in particolare quella del 
socialista Silvano Labriola, 
cioè di un esponente di un 
partito della maggioranza, il 
quale non ha esitato a conte¬ 
stare al governo di «nascon¬ 
dere notizie indispensabili» c 
di «impedire cosi al Parla¬ 
mento di esercitare la sua 
funzione ispettiva». Per i co¬ 
munisti, il compagno Fran¬ 
co Ottaviano ha denunciato 
la gravità della risposta ed 
annunciato una iniziativa 
per costringere il Tesoro a 
rendere noto il rapporto 
Bankitalla per trame tutte le 
conseguenze. C’è un pauroso 
decremento della raccolta 
dei risparmi — ha rilevato — 
gli Impieghi diminuiscono, i 
debiti sono in rilevante au¬ 
mento. È inammissibile che 
inefficienze ed immoralità, 
che possono essere punite e 
rimosse, finiscano invece per 
compromettere l’immagine 
di una banca che ha un suo 
ruolo nell’economia laziale e 
nazionale. 

Giorgio Frasca Polara 


Che il Lanificio «Gatti» di 
via Prenestina navigasse in 
cattive acque era noto da tem¬ 
po ma che si arrivasse alla 
•stretta» in pochi mesi nessuno 
era disposto a crederlo. Eppu¬ 
re l’azienda sta per essere 
smantellata: le strutture messe 
all’asta e i lavoratori a spasso. 
Questa mattina gli operai an¬ 
dranno a chiedere alla Regio¬ 
ne cosa ne sarà di loro, una 
manifestazione è stata indetta- 
per le 9 davanti ai cancelli del¬ 
la Pisana. Dei 210 occupati, 
160 sono già in cassa integra¬ 
zione, gli altri 50 lavorano an¬ 
cora sapendo che la stabili¬ 
mento è in vendita. 

Ai primi di giugno l’azienda 
in grosse difficoltà economi¬ 
che e con debiti evidentemen¬ 
te non ripianabili aveva chie¬ 
sto ramministrazione control¬ 
lata. Il tribunale invece ha no¬ 
minato un curatore fallimen¬ 
tare che dovrà gestire il con¬ 
cordato preventivo e la vendi¬ 
ta all’asta delle strutture e dei 
macchinari. 

A questo punto i lavoratori 
sanno che la cassa integrazio¬ 
ne è irreversibile e che i pochi 
rimasti nello stabilimento pre¬ 
sto dovranno lasciarlo. Per 
questo chiedono, con la mani¬ 
festazione di oggi, un inter- 
verito deciso della Regione, 
degli assessori competenti af¬ 
finché 210 posti di lavoro siano 
salvati. 

• La nascita della Comunità 
europea sarà ricordata in un 
toponimo stradale a Roma. Lo 
ha deciso stamane la commis¬ 
sione toponomastica capitoli¬ 
na. «Piazzale dei trattati di Ro¬ 
ma» si troverà lungo la via Cri¬ 
stoforo Colombo, alla con¬ 
fluenza di viale dell’Oceano 
Atlantico e di viale dell’Ocea¬ 
no Pacifico, nel quartiere Eur. 




La famiglia 
Di Silvestro 
Lattanzi 
a due manifestazioni 


Silvestro, 

25 anni è stato 
trovato esanime 
domenica nel 
mercato 
Qui l’altr’anno 
nacque 
«La Tenda», 
associazione 
per la lotta allo 
spaccio per 
disintossicare 
i ragazzi 



Organizzata dal Pei, al Parco Nemorense per discutere e fare il punto sulla realtà 
femminile. Siamo i nuovi angeli del focolare? È meglio o peggio vivere sole? 


Per tutte le donne resta un bivio 
obbligato: libertà o sicurezza? 



Vivacità nel dibattito • I dubbi sono ancora 
tanti - Hanno parlato Ciglia Tedesco, Licia Conte, 
Maria Grazia Minetti, Nando Adomato, 
Gianni Borgna, Rossana Rossanda, 

Maria Rosa Cutrufelli, Caterina Cardano 


Non capita più molto spesso 
che un gruppo di donne sieda in 
circolo a parlare di sé e della 
propria situazione; e ancora più 
raramente accade che questo 
tipo di discussione sia interes¬ 
sante e vivace. Un caso sìmile si 
è verificato domenica scorna, al 
Parco Nemorense, dove per u- 
n’intera giornata le donne co¬ 
muniste delta zona avevano al¬ 
lestito uno spazio tutto loro per 
parlare della nuova e vecchia 
•casalinghità» e del vivere da 
sole. Due dibattiti, uno la mat¬ 
tina e uno il pomeriggio, per fa¬ 
re in qualche modo una rifles¬ 
sione collettiva con il contribu¬ 
to di intellettuali (la mattina c’ 
erano Licia Conte della Rat, 
Maria Grazia Minetti del Cen¬ 
tro Virginia Woolf, la senatrice 
Giglia Tedesco e due uomini, 
Ferdinando Adomato dell’Uni¬ 
tà e Gianni Borgna consigliere 
regionale PCI; il pomeriggio 
Rossana Rossanda, Caterina 
Cardano della Rai, la sociologa 
Maria Rosa Cutrufelli e di tutti 
coloro (tanti) presenti nel par¬ 
co quella mattina. 

Pur essendo due argomenti, 
due dibattiti differenti con in¬ 
terlocutori diversi, in realtà 
uno solo è stato il tema in di¬ 
scussione; una provocazione 
lanciata da Licia Conte: la don¬ 
na è comunque sempre di fron¬ 
te ad una scelta, libertà o sicu¬ 
rezza. Sia nella vita pubblica, 
che in quella privata questi so¬ 
no ì termini di una sfida che la 
società, così come è strutturata, 
le rimanda continuamente. È 
quasi impossibile non dover 
scegliere tra due diverse condi¬ 
zioni die, a rigor di logica, do¬ 
vrebbero essere congiunte. Ma 
schiava-padrone» è ancora, 
quasi per tutte, una condizione 
da cui affrancarsi. 

Liberarsi, quindi, acegliendo 
di vivere da sole, o meglio «sin¬ 
gole» (come ha suggerito Maria 
Rota Cutrufelli, perché sola 
vuol dire solitudine che non è 
necessariamente la condizione 
della donna che ai costruisce 
una vita non di coppia), per ri¬ 
trovare se eterne, per costruire 
la propria identità, per liberarsi 
dalla tutela dalla famiglia o del 
marito. Oppure scagliare la si¬ 


curezza: sicurezza della prote¬ 
zione, della definizione del ruo¬ 
lo (figlia, moglie, madre, aman¬ 
te), delle garanzie. 

Entrambe le scelte però co¬ 
stano un prezzo. La prima può 
davvero voler dire solitudine, 
può essere una «diversità» che 
perseguita la donna sul lavoro, 
tra la gente, nella cerchia dì a- 
mici. La seconda, quasi sempre, 
è la subalternità al mito-molo- 
eh del focolare domestico che 
nessuna riesce a distruggere, 
nonostante la militanza nel 
femminismo, nonostante te 
battaglie che all’interno del nu¬ 
cleo-sicurezza si possano porta¬ 
re avanti. Infatti, e questo è 
stato forse l’elemento più inte¬ 
ressante emerso dalla giornata 
di dibattito, le conquiste più al¬ 
ta che una donna può fare all* 
interno del proprio nucleo, non 
pagano. «Mia figlia di 18 anni è 
libera di fare ciò che vuole, è 


libera di far l’amore quando e 
come vuole; ma mia figlia non è 
una donna liberata, con il suo 
ragazzo è sottomessa, preferi¬ 
sce la sicurezza del rapporto 
"tradizionale*’*. Questa la de¬ 
nuncia di una madre femmini¬ 
sta, separata per scelta, scon¬ 
certata, sorpresa — e forse av¬ 
vilita — della «risposta» che sua 
figlia oppone alla proposta di 
una cultura nuova. 

Allora, probabilmente, qual¬ 
cosa non ha funzionato, qualco¬ 
sa non funziona — più di una 
madre ha denunciato situazioni 
sìmili a quella raccontata — 
nella elaborazione e nella prati¬ 
ca di uno stile di vita diverso 
delle donne, dopo dieci, dodici 
anni di femminismo. 

Un dubbio. Ha forse ragione 
quel compagno che ha detto nel 
suo intervento che il linguaggio 
dei movimenti — in questo ca¬ 
so del movimento femminista 


— quando si propone esclusivo 
nella sua diversità fallisce l’o¬ 
biettivo di entrare in contatto 
con tutta la società per trasfor¬ 
marla. Incertezze, insicurezze, 
dubbi; delle donne che hanno 
parlato domenica al Parco Ne¬ 
morense (anche di quelle che o- 
stentavano sicurezza nella «ri¬ 
cetta» proposta) e di tutte le 
donne che in questi anni hanno 
viaggiato su un treno di certez¬ 
ze ideologiche, politiche, emo¬ 
tive, culturali. 

fi vero, le donne sono ad un 
punto di impasse, c’è bisogno dì 
capire al fondo cosa si vuole e 
per questo il separatismo non 
va rifiutato — come hanno det¬ 
to Giglia Tedesco e Maria Gra¬ 
zia Minetti —, c’è bisogno dì 
riflettere un attimo su ciò che 
accade intorno: per ese mpio su) 
terrore per l’abbandono, per il 
•rifiuto» da parta del partner 
che roonvolge anche le più «si¬ 



cure» e garantite delle donne 
femministe; per esempio sull’ 
affermazione di Rossana Ros¬ 
sanda che sostiene la maternità 
negata essere il prezzo più alto 
che il vivere singole impone. Le 
leggi «femminili» conquistate 
— lo ha ricordato Gianni Bor¬ 
gna —, l’ampiezza della co¬ 
scienza di ciò che è mutato nei 
rapporti uomo-donna non sono 
necessariamente la garanzia di 
una diversa e migliore condi¬ 
zione della donna. Il «potere», la 
sicurezza di essere libero e la 
libertà di essere sicuro, l’uomo 
non l’ha ancora mollato. E le 
donne non sanno ancora con 
chiarezza, tutto sommato, se 
sono soddisfatte dell’approdo 
raggiunto e forse, detto con 
tanto, tantissimo coraggio, non 
sanno troppo bene cosa ricerca¬ 
no. 

Rosanna Lampo?nani 


Tutta la notte II padre di 
Silvestro ha girato 11 quartie¬ 
re alla ricerca di suo figlio, 
sparito alle IO di sera. È pas¬ 
sato e ripassato cento volte 
davanti e dentro il mercato 
«nuovo» e mal usato, un 
grande edificio che va In ma¬ 
lora. Alle sei del mattino co¬ 
minciano a spuntare 1 primi 
chiarori, alle sei e mezza l'al¬ 
ba Invade finalmente 1 locali 
bui e abbandonati. Silvestro 
è lì per terra. In un angolo, 
morto. Dalla bocca gU esce 
una schiuma rossastra, tra le 
dita una siringa. Suo padre 
comincia a piangere, urlare. 
Dalle case si affaccia la gen¬ 
te, i domenica, l’alba fatta 
ormai. 


Questo ragazzo di 25 anni, 
Silvestro Lattami, è la prima 
vittima dell'eroina al Tibur- 
tino Ul. La ferita dell’ex bor¬ 
gata ó profonda, la rabbia si 
incontra per le strade in mil¬ 
le forme, violente e dolenti. 
C’i chi sotto casa di Silvestro 
in via SIbeUus lancia accuse 
pesantissime: >È un omici¬ 
dio, lo l’ho visto 11 suo corpo 
morto. La siringa infilata tra 
le dita della mano come una 


sigaretta, e dentro tutto il li¬ 
quido ancora. L’ho visto ste¬ 
so come chi è stato steso non 
come chi è caduto. L’ho vi¬ 


st o...» . 

II suo corpo nel mercato T 
hanno visto In molti. I pa¬ 
renti raccolti nel salotto buo¬ 
no raccontano altre cose: 
•Voleva tirarsi fuori dalia 
droga , era già fuori. Suo pa¬ 
dre per questo gli aveva rega¬ 
lato la moto. Quattro milioni 
ha tirato fuori quel poveruo¬ 
mo che fa 11 custode alla De 
Paolis, forse per questo I’ 
hanno ucciso, la magistratu¬ 
ra cl deve rispondere.* è vero 
che l’hanno ucciso?». I cara¬ 
binieri non si pronunciano, 
aspettano l’autopsia. ■ Un 
funzionarlo dice che degli e- 
iementi sospetti cl sono, ma 
poss on o voler dire tante co• 


Domenica mattina un altro ragazzo è morto per l’eroina. £ la 
quarantaduesima vittima quest’anno. Silvestro Lattanzi, di 25 
anni, èra sparito da casa fin dalla sera di sabato. È stato trovato 
nell’edificio che dovrebbe ospitare il mercato, in via Mozart, al 
Tiburtino III. Si era bucato per diverso tempo, poi sembrava 
aver smesso definitivamente. Oggi forse saranno resi noti i risul¬ 
tati dell’autopsia, ma dai primi elementi sembra certo che a 
procurargli la morte sia stata una dose tagliata con troppa stric¬ 
nina. 


se. Silvestro lavorava con lo 
zio per una ditta di costru¬ 
zioni edili, non era una larva , 
era un ragazzone a cui tutti 
nel quartiere volevano bene. 
La madre dice: «I giornali og¬ 
gi hanno scritto tante cose 
non vere, tutte stipate In un 
trafiletto, ma possibile che se 
muore un ragazzo non fa più 
impressione?». 

Hanno scritto che era un 
pregiudicato noto e che 
spacciava duro. *Non è vero 
— protesta la zia — anni fa, 
per una bravata, tentato fur¬ 
to, gli hanno dato sei mesi. E 
basta. E non spacciava tant’è 
cheTant’è che 1 veri spac¬ 
ciatori del Tiburtino JJI, due 
famiglie di cui tutti sanno 
tutto ma non dicono niente 
per paura e che hanno un 
•capo » dal romantico so¬ 
prannome di Dracula, l’han¬ 
no minacciato di morte cin¬ 
que mesi fa, se non restituiva 
loro 800 mila lire. Erano sol¬ 
di che Silvestro avrebbe do¬ 
vuto fare spacciando eroina 
che loro gli fornivano. Ma 
non spacciava. •Forse un bu¬ 
stina o due l’avrà anche pas¬ 
sata — dicono — ma ormai 
era fuori ». 

Le facce del compagni del¬ 
la zona sembrano di pietra. 
L’altr’anno una protesta 
spontanea delle madri diede 
vita all’associazione «La 
Tenda» per combattere la 
droga. La sezione del PCI gli 
ha dato l’anima a questo 
gruppo di ragazzi che lottava 
per tirarsi fuori dall’eroina. 
U cadavere di Silvestro ha ri¬ 


versato su di loro tutta la du¬ 
rezza di questa guerra, l’a¬ 
marezza di combattere con 
armi impari per la vita del 
giovani. Oggi, nel locali dell’ 
associazione «La Tènda», cl 
sarà un’assemblea, perché la 
guerra continua. 

•Stavo pensando oggi a 
questa situazione — dice il 
segretario della sezione, Do¬ 
menico Zanella — e ti giuro 
che mi sento stanco. Nessu¬ 
no ci ha aiutato, nessuno ci 
ha dato 1 soldi, per stare ap¬ 
presso a questi ragazzi ab¬ 
biamo pagato spesso di tasca 
nostra. E continueremo a 
farlo. Ma è giusto?». Pure, 
dalla «Tenda di via Mozart», 
la metà del ragazzi ne è usci¬ 
ta bene. Molti lavorano, chi 
sta vendemmiando, chi puli¬ 
sce le strade, chi fa l’operaia. 
Sono pochi quelli che hanno 
ricominciato a bucarsi; «ZI 
più debole — racconta Za¬ 
nella — ora sembra un toro. 
Prima tra l'altro beveva, 
quest’estate al festival dell’ 
Unità stava allo stand del vi¬ 
ni ed era fiero che a lui, la¬ 
druncolo, avessero anche af¬ 
fidato la cassa. Marcello, il 
più attiro, sta In galera scon¬ 
tando la condanna per un 
furto compiuto sei anna fa. 
•È pazzesco no?» dice Zanel¬ 
la. È pazzesco. A Tiburtino 
IH cl vivono 6000 persone, 
circa 1200famiglie, se anche 
in condizioni molto vicine al¬ 
la miseria, fino a qualche an¬ 
no fa era un quartiere molto 
compatto, uno di quei vecchi 
posti dove non mancano for¬ 


me di socializzazione. Droga 
non ne girava. Poi furono co¬ 
struite le nuove case, le case 
•belle» che tanti aspettavano. 
Zanella dice che In queste ca¬ 
se la gente si è rinchiusa den¬ 
tro, e non è più uscita perché 
tutti 1 servizi che dovevano 
essere costruiti sono rimasti 
sulla carta. Tranno quel 
mercato che non funziona e 
nessuno capisce perché non 
c’è niente. Centro giovani e 
centro anziani In progetto da 
anni, aono rimasti un pro¬ 
getto. »Èstato durante 11 pas¬ 
saggio da borgata a quartie¬ 
re — dice Zanella —, che la 
droga ha cominciato a dif¬ 
fondersi tra 1 ragazzi. Prima 
era un mercato locale, poi la 
piazza ha raggiunto un "vo¬ 
lume d’affari” di 20 milioni 
giornalieri Certo, non era 
meglio la borgata. Ma 11 
quartiere che è nato senza 
servizi è estradante. Isola. 
Fino a due anni fa per esem¬ 
plo non c’era Illuminazione 
sufficente. Alle sei e mezza 
col buio si rintanavano tutti 
La gente ha cominciato a co¬ 
struirsi delle finte Identità 
sociali; prendi questa fac¬ 
cenda della droga. Le madri 
non vogliono dire: mio figlio 
è eroinomane. Tutti sono 
pronti a provare pietà per gli 
altri ma non vogliono essere 
compatiti, ne segnati col di¬ 
to». 

Anche 1 ragazzi di qui, alla 
•Tènda» non cl sono venuti, i 
tonicodipendenti arrivano 
da CasàlBruclato, da Pietra¬ 
lata, da S. Basilio. Per un pe¬ 
riodo niente pesclcanl: non 
bazzicavano la zona pere ché 
la mobilitazione era alta. 
Poi, con Testate lo spaccio è 
in parte ricominciato. Qual¬ 
cuno dice che ogni giorno, 
davanti ad una certa casa, 
che ila casa di Dracula, arri¬ 
va un taxi SI ferma qualche 
minuto e poi riparte, senza 
passeggeri a bordo. 

Nanni Riccobono 


Per iniziativa della Provincia 

A Bracciano nasce 
un’altra comunità 

Anche la Provincia intende dare un fattivo contributo 
per la prevenzione, la cura e il reinserimento dei tosst co di- 
pendentL Nel coi so di un incontro avuto con il Provvedito¬ 
re agli Studi di Roma, l’assessore al Servizi sociali, Tardini 
ha esposto la volontà della Provincia di realizzare un vi¬ 
deo-tape da proiettare nelle scuole. Fondi saranno invece 
stanziati a favore di comunità terapeutiche e cooperative 
e per organizzare una serie di corsi di aggiornamento per 
gli operatori scolastici e dei SAT. 

L’Amministrazione provinciale — ha annunciato l’as¬ 
sessore — ha realizzato (con il contributo del ministero per 
la Protezione civile e dell’Università agraria di Bracciano) 
la prima comunità terapeutica a Br acci an o . Qui potranno 
fra qualche settimana essere ospitati 25 tossicodipendenti 
che potranno lavorare in agricoltura 6 nell'artigianato, 
utilizzando le strutture della stessa Università. «Di fronte 
al dilagare del fenomeno della droga — ha detto Tfcrdlnl — 
occorre coordinare al più presto tutte le iniziative dei vari 
enti, per dare loro maggiore efficacia». 


Per il recupero dei tossicodipendenti 

Un comitato regionale 
di studio e di proposte 

È stato insediato ieri mattina dall’assessore alla Sanità 
regionale Pietrosantl U «Comitato per la prevenzione defl’al- 
coolismo e delle tossicodipendenze». Alla presenza dei rappre¬ 
sentanti dell’Ordine dei medici e del farmacisti, dei Comune 
e della Provincia, del Pr ovv e dito r a to agli studi, del coman¬ 
dante dei carabinieri di Roma e del direttore del servizio 
generale antidroga, l’assessore ha illustrato scopo e fini del 
comitato. 

Questo, secondo Pietrosantl, è uno strumento Indispensa¬ 
bile non soltanto a livello consultivo, ma anche di promozio¬ 
ne e che in pa ss a t o ha fornito un ausilio alle attività regtoaa- 
U. 

•Compito fondamentale del comitato — ha precisato l’as¬ 
sessore—è quel lo di formulare pareri e proposte di Interven¬ 
to nonché indagini conoscitive per la formulazione del pro¬ 
getto-obiettivo per la preveosiene, la cura e la riabilitatone 
degli alcoolisti e dei toss ic o di pendenti. Tale elaborazione è 
necessaria sta perché manca ancora ti piano sodo-sanitario 
regionale sta per la rilevanza che 11 fenomeno ha assunto 
nella regione Lazio». ' 
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Lettere al cronista 


Ma a chi serva 
il vile attentato 
alla Sinagoga? 

I vili attentati antisemiti di Vienna. 
Parigi. Bruxelles e quello altrettanto 
atroce compiuto eHe Sinagoga di Ro¬ 
ma, servono ad alimentare per un ver¬ 
so l'antisemitismo e per l'altro verso a 
criminalizza* la Resistati* Palestine¬ 
se. Infatti i nemici del Popolo Palesti¬ 
nese ed Ebraico vogliono opporsi alla 
politica deU OLP e tentare di bloccare 
sul nascere H sano movimento di opi¬ 
nione Ebraico che A impegnato ed iso¬ 
lare la politica reazionaria ed assassi¬ 
na di Begin e e sostenere le legittime 
aspirazioni del Popolo Palestinese. É 
quindi smascherata e insana la prete¬ 
sa di chi in Israele e fuori, a giustifi¬ 
cazione dei crimini del governo Begin 
vuole accuserò di responsabilità il mo¬ 
vimento di solidarietà pro-Pelestine- 
se, che a loro dire sarebbe colpevole 
dei rinascente antisemitismo. Quest* 
assurde pretestuosità sostenute an¬ 
che fuori da Israele finiscono per esse¬ 
re pezze di appoggio alle richieste Òei 
Ministri israeliani che hanno proposto 
addirittura un rilancio dell’operazione 
omicida in Ubano. Se è vero che do¬ 
venti elle Vittime innocenti non basta¬ 
no più le soie parole e dichiarazioni di 
sdegno, occorre che ogni lavoratore, 
di qualsiasi idea politica progressista 
o di fede religiosa, si impegni a far 
crescerà un movimento in sostegno 
delle ragioni dei popoli, dal momento 
che non esistono formule magiche o 


Appunti 


Ettore Petrolini 
a Palazzo Braschi 

S'inaugura oggi allo 16 nella sale di 
Palazzo Braschi, la mostra dedicata a 
Ettore Petrolini. organizzata dal Co¬ 
mune di Roma e dall'Associazione 
Culturele Witz. É la prima volta che 
viene esposto un numero cosi rilevan¬ 
te di materiale (oltre trecento pezzi, 
tra fotografie, manifesti, locandine, 
costumi, oggetti di scena) provenien¬ 
te daD’archìvio Petrolini. L'archivio cu¬ 
rato dopo la morta dell'artista dal fi¬ 
glio Oreste prima e successivamente 


dalla nipote Paola, è attualmente con¬ 
servato dalla nuova Valeria Bonafac- 
eia Petrolini. 

Un convegno 
sui video-giochi 

L’Arci regionale del Lazio e la Sa- 
par-Agis hanno organizzato un conve¬ 
gno di studio sui video-giochi, che si 
svolgerà saboto 16 ottobre all'Ergife 
Palace Hotel, in via Aurelio numero 
619- All'incontro hanno assicurato la 
propria presenza Vittorio Zambardino 
(che terrà una relazione sulla storia dei 


Piccola cronaca 


Nozze 

Si seno sposati i compagni Vania Orti 
e Marco Pellegrini. A Vania e Marco 
gli auguri vivissimi della sezione, della 
federazione e deli'tUnità». 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tal. 786.971. Aurelio - Ci- 
chi. via Bonifazi 12. tei. 622.58.94. 
Eaquilino - Ferrovieri. Galleria di Te¬ 
sta Stazione Termini (fino oro 24). tei. 
460.776: De Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi. viale Europa 
76. tei. 595.509. Ludoviai - Interna¬ 
zionale. piazza Barberini 49. tei. 
462.996: Tucci. via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti - Piram, via Nazio¬ 
ni 228. tei. 460.764. Ostia Udo * 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42, tei. 
562.22.06. Ostiense • Fefrazza. 
c.ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Portoli - Tre Madonne, via Bertotoni 
5. te». 872.423. Pietralata - Ra- 
mundo Montarsoio. via Tiburtma 
437. tel.434.094. Ponte Milvio • 
Spadazzi, piazzale Ponte Milvio 19. 
tei. 393.901. Portuense - Portuen- 
se. via Portuense 425. tei. 
556.26.53. Prenestino-Centocalle 


Delle Robinie, via delle Robinie 81, 
tei. 285.487; Collatina, via Collatina 
112. tei. 255.032. Prenestino-La- 
blcano - Amadei, via Acqua Bulican¬ 
te 70. tei. 271.93.73: Lazzaro, via 
L'Aquila 37. tei. 778.931. Prati - Co¬ 
la di Rienzo, via Cola di Rienzo 213. 
tel.351.816; Risorgimento, piazza 
Risorgimento 44. tei. 352.157. Pri- 
mavalle - Sciorini, piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu- 
scolana 927. tei. 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con: Sagripanti. via 
Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tei.838.91.90; S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, vìa Gargano 
SO. tei. 890.702. in alternanza setti¬ 
manale con: Gravina, via Nomentana 
564, tei. 893.058. Trionfale - Frat¬ 
tura. via Cipro 42. tèi. 638.08.46; 
Igea. I.go Cervinia 18. tei..343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonnì- 
no 47. Tuscotano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin¬ 
to - Chimica Grana, via F. Galiani 15. 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosico. 
via Lunghezza 38. tei. 618.00.42. 
Marconi - Andronio. viale Marconi 
178. tei. 556.02.84. 


COMITATO DIRETTIVO: Giovedì 
14 alle ore 9.30 riunione del C.D. del¬ 
la federazione. O.d.G.: «L'iniziativa 
del Partito sui problemi della casa in 
preparazione della manifestazione na¬ 
zionale del 22 ottobre». Relatore il 
compagno Giovanni Mazza 
RIUNIONE SEGRETARI Ol ZONA 
DELLA CITTA E DELLA PROVIN¬ 
CIA: Oggi alle 9 in federazione. 
O.d.G.: «La posizione e l'iniziativa dei 
comunisti romani nelle lotte per il la¬ 
voro e per una svolta nella politica 
economica e finanziaria. Relatore il 
compagno Franco Speranza, della se¬ 
detene del Comitato Regionale. Con¬ 
cluderà il compagno Soldo Morelli, 
segretario della federazione. 
SEZIONE SCUOLA: Atte 17.30 in 
federazione attivo sugli organi colle¬ 
gi ah (Mele Roman). 

SEZIONE PROBLEMI DELLO STA¬ 
TO E DELL'ORDINE DEMOCRATI¬ 
CO: Alle 17 attivo dei partigiani co* 
munisti (Ottaviano). 

ASSEMBLEE: TUSCOLANO alia 19 


(Fortini): APPIO LATINO alle 16 (Pa¬ 
natta); AURELIA alle 18 (Gravano): 
CAVALLEGGERI alle 19 (De Negri): 
SETTE 8 EGNI alle 20 (Orto). 

ZONE: GIANICOLENSE alle 17 a 
Monteverde Nuovo riunione sul con¬ 
vegno sulla maternità (Forti): CASSIA 
FLAMINIA alle 20 a Ponte Milvio riu¬ 
nione sezione sicurezza sodale (lavi- 
coli-lembo); MAGUANA PORTUEN¬ 
SE alle 17.30 riunione gruppo sport 
(Isaia-Catania). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
CELLULA ANSA alle 21 (Bettini); A- 
COTRAL CASIUNO alle 16.30 a Coi¬ 
tocene Aceri. 

Comitato Regionale 

La riunione del Comitato Direttivo 
regionale convocata per domani alle 
ore 9.30 è spostata alle ore 16 delio 
•tesso giorno con H seguente o.d.g.: 
L'iniziativa politica dei comunisti nel 
quadro detta preparazione del XVI 
Congresso nazionale e di fronte ai 
gravi problemi posti dalla crisi econo- 


VIOEOUNO 

Ore 11.30 Telefilm. «La signora giudi¬ 
ce»; 13 Cartoni mimati;13.30 Tele¬ 
film «Anrv verdi»: 14 TG; 14.45 Quiz; 

15.30 T elef i l m «Perry Mason»: 

16.30 Telefilm «Lassie»; 17 Cartoni 
ammati; 18-30 TG: 19»cristiartid*aa 
sinistra: 20 Cartoni animati: 20.30 
Sceneggiato «Anni verdi»; 21 TG : 1 
21.15 In drena con...: 22 Hm «As¬ 
sassinio sul lego»: 23.50 Talefa’m 
■Perry Meson». 

TVR VOXSON 

Ore 9 Telefilm «Lancer»; 10 Telefilm 
«Love American Styte»; 10.30 Firn 
«n mento in vacanza»; 12 Telefilm 
«Love story»; 13 Cartoni «ramiti; 14 
Telefilm «Cuore selvaggio»: 14.30 
Film «Aziona immedtata»: 16 Cartoni 
a nimat i: 18.30 T sl eHm «Grizzly A- 
dama»; 19.30 Cartoni animiti: 

20.30 T el ef ilm «Moving ons: 21.30 
Firn «Luv vuol dèe amara?»; 23.15 
T el efilm «Una famigka piuttosto intra¬ 
prendente»: 23.45 Firn «Non è va¬ 
ra.. ma d crado». 

TELETEVERE 

Ora 8.40 Film «R romanzo di un gio¬ 
vane p o vero » ; 10 Cartoni animati; 

10.30 Firn «La prigiona»: 1 2 Oggi al 
cinema: 13 Tratora; 13.30 Aria da 
Roma, poesie a st orn e» romani: 

14.30 Fèm «li grido dalle e q u i» » : 

16.30 Firn «Noi vivi»; IBI**, rotoli*- 
wh pm le f wTu ghe; 19 Mutai in cete; 
20 Movie; 20.20 22 amati per salve- 
re una vita: 21 Firn «Anche I boia 
m u oiono » : 23 Tributa t o ri ato; 23.30 
Sarvtzi spedali: 0.40 Ftim «Viveva per 
uccidere... Uccideva par man». 


MTV CANALE 7 

Ora 12.30 T elef ilm «Lo sceriffo»; 13 
Telefilm «L'evo di Èva»: 13.30 The 
Wotfman Jack Show: 14 Telefilm 
«The Greti Detective*»: 15 Firn; 

16.30 T el ef i lm «Fuga disperata»; 17 
Telefilm «L'evo di Ève»; 17.30 The 
Wotfman Jack show: 18 Film: 19.30 
HoKywood Stara: 20 Sport • brivido: 

20.30 Telefilm «The fyaat detective»; 

21.30 Gran Bezaar show: 23 HoRy- 
wood Stara; 23.30 Firn. 

TELEREGIONE 

0>e 8 Previsioni del tempo: 8.05 
Ffm; 9.30 Cartoni animati: 13 Tele¬ 
film: 14 Redazionale: 14.30 Telefilm; 

15 Ammèvstratoriedttarkni: 16 Car¬ 
toni animati: 18 Stelle, pianeti e Co.: 

18.30 TetoMm: 19 TG; 19.30 Tele¬ 
film; 20.40 I pugni sul tavolo: 21 
Firn; 22.30 Andamo al cinema: 23 
Ftim; 1 TetoMm; 2 Film; 3.30 Firn. 

TELEROMA 

Ore 10.45 Documentano; 11.15Cer- 
toni animati; 11.50 Telefilm; 12.50 
TetoMm: 13.20 Commento poètico; 
14 Catoni a nimat i: 14.30 T ato W m 
«Man Hekn»; 15.30 Catoni animati: 

16 T atoW m «Pofece Svgeone; 17.25 
TatoWm «Tom Home»; 19.15 Hobby 
Sport; 20.05 TatoWm «Operazione 
sotto v este» ; 20.40 Com m en t o poèti¬ 
co: 21.20 Firn «I figti date notte»: 
23.05 Hobby Sport: calcio èigtose; 
0.05 TatoWm eli soffio del rievok». 

T.R.E. 

Ora 12 TatoWm ; 13 TatoWm «The 
Man from U.N.C.L.E.*: 14 TatoWm 
«Laos»; 14.30 Firn «Tatort - Una 


l'Unità - DOMA-REGIONE 


divine per frenae le mani omicide ar¬ 
mata dall'Imperialismo internazionale. 

Sandro Sito) 
Un lavoratore di 
(Poste Roma Ferrovia) 

Uno sfratto 
ingiusto e 
drammatico 

Cara Unità, 

essere sfrattati senza motivo (ov¬ 
vero con un motivo falso) i un fatto 
ingiusto, oltre che drammatico. E quel 
che mi è capitato, senza che ci fosse 
la possibilità dì respingere quella as¬ 
surda motivazione. Ti racconto la sto¬ 
na. Tre anni fa, in un periodo in cui 
atavo più male del solito con il diabe¬ 
te. decisi di passare qualche giorno a 
casa di mia figlia sposata. A casa mia 
(io sono vedova) in via Servilo, a 
Quarto Miglio rimasero i miri due ni¬ 
poti, figli di mio figlio, sposato e sepa¬ 
rato, che da tempo vivevano con me. 
Ebbene dopo poco quando ormai ero 
rientrata nel mio eppartamento mi è 
stato notificato uno sfratto: nella let¬ 
tera si sosteneva che avevo subaffit¬ 
tato la casa a una tale signora Di Ma¬ 
rio. Ma coma —• mi dissi — la signo¬ 
ra Di Mario sono iol Pensai subito si 
trafissa di un oquivoco. Preparai i do¬ 
cumenti per dimostrare la mia identità 
e aspettai convinta che lo sfratto ve¬ 
nisse sospeso. E invece con mia gran¬ 
de sorpresa ora mi à arrivato lo sfratto 
esecutivo. Oevo andarmene entro il 
12 novembre. A parte il fatto che, 
come tutti non so dove andare, vorrei 


che qualcuno mi spiegasse perché so¬ 
no stata sfrattata. 

Letizia Di Mario 

Ci hanno tolto 
un quinto 
dello stipendio 

I sottoscritti invalidi civili del Presi¬ 
dio «G. Eastman» con una disposizio¬ 
ne del 30 giugno 1979, (che si allega 
in fotocopia), ottennero dall'alloro 
Commissario Straordinario dr. Paolo 
Albarello, che il Congedo straordina¬ 
rio per cure, era da computarsi coma 
periodo di malattia con retribuzione al 
100%. Questo accordo sindacala in 
una successiva circolare del 14 gen¬ 
naio 1980 a firma del Segretario Ge¬ 
nerale dell'allora Ente Ospedaliero 
Nomentano-Eastman, veniva rimesso 
in discussione • se ne traeva invece 
l'infelice conclusione, che al Congedo 
straordinario erano collegati ridessi di 
natura economica (riduzione di un 
quinto dello stipendio, recupero sulla 
13* mensilità del (979). Oggi nel 
1982 la nostra amministrazione, ha 
messo in opera quanto stabilito nel 
gennaio 1980, quindi con una delibe¬ 
ra. di cui il personale non era nemme¬ 
no a conoscenza, ha iniziato a togliere 
le trattenute relative all'anno 1979, 
con aiteri del tutto inopportuni. 

I sottosaitti chiedono che i soldi 
trattenuti per il 1979 vengano imme¬ 
diatamente restituiti. 

I dipendenti 
del presidio RM/3 


Musica e Balletto 


video-games), Alberto Abruzzese (Il 
gioco elettronico come consumo 
spettacolare), Omar Calabrese (Storia 
e catastrofe). Marcello Castellana, 
Mauro Cjinea e tanti altri. 

Una mostra di . 
Minardi 

Giovedì 21 sarà aperta al pubblico 
presso la Galleria Nazionale d'Azte 
Moderna, la mostra dedicata all'opera 
grafica di Tommaso Minardi (Faenza 
1787-Roma 1871), con la quale si 
propone un artista tra i più rappresen¬ 
tativi della sua epoca. 


Benzinai notturni 

AGIR - via Appia km 11; via Aurelia 
km 8 ; piazzale della Radio; circ.ne 
Gianicolense 340; via Cassia km 13; 
via Laurentina 453; via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8 : Ostia, piaz¬ 
zale della Posta: viale Marco Poto 
116. API - via Aurelia 570: via Casili¬ 
na km 12; via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo via 
della Serenissima): via Casilina 930; 
via Aurelia km 12: via Aurelia km 18. 
IP — piazzale delle Crociate; via Tu¬ 
scolana km 10; via Prenestina (ango¬ 
lo vig dei Ciclamini): via Casìlina 777; 
via Aurelia km 27; via Ostiense km 
17; via Pontina km 13: via Prenestina 
km 16; via delle Sette Chiese 272: 
via Salaria km 7. MOBIL - corso Fran¬ 
cia (angolo via di Vigna Stelluti): via 
Aurelia km 28: via Prenestina km 11; 
via Tìburtina km 11. TOTAL - via 
Prenestina 734; via Appia (angolo 
Cessati Spiriti); via Tìburtina km 12. 
ESSO - via Anastasio II 268; via Pre¬ 
nestina (angolo via Michelotti); via 
Tuscolana (angolo via Cabiria); via Ca¬ 
silina km 18. FINA - via Aurelia 788; 
via Appia 613. GULF - via Aurelia 23; 
S.S. n. 5 km 12: MACH - piazza 
Bonifazi. 


mica e sociale. Relatore M. Ferrara. 

È convocata per gioverà 14 alle ore 
16,30 la riunione del Comitato Regio¬ 
nale e della Commissione Regionale dì 
Controllo con il seguente o.d.g.: «L'i¬ 
niziativa politica dei comunisti nel 
quadro della preparazione del XVI 
Congresso nazionale e dì fronte ai 
gravi problemi posti dalla airi econo¬ 
mica e sodale». Relatore M. Ferrara. 
Zone della Provincia 

Nord 

S. Marinella alle 21 (P. De Angetis) 

Sud 

Pomezia alte 17.30 assemblea sezio¬ 
ne operaia (Carvi) 

Frosinone 

Anagni aito 18 syuppo USL-FR 1 (Ci¬ 
rillo) 

Latina 

Priverno alle 18.30 C.d.Z. (Petriannì. 
Di Resta) 


partita avariata»: 16 Reptics pro¬ 
grammasportivo: 16.30 Bianco e ne¬ 
ro»; 18 Cartoni animati; 19.30 Ra¬ 
dar; 20 Trators: 20.20 Telefilm «Gio¬ 
vani avvocati»; 21.20 F*n «Le bian¬ 
che sco g l iere di Oover»; 22.45 Firn 
«Lampi nel soie». 

TVA 

Ore 15 Top: 15-30 Cartoni animati; 

16 Bokvario: 16.30 Cartoni animati: 

17 Botivoio: 17.30 Cartoni animati: 

18 Botivoio: 18.30 Cartoni «ramati; 

19 TetoMm «The Flying Kiwi»; 19.30 
Scienza • cultura; 20 FAm; 21.15 TG: 

21.30 Magatale; 22 TetoMm «San- 
ford and Son»; 22.30 Astane. 

TELETUSCOLO 

Ore 11 Firn «Catastrofe»: 12.30 Te¬ 
lefilm «Tom S a wyer » ; 13 Mer cati no: 
14 Documentano: 14.30 Film «Le 
latte fatiche <5 Afi Babà»; 16 Docu¬ 
mentario: 17 Mercatino: 18 Film 
•Quattro supermatti in viaggio»: 

19.30 Firn «I f u or i legge dalla vale 
ma led ett a»; 21 Urologia pratica; 22 
Movie: 22.30 Faro «AD. 3 Operazio¬ 
ne squalo biancos. 

TELE ELEFANTE 

Ore 12.05 Telefilm «La gang delle 
mano rossa»: 12.30 Rnmo marcato: 
14.25 Trotto da MAano; 18.35 Lezio¬ 
ne «T inglese: 19 Telefilm «L'hotd del¬ 
la bada Marianna»: 19.35 Canoni ani¬ 
mati; 20 TetoMm «Missione impossi- 
bAe»; 20.30 Echomondo; 21 Ultimo 
a p paio ; 21.30 Echomondo flash: 
21.55 TetoMm «Mr» Mister Thea- 
tres; 22.55 Tu e le stato: 23.25 FAm 
«La vato daTorio». 


Libri di Base Libriti Base Libri di Base 


Collana diretta 
da Tullio De Mauro 


Collana diretta 
da Tullio De Mauro 


Collana diretta 
da Tullio De Mauro 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia, 118 - Tal. 3601752) 

Oomani *Ue 20,45. Presso il Teatro Olimpico (Piazza 
Geritila da Fabriano). Concerto d’inaugurazione con 
la Schwaizer Kammerorchester di Zurigo. In programma 
musiche di Haydn a Tishhauser. Biglietti in vendita alta 
Filarmonica. 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Arangio Ruiz. 7 • Tel. 572166) 

Giovedì alle 21. Presso la Chiesa di S. Angelo in Agono 
(piazza Navona) Maria Grazia Carmassì (soprano). Linda 
Calsdaro (chitarra) e l'Ottetto di Violoncelli dell’Opera di 
Roma intorpretano musiche di Villa-Lobos. Barrios, Lau¬ 
ro. 

ASSOCIAZIONE CONCERTI MUSICA VERTICALE 

(Piazza della Coppelle, 48 • Tel. 656642) 

Giovedì alto 19.30. Presso la Sala Casella (Via Flaminia. 
118) Micheta Mollia (pianista) esegue musiche di Berton- 
cini, Bianchini, Brickto. R. Lanari (voce e clarinetto) ese¬ 
gue musiche proprie. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «I DANZATORI 
SCALZI» (Vicolo del Babuccio. 37) 

Sono aperti i corsi di danza moderna di Patrizia Canoni 
par principianti, intermedi ed avanzati alla «Dance Facto¬ 
ry». Via di Pietralata. 157. Per informazioni ed iscrizioni 
telefonare al 6781963/6788121. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE BàLA BARTÓK (Via Fra¬ 
telli Mazzocchi, 42 - Tel. 6155911) 

Corsi di musica, fotografia, lingue, ginnastica e danza. 
Insegnanti diplomati, concertisti, professionisti afferma¬ 
ti. Orario di segreteria: ore 16/20 (tranne il sabato). 
CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula, 
16) 

Campagna abbonamenti stagione concertistica 
1982-83. Orario segreteria dalla 16 alle 20. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Va Luciano 
Menerà. 10-Tel. 5817301) 

Da domani fino al 21 ottobre, presso il Teatro in Traste¬ 
vere, il soprano giapponese Michiko Hirayama terrà un 
seminario per aitai e cantanti. 

CIRCOLO ARCI CALDERINI Piazza Mancini. 4 - Tel. 
399592) 

Sono aperte le iscrizioni della scuola di masica per l’anno 
1982-83. Orario segreteria 18/21 tutti i giani feriali. 
COMPLESSO ROMANO DEL BALLETTO (Va Arco 
della Ciambella, 19 - Tel. 6569025) 

Sono aperte la isaizioni ai casi di danza classica per 
principianti e avviamento professionale ambisesso. Infa- 
mazioni ore 15.30-19.30 feriali. 

COOPERATIVA TEATRODANZA CONTEMPORA¬ 
NEA DI ROMA (Via del Gesù. 57 - Tel. 6792226) 
Sono aperte le isaizioni ai casi di danza moderna per 
principianti, intermedi, avanzati diretti da Elsa Pipano e 
Joseph Fontano. Pa infamazioni ae 16/20 dal lunedi al 
venerdì. 

COOP. LA MUSICA (Vale Mazzini. 6 - Tel. 360S952) 
Domani alto 19,30. Presso il Teatro Ghìone: «Gli Oratai 
di A Scarlatti!. 

GHIGNE (Va delle Panaci. 37 - Tel. 6372294) 

Domani alle 19-30. La Coop. «La Musica» presenta S. 
Casimiro re di Polonia. Orataio di A. Scarlatti. 
INCONTRI MUSICALI ROMANI 
Giovedì alto 21. Presso l’Auditaium del Fao Italico «IX 
Festival di Musica Contempaanea». Infamazioni 0RB1S 
tei. 4751403. Studenti ingresso gratuito. 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Va 
Fracassini. 46 - Tel. 3610051 ) 

Sono aperte le nuove associazioni alla stagione concerti¬ 
stica 1982/83 presso l’Auditaium S. Leone Magno (Va 
Bolzano. 38 - Tel. 853216). Oraio 10/13 e 16/19 
escluso il sabato pomeriggio. 

LAB N - CENTRO INIZIATIVE MUSICALI (Arco degli 
Acetati, 40 - Tel. 657235) 

Sono apate le isaizioni ella Scuola di musica pa l’anno 
1982-83. Casi pa tutti gli strumenti, labaatai. casi 
teaici. Le segreteria è aperta tutti i giani feriali dalle 17 
alto 20 . 

UBERA UNIVERSITÀ Ol MUSICA crJOSQUIN DES 

PPE 8 » (Va Confalonierì. 5 - Tel. 3563551) 

Sono aperti i tamini pa il Concaso che istituisce il 
«Cwo Stabile Da Camera» della libera univasità. Le audi¬ 
zioni sono fissate pa il 27 ottobre alto 18. Prosegue pa 
182-83 il caso di Canto Caale. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vedo della Scimmia. 
1/B - Tel. 655952) 

Giovedì alle 21.15. Presso la Basilica di San Giovanni dei 
Fiaantini (piazza dell'Oro). Concato di inaugurazione 
con l'Orchestra Sinfonica di Praga diretta da Premysl 
Charvat. «Incontri Praghesi con la famiglia Mozat». 

SCUOLA POPOLARE Ol MUSICA «DONNA OIL- 

MPtA» (Va Donna Olimpia, 30 - Lotto III, scala C) 

••* Sono aperte le iscrizioni ai casi di strumento,*teoria e 
labaatai per l'anno .1982-83. Quota mensile L. 
30 000. Orato segreteria: 16-20 dal lunedì al vanadi. 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (V.le Ange¬ 
lico. 67 - Tel. 354441) 

Sono aperte le isaizioni ai casi di musica. Oraio segre- 
taia: 16/19. 

TEATRO PATRIARCALE ARCIBASIUCA $. GIO¬ 
VANNI IN LATERANO (Ingresso Obelisco) 

Giovedì alle 21. «Il Festival di Musica Sacra». Orchestra 
de «I Symphonìaci». Diretta* G. Batola. Musiche di; A. 
Vvaldi. J.S. Bach, A. Macello, G.B. Pagolesi. 


Prosa e Rivista 


ALLA RINGHIERA (Va dei Piai. 81 - Tel. 5891194) 
Dal 19 ottobre la «Nuova Opera dei Burattini» inizia due 
labaatai (Cretti da Maia Sìgnaelli. Per infamazioni ae 
9.30/13 tei. 5891194. 

ATTIV. POUV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo¬ 
rali. 3 - Tel. 5895782) 

SALA A: Sono aperte le isaizioni al labaatotio di tea¬ 
tro. 

SALA 8 : Atto 21.15. Damele Farriica in Lunedi ripo¬ 
so di Maio Gaosa. Bruno Gaofalo. Daniele Famica. 
SALA C: Alle 21.15. $• fossi nate in Amaiks.... 
Monologo di e con Renata Zamengo. 

SALA POZZO: Alto 21.15. Cosimo Cintoti in Cosimo 
Cini «ri racconta E. A. Poe. 

BORGO S. SPIRITO (Va dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 
84.52.674) 

Riposo 

CAPANNONE MDUSTRIALE (Isola Sacra - Tel. 
6451130) 

Alto 21.30. «Teatro», spettacolo di C. Remondi e R. 
Capotassi. (Ultima settimana). 

COOPERATIVA MAJAKOVSKU (Vìe dei RomegnoB 
IBS - Ostie - Tel. 5613079) 

Riposo 

DEI SATIRI (Va Grottapima. 19 - Tei 6565352 - 
6561311) 

Alto 21.15. La Coop. «Le Plautina» presenta S ebacee 
semente Cechov di Anton Cechov. Regia di Sagio 
Ammirala, con Patrizia Paisi, Macello Bottini Otos, Ser¬ 
gio Ammèata. Gianni De Simeis. 

DE' SERVI (Va del Mortao. 24 - Tel. 6795130) 

Alto 17.45. La Comp. De’ Servi presenta Mary 
Poppine, di Vittorio Catena. Regia di SOvetae Vendi¬ 
te®. 

DEL PRAOO (Va Sora. 28 -.TeL 5421933) 

Ale 21.30. La Comp. «Il gioco da) teatro» presenta 
Mario o B mago da Thomas Mann. Riduzione e regie di 
Giuseppe Rossi Baghesano. 

DELLE ARTI (Vi« Sicilia. 59 - Tel. 475898) 

Domarti alto 20.45 «Prima» (Abb. Turno A). Le Compa¬ 
gnia detto Arti presenta: CendMe di B. Show, con Arri¬ 
do Tìeri. Giutene Lojorice. Regi* ri Gianfranco De Sosto. 
Continua la campagna a bbonamenti. 

ET1 - AURORA (Va Flenóna Vecchia. 520 • TeL 
393269) 

Ato 21.15. Ntoee di Plauto ri De Chtora e F iaan ti ni. 
con F. Ftorentioi. G. Guarirti, M. Gatti. R. Cortese. 

ET» - CENTRALE (Via Cetsa. 6 - Tei. 

6797270-6785879) - - 

è iniziata la campagna abbonamenti pa la stagione 
1982-83. 

ETI - SALA UMBERTO (Via defe Mercede. 49 - TeL 
6794753) - - 

Alto 21. Peppo a Barra, con Peppe e Concena Barra. 
Regia ri Atoerto Lambertmi. Schozo in musica ri Euge¬ 
nio Bennato. 

ETI - TEATRO VALLE (Va del Teatro Valle. 23/A - TeL 
6543794) 

Alto 21. «Prima*. Gtoho Bosetti in Tutto por baco, ri 
Luigi Prende*», coi Manna Configli. Gmefla Batacchi. 
Regia ri Gtoko Bosetti. 

GIULIO CESARE (Veto Gtoto Cesa#. 229 - Tri. 
353360/384454) 

Gmveri alto 21 «Prima». Aldo e Cerio Gmffrt ri I cari 
sana dua. ri Armando Cacto. Continua la campagna 
abbonamenti. Orato boneghno 10/19. 

LA PMANEOE (Va Benzont, 51 - TeL 576162) 

Riposo 

METATEATRO (Via G. Mameli. 5 - Tri. 5806506) 

Aito 21.30. Taatraoa ri Angela denigro, con Annota 
.tortilo e Panando Toma. 

MONOtOVINO (Va G. Genocehi. 15 - Tri. 5139*05) 
Riposo 

. PARNHJ (Va G. Sorsi. 20 • TeL 803523) 

in ritostimento Ti amo li u t i ri Amendola a Caouco. 
con Antonella Starti. Regia ri Mano Lsnri. 

PICCOLO M ROMA (Vadrito Scria. 67-TeL 5895172) 
log. L. 1000 

Alto 21. La Coop. «Teatro da Poche» presanta I panatoti 
a la «matta di Giacomo Loopard. 

ROSSINI (Piazze S. Chiaa. 1* - Tri. 6542770 - 
7472630) 

Rtooso 

StGnNA (Va Satina. 129 -.Tri. 4756841) 

Alto ora 17 o 21. Garinri • Giovava» presentano tòno 
Bremieri in: La alto e trincia a p ii ma t ti n a ri Tarzoti o 
Vrima. Boato di Pietro Garinri. 


Spettacoli 


I Scelti per voi 


■ Miiami arriuoti H _ 

Farnese 

Missing (Scorni 

Commedia sexy in una notte La^otte di San 

di mezza estate « 

Ti ricordi di Do 

Ariston, Majestic Augustus 

Monteneg-o tango WSBBRHIh 

Capranichetta 1 proditori dell 

»arso) La tragedia di un uomo ridi- 

i Lorenzo co, ° 

Tibur 

Ity Bell? 2001 Odissea nello spazio 

Astra 

arca perduta 

Spara alle luna Verbano 

Arancia meccai 

Fiamma Alcyone 

Il bersaglio Mosca non ere 

me 

Capr&nica, Embassy Archimede 

Manhattan 

MaBriUàririlaia^^^^^H 

, L'arpa birmana 
ide alle lacri- „ 

Filmstudio 1 

Effi Briest 

Il labirinto 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; D, 
scienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Ser 

A: Disegni animati; DR: Drammatico; F: Fanta- 
ìtimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


TEATRO DELL'UCCELUERA 

Alle 21. La Comp. teatrale Vaso/2aum presenta I sotto 
di Tebo di Eschilo. Regìa di Gianfranco Evangelista. con 
S. Cenai, S. Della Volpe. G. Granito, G. Evangelista. Ingr. 
L. 5.000; L. 3.600, riduz. ARCI-Studenti. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Va dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: La Coop. «La Bilancia» con il 
patrocinio ETI-IDI presenta 1* Rassegna Teatrale di 
Autori Italiani Under 35. 

SALA GRANDE: Alle 21.30. Pa la I rassegna di autaì 
italiani "Under 35", la Coop. Teatro ta Bilancia assenta 
Madama Da S.... Regia di Flavio Andreìni, con B. Vat- 
main, D. Gara, P. Rossi Gastaldi e la patecipazione di 
Gisella Castrini. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tel. 393969) 

Alle 21. Forza vanita gente - Frate Francesco di 

Maio Castellacci, con Silvio Spaccesi. 


Sperimentali 


CENTRO CULTURALE MALAFRONTE (Va dei Monti 
di Pietralata, 16 - Tel. 433922) 

Sono apate le isaizioni al labaataio teatrale a cura del 
teatro Wilhelm Meista. Pa infamazioni tei. al 
4373619. 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamelone. 9 • Tel, 
894006) 

La Coop. «Insieme pa fae» organizza casi di aeficaia, 
falegnameria, caamica. tessitura, musica. Uso di labaa¬ 
tai per gli ex-allievi e pa coloro che non dispongono di 
un labaataio ben attrezzato. Vendita di oggetti prodotti 
dalla Cooperativa e dì altri artigiani. Oraio segreteria: 
16/20 dal lunedi al sabato. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • Tel. 352153) 

Grand Hotel Excalalor con A. Celentano, C. Verdone - 
C 

(16-22.30) L 5.000 

AIRONE (Va Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

Delitto auH'autoBtrada con T. Milian - C 
(16-22.30) L. 4500 

ALCYONE (Va L. di Lesina. 39 - Te). 8380930) 

■ Arancia meccanica con McDowell - DR (VM 18) ’ 
(17-22,30) .... U 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Momebèìto, Ì0i - 
Tel. 4741570) 

Pomo violenza 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Va Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 

La volpo di fuoco con C. Eastwood - A 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tri. 5816168) 
Rocky III con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L 4500 

ANTARES (Vale Adriatico. 21 • Tel. 890947) 

Intere*pt or il guerriero deBa strada con M. Gibson • 
A (VM 18) 

(16.30-22.30) L 3500 

ARI 8 TON I (Via Cicaone. 19 - Tri. 353230) 

Commedia sexy in una notte di mazza astata con 

W. Alien - C (VM 18) 

(16-22.30) L 5000 

ARISTON 11 (Callaia Colonna - Tri. 6793267) 

Porky's. Questi passi passi po r ca i o n l con K. Carnai 
- SA (VM 18) 

(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Va Tuscolana. 745 - Tri. 7610656) 

Rocky IH con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L- 3.500 

AUGUSTUS (Caso V. Emanuele, 203 - Tri. 655455) 

Ti ricordi di DoBy BeB ri E. Kusturica - S 
(16.30-22.30) L. 3000 

BALDUMA (Piazza drito Balduina. 52 - Tei. 347592) 

K eommorgiiito più passo dal m a n do con A.M. Riz¬ 
zai - C 

(16-22.30) L. 3500 

BARBERBN (Piazza Barberini, 52 Tri. 4751707) 

Porca vacca con R. Pozzetto. L Anione» - C 
(16-22.30) L 5000 

BELSITO (Piazza delta Medaglie (TOro, 44 - Tri. 340887) 
Sul lago dorato con H. Fonda - DR 

16.30-22.30) L. 3000 

BLUE MOO N (Via de i 4 Cantoni. 53 - Tri. 4743936) 
Triwsfjsào erotico 

(16-22.30) L 3000 

BOLOGNA (Via Starare, 7 - TeL 426778) 

R falc o na con F. Nero - A 

(16.30-22.30) L 4500 

CAPfTOL (Va G. Sacco» - TeL 393280) 

Africa dolco o aeh r ag p to - Documentario ri Angelo e 
Alfredo Castigfioni (VM 18) 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRAMCA (Piazza Catartica. 101 • Tri. 6792465) 

1 b ar aag Bo con A. Beton — A 
(16.30-22.30) L 4000 

CAPRAMCHETTA (Razza Mo n t e citorio, 125 • Tri. 

6796957) 

Mon t ene g ro tango con S. Anapach - SA 
(16.30-22.30) L. 5000 

CASSIO (Va Cassia. 694 - Tri. 3651607) 

I vicini di caos, con J. Bekishi • C 
(16-22.15) l_ 3000 

COLA DI RKNZO (Piazza Cola ri Rienzo. 90 - Tri. 

350584) 

O « rit to auB'autoottodo con T. Mrian - C 

(16.15-22.30) L 5000 

EDEN (Piazza Cola ri Rienzo. 74 - TeL 380188) 
lo ao dio tu aai cita to eo con A Sari, M. Vitti • C 
(16-22.30) L. 4000 

EMBABSY (Via Stoppati, 7 - Tri. 870245) 

R ber t egBa con A. Deferì - A 
(16.30-22.30) L. 4000 

EMPIRE (Vóto Regina Maghanta. 29 • TeL 857719) 
(Firafox) La volpo di fuoco con C. E ast wood - A 
(16-22.30) L 5000 

ETOILE (Piazza èi Lucina. 41 - Tri. 6797556) 
Sc ampe ra i (Moaèig) con JL Lemmon - DR 
(16-22.30 L 5000 

ETRUB1 A (Va Casato, 1672 - Tri. 6 99 1078 )_ 

sodai vBBnL confi. O^^SAIvÌm 8 ?M 6*^30-22*30) 
L 3000 

EUR CMC (Va Uszt, 32 - Tri. 5910986) 

De an o ouTautounda con T. Mrian - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. ttatia. 107 - Tri. 865736) 

B aommorgMu più posto dal mondo con A M. 

Rizzoli - C 

(16.15-22.30) L. 4000 

FIAMMA (Va Bis solati. 51 - Tri. 4751100) 

SALA 1: to ao che to eoi dio to ao con a Sari. M. 

Vitti - C 
(15.45-22.30) 

SALA 2: Spere dto tono ri A Paria • OR 


16.50-22.30) L 5000 

GAROCN (Viale Traatevae. 246 • TeL SB2846) 

R eonunergtoBe più posto dd mondo con A M. 

Rizzoti • C 

116-22.30) L. 3500 

GIA ROI NO ( Piazza Vulture • TeL 89494B) 

Sul Ioru durato con h. Fonda - DR 
(16.30-22.30) L. 3500 

GIOIELLO (Via Nomentana.43 - Tri. 864149) 
Rtoe min do da to con M. Troiai * C 
(16-72.30) L 4000 


GOLDEN (Va Taranto. 36 • Tel. 7596602) 

Porca vacca con R. Pozzetto. L. Antonotlì - C 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Va Gregaio VII. 180 - Tel. 6380600) 
lo ao che tu sai cha lo ao con A. Sadì. M. Vtti • C 
(16.16-22.30) L. 4000 

HOUDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

Porky'e. Questi pazzi pazzi porcelloni con K. Cattral 
- SA (VM 18) 

(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno, 1 • Tel. 582495) 

Guerre atelier! di G. Lucas - A 
(16-22.30) L. 4000 

KING (Va Fogliano. 37 • Tel. 8319541) 
lo so che tu sai che io se con A. Sadi, M. Vtti - C 
(16-22.30) L. 4500 

MAESTOSO (Va Appia Nuova. 176 - TeL 786086) 
lo so che tu sai che io so con A. Sadi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Va SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 

Una commedia sexy in una notte di mezza estate 
con W. Alien - C (VM 18) 

(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Va del Caso. 7 - Tel. 3619334) 
Poltergeist - Demoniache presenza di T. Hooper • H 
(VM 14) 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

La doppia bocca di Erica 

(16-22.30) L. 3500 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Moglie in orgasmo 

(16-22.30) L. 3500 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Africa dolce • selvaggia - Documentalo di Angelo e 
Alfredo Castiglioni (VM 18) 

116-22.30) L. 4500 

N.I.R. (Va B.V. del Camelo - Tel. 5982296) 
lo so che tu sai cha io so con A. Sadi. M. Vitti - C 
116-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia, 112 - Tel. 7596568) 

Grand Hotal Excalsior con A. Celentano. C. Vadone - 
C 

115.45-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Grand Hotal Excalsior con A. Celentano. C. Verdone - 

C .. 

(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tel. 462653) 
fi bacio delia pantera con N. Kmski - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mughetti. 4 - Tei. 6790012) 
AC-DC The Film Let There Be Rock - M 
(16.30 22.30) L 4000 

RADIO CITY (Va XX Settembre. 96 - Tel. 464103) 
Chiuso 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tri. 5810234) 

Grand Hotel Excalsior con A. Celentano. C. Vadone - 
C 

(16-22.30) L. 4.500 

REX (Caso Trieste. 113- Tel. 864165) 

Delitto sun'autostrada con T. Milian - C 
(16-22.30) L 4500 

RITZ (Vale Somalia. 109 - Tri. 837481) 

Rocky IH con $. Stallone • DR 
(16-22.30) L 4600 

RIVOLI (Via Lombata. 23 - Tel. 460883) 

La notte di San Lorenzo di P. e V. Taviani • DR 
(16.30-22.30) L 5000 

ROUGE ET NOM (Via Salaria, 31 - Tri. 864305) 

Africa dolce e selvaggia - Documentato ri Angelo e 
Alfredo Castiglioni (VM 18) 

(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filmato, 175 - Tri. 7574549) 

Rocky HI con S. Stallone • DR 

(16-22.30) L 5000 

SAVOIA (Via Bagamo. 21 - Tri. 865023) 

Pdterge iat -Demo n ia ch e pre s e nz a di T. Hoopa - H 
(VM 14) 

(16-22.30) L 4500 

SUPER CINEMA (Via Viminata • Tri. 485498) 

Da Stt o *uB'autostrada con T. M*an - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

TVFANY (Va A. De Preti* • Tri. 462390) 


L 4500 


L 4600 
DR 

L. 5000 


(16-22.30) L 3500 

UMVERSAL (Via Bari. 18 - Tri. 856030) 

Grand Hotel Ex ca l s ior con A. Celentano. C. Vadone - 
C 

(16-22.30) L. 4.500 

VERSANO (Piazza Verbano, 5 - TeL 851195) 

I pred at ori deB'arce perdute con H. Fad - A 
(16-22.30) L 4000 


Visioni successive 


ACRJA (Borgata Adita • Tri. 6050049) 

Film pa adulti 

ADAM (Va CasSna. 816 • Tri. 6161808) 

RipOSO 

ALFKRI (Via Repetti. 1 • Tri.295803) 

Le tom b a dai mace ri tel i ci e chi , con Y. Bryma - G 

(VM 18) 

(16-22.30) L. 2500 

AMBRA JOVMELU 

L'Immorale, con U. Tognazzi - DR (VM 18) a Rivista 
spogfartlo 

AMENE (Piazza Semptone, 18 - Tri. 890947) 


U 1500 


(16-22.30) L 1500 

ARKL 

Riposo 

AVORIO EROT1C MOV* (Va Macerata. 10 - Tri. 

7553527) 

Film solo pa adulti 

(16-22.30) L 2000 

■RISTOl (Va Tuscolana. 950 - TeL 7615424) 

Bdne ataBarl ri G. Lucas - A 
(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Va dsi Nac*. 24 - TeL 2815740) 


APOLLO (Va Caroti. 98 - Tri. 7313300) 

I mastini del DuBee. con N«k Notte • A 

(16-22.30) 

ADUNA (Va L'Aqóte. 74 - Tri. 7594951) 


(16-22.30) L. 1500 

CLOOfO(Via Wbe t y, 24 -Tei. 3SBSBS7) 
Hetoagupping. con M. Ray - C 

(16-22.30) L. 2500 

DEI PICCOLI (Vda Baghese) 


DEL VASCELLO (Piazze R. P*>, 39 - Tal. 588454) . 
Bri lago durato, con H. Fonda • DR 

(16-22.30) 

DIAMANTE (Va Prsntstma. 230 - TeL 295606) 
Ceeritour. con N. Tory - S-M. 

ELDORADO (Vóto dri'Esocrto. 38 • TeL S010652) 

Yheiais gasato eemgtotomanto Mae. con D. Abe- 

tsntuono • C 

(16-22.30) L. 1500 

E SPERI A {Piazza Sonano, 37 - Tal. 582884) 

bitoreuptor B guerriera deBa evade con M. Gfeeon - 

A (VM 18) 

(18-22.30) L 3000 

■•PERO 

Riposo 

MAG I» ON (Via G. CNabraa. 121 - Taf. 5128928) 

Agente007 Mestone GeMRngar. con S. Cowary • 
, (18-22.30) L. 2000 
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MCRCURY (Va Pota Cestello. 44 • Tel. 6561767) 
Cera zza inconfessabili 

(16-22.30) L. 2500 

METRO DRIVE IN (Va C. Colombo. Km. 21 • Tri. 

6090243) 

L'amante di Lady C batterie y. con S. Kristei • OR (VM 
18). 

(20.10*22.30) L. 2600 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 • Tri. 5562344) 

Super aaxy orgeem 

(16-22.30) L. 2000 


L. 2000 


MOUL1N ROUGE (Va Cabino. 23 • Tel. 5562350) 

Ragazze super aaxy 

(16-22.30) L. 2000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 • Tel. 588116) 

Il marchese dal Odilo con A. Sadi • C 
(16-22.30) L. 2000 

ODEON (Piazza della Repubblica, • Tel. 464760) 

Film solo pa adulti 

PALLADIUM (Piazza 8 . Romeno, 11 • Tel. 5110^03) 
Delitto al ristorante cinese, con T. Milian • C 
(16-22.30) L. 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5803622) 
AHen (in aìginate). con S. Weava • DR 
(16.30*20.30) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra, 12 - 13 - Tri. 

6910136) 

Femmina infamali 

RIALTO (Va IV Novembre. 156 • Tel. 6790763) 

Tom Mix a il cavallo Tony 

(17.30 21) L. 2000 

8 PLENDID (Via Pia delle Vigne, 4 - Tel.620205) 
Clnderella nel regno del sesso, con T. Smith • S (VM 
18) 

TRIANON 

Riposo 

ULISSE (Va Tìburtina, 354 • TeL 433744) 

Pomo vixletto 
VOLTURNO (Va Voltano. 37) 

Lo stallone erotico e Rivista spogliaello 

L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Pallottini - TeL 6603186) 
Pohergeiat-Demontache presenza di T. Hoopa • H 
(VM 14) 

(16-22.30) L. 4000 

LE GINESTRE (Casalpalocco • Tel. 6093638) 

Il sommergibile più pazzo dal mondo con A. M. 

Rizzoli - C 

(16.30-22.30) L. 3000 

8 ISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
lo so che tu sai cha lo so con A. Sadì, M. Vtti • C 
(16-22.30) L. 3500 

SUPERGA (Via della Maina. 44 - Tri. 5696280) 

La spada a tra lame con L. Haatoy • A (VM 14). 
(15.30-22.30) L. 3500 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440115) 

L'uccello delle piume di cristallo, con T. Musante 
(VM 14) 


Maccarese 


ESEDRA 

1 predatori dell'erca perduta con H. Fad - A 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Va Cavour. 63 - Tel. 6110028) 
Mon onde d'Amerique, con G. Depadieu • DR 
(18-22) L. 2500 


Cinema lessai 


AFRICA (Va Galla e Sidama. 18 • Tri. 8380718) 

Rada con W. Beatty - DR 

(15-22) L. 2000 

ARCHIMEDE (Va Archimede. 71 - Tel. 875.567) 

Mosca non cretto alle lacrime di V. Mensov • DR 

(16.45-22) L. 3000 

ASTRA (Vaie Jonio, 105 - Tei. 8176256) 

2001 odissea naie spazio con K. Dritoa - A . j 
116-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

Agame 007 ri servizio segrete di sue M ae atù con 
G. Lazenby - A 

(16-22.30) L 2000 

FARNESE (Piazza Campo da' Piai. 56 - Tri. 6564395) 
Manhattan con W. Alien - S 
(16-22.30) L. 2500 

MIGNON (Va Viterbo. 11 - Tri. 869493) 

Selvaggina di passo di R.W.Fassbinda - DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val • Tei. 5816235) 

Alfredo Alfredo con D. Hoffman - SA (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Va San Saba. 24 • Tri. 5750827 
SuspMe «fi D. Argento - DR (VM 14) 

(16-22.30) * L. 2000 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tri. 4957762) 

Le tragedia di un uomo ridicolo con U. Tognazzi - DR • 
(16-22.30) L. 1500 


Cineclub 


CENTRO PALATINO (Piazza SS. Giovanni e Paolo - Tel. 
732724) 

Riposo 

FNMSTUDIO (Va degli Orti d*Alibai. 1/c - Tri. 493972) 
STUDIO 1: «Il cinema contro la guerre»: alto 
18.30-20.30-22.30 L'arpe birmana di K. Ichicewe - 
DR 

STUDIO 2: «Filmciub-d'essai»: alto 

18.30-20.30-22.30 Sueeurri a grida di I. Bagman - 
DR 

GftAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785 / 7822311) 
Vedi Gr Buco-Teatro. 

R. LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tri. 312283) 
SALA A. «Eros e Thenatos». Alle 18-20,20-22.45 Ef- 
« Briest di H. Schygufie - DR 
SALA B. Alto 18,30-20,30-22.30 Orfeo di J. Co- 
cteau. 

SADOUL (Via Garibaldi. 2/A-Trastevere-TeL 5816379) 
(Posto unico L. 2000 - Tessaa quedrim. L 1000) 
«Piccolo omaggio e Truffeut», ale 19-22-23 Adria H 
con L Adjarti - OR 

Jazz - Folk - Rock 


C A S ABLAN C A (Scalo da Pinedo - Lun g o tev er e Amrido 
da Brescia) 

Tuttala saetto 22. .lesa eri Tevere con Eddy Pa i am o 
«d Alessio Urto. (Aperta* or* 19). CLUB PRIVATO LA 
PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fan* rfOSo. 5 • TeL 
5895928) 

Alto 21,30. Concerti (fi Fakkxs Sudamericano: Dufcar 


FOLKSTUMO (Va & Secchi. 3) 

Ato 21.30. Duo ch i ta rre americane con Robbia Ba¬ 
sito e la chitarra blues (fi Maurizio Anga riti . 

MAMMA IVjcojo del Gr ^,^-Jri.Sy7016) 

Prato. Domenica riposo. 

BBSStSSlPPI- JAZZ CLUB (Bago Angefico. 16-Piaz¬ 
za Risorgimento - Tel 6640348) 

Ato 17: sono aperta le isa iz ioni accorsi (fi music* pa 


NARRA CLUB (Va dà Leuteri. 34) 
Tutta to sera dato 19 Ambi ari e* 


Cabaret 


ALEX CLUB (Va Flaminia. S - Mariupo * Tri. 9038695) 
Riposo 

LA CWANSON (Lago Brancaccio. 82/A - TeL 737277) 
Ato 21.30. Cabaret P a rtenopea ri Periate» In Trito 
Esaurito. Miriche ri Ctoofio M ettete. 

PARADISE (Va Mano Da Fiori. 87 - Tal. 

654459-865398) 

Ato 22.30 e 0.30. «City PeoptoRevua» in BritofMme- 
nta Atasàoni intemunoneti. Ato 0.2 Catto «B tato • 


8A8VT BEOftGE PIAMO BAR (Ve dà 

Piana Farnese - Tal 6565377) 

Cena dopo taevo Al Bateaenri. Luned 
8AT1SFACTION P IANO BAB (Borgo ’ 
Piana R ie ngimsnto - TeL 6565249) 
Ato 22. Tutta la aera Plano Bq. G i e veri, 


Circhi 


FENDA STWBCB (Va Cristoforo Colomba. 393 - TeL 
6422779) 

Cb eedeSilCe raa few «124 ombre. Càu ri» lu ep« n e- 

cot: lunedi riposo; menadi, m o oriari. vane rri: ora 
21.16: giovari. sabota domeni c a: ora 18.30.21.16. 
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rarità- SPORT 


L’ex d.g. del Napoli, invocato dal pubblico del San Paolo, stigmatizza gli incidenti 

Juliano rimprovera i tifosi: 
«Condanno la protesta violenta» 



Verso il 
tandem 
costituito 
da Roma 
e Juve 

A Napoli la Roma ha corri* 
piuto il suo capolavoro: li an* 
ni che non vinceva, 8 anni che 
perdeva. La spregiudicatezza 
di mister Nils Liedholm ha ri* 
cevuto il suo premio. Dispositi* 
vo a tre punte, con retroguar* 
dia mancante di «capitan» Di 
Bartolomei; inserimento, do* 
po pochi minuti dall’inizio 
dell'incontro, del giovane Ri* 
ghetti al posto dell’infortuna* 
to Nappi. Hitto ha funzionato 
alla perfezione, anche se va 
detto che il Napoli, salvo che 
per 1 primi 20', si è liquefatto 
come neve al sole. Da tenere 
nella dovuta considerazione la 
stessa forza di reazione dei 
giallorossi, che avevano incas* 
sato il gol galeotto di Pellegri* 
ni a neppure 1* dal fischio del 
sig. Casarin (un ottimo Casa* 
rin, ma non sarebbe di livello 
mondiale). In sede di cronaca 
non abbiamo voluto sbilan* 
ciarci troppo nel giudizio su 
Nela. Adesso però possiamo af* 
fermare che il et azzurro Enzo 
Bearzot farebbe bene a segui* 
re con attenzione il possente 
terzino. La Roma, contro Ve* 
rona e Ascoli, sarà pur stata 
fortunata, ma al San Paolo si è 
avuta la prova che la dea ben* 
data non aveva preferito un 
immeritevole cliente. Se poi ci 
mettete il dover fare i conti 
con il fantasma della tradizio* 
ne avversa, avrete l'esatto si* 
gnificato della vittoria giallo* 
rossa. Ma Liedholm e lo stesso 
presidente Viola non vogliono 
sentir parlare di «prospettive». 
Ripetono: «Continueremo a 
vivere alla giornata»; una filo¬ 
sofia che anche nell'annata 
del quasi scudetto sorresse 
squadra, tecnico e società. I ri» 
corsi storici non sono affatto 
una utopia: bisogna tenerne 
conto. 

La Juventus (visto che non 
era morta?) ha preso a giocar 
calcio come sa. Mancava Bo- 
niek, ma Trapattoni, da alle¬ 
natore intelligente (ovvia¬ 
mente sorretto da mister Bo- 
niperti) ha rispolverato Botte¬ 
ga. In giro circola la diceria 
che la Juventus si aiuti anche 
con i... calcioni. Può essere, ma 
come già ha avuto modo di af» 
fermare Valcareggi da queste 
stesse colonne, la squadra c'è, 
gli uomini sono di valore: pra¬ 
ticamente si tratta di una na¬ 
zionale. Non era facile Io sco¬ 
glio rappresentato dalla Fio¬ 
rentina, contro la quale non 
ce la sentiamo però di sparare 
a zero: la rotta del campionato 
è ancora lunga, le lunghezze 
che la separano dalla vetta so¬ 
no solamente tre. Diamo tem¬ 
po al tempo. Non possiamo pe¬ 
rò non rilevare come il cam¬ 
pionato, per quanto riguarda 
le grandi, stia ad indicare che 
Roma e Juventus potrebbero 
formare di nuovo la coppia re¬ 
gina. Ma sia chiaro che dicen¬ 
do ciò non vogliamo sminuire 
i meriti di Sampdoria e Pisa. 
Le due neopromosse rappre¬ 
sentano il capitolo-sorpresa di 
questo torneo. Un torneo che 
vive di un calcio più spregiudi¬ 
cato, con una maggiore messe 
di reti, con alla ribalta non 
tanto gli stranieri della prima 
e della seconda ondata, quan¬ 
to uomini più umili, di ceppo 
italico. Segno tangibile che è 
cresciuto il livello medio del 
calcio nostrano, diretta conse¬ 
guenza della vittoria del titolo 
mondiale in Spagna. 

Unico dato negativo ie in¬ 
temperanze di gruppi di faci¬ 
norosi che stanno innescando 
la miccia della violenza, una 
violenza che va repressa fin da 
queste prime battute del cam¬ 
pionato se non si vuole che si 
trasformi in qualcosa di più 
drammatico. La stessa AIO fa¬ 
rebbe bene a prodigarsi in un’ 
opera di convincimento presso 
i calciatori: atteggiamenti, o 
frali come: «Il calcio è sport 
per uomini, non per femmi¬ 
nucce», non giovano a calma¬ 
re gli animi. Possono vicever¬ 
sa allontanare la gente dagli 
stadi, come sta infatti acca¬ 
dendo: I paganti in meno sono 
stati oltre diecimila. In chiu¬ 
sura ci fa piacere menzionare 
la vittoria dell’AscoU di Mozzo¬ 
ne (la prima), e quella del Ve¬ 
rona che meritava qualcosa di 
più In classifica. Continua vi¬ 
ceversa la crisi del Catanzaro e 
detl'Avellino. Pare che per 
Marchioro le ore siano conta¬ 
te. Se ci mettete poi che dome¬ 
nica prossima arriverà al 
•Partenlo» la Fiorentina, capi¬ 
rete In quali acque si trovino i 
verdi e il padre-padrone della 
società, comm. Sibilla. 

g.a. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Del suo destino — sostengono 1 bene informati — 
sarà arbitro Marchesi. Dovesse Incappare in una nuova scon¬ 
fitta domenica prossima per mano dell'Inter, a Massimo Oia- 
comlnt, Incolpevole tralner della sfiduciata pattuglia parte¬ 
nopea, non resterebbe che preparare le valigie. 

Giacomini sa che la società — pur di presentare una testa 
alla spazientita folla — non esiterebbe un solo istante a dargli 
il benservito. Ma accetta l'ipotesi con filosofia, anche 1 silura¬ 
menti — fa capire II tecnico frluilano — rientrano nel gioco, 
rappresentano 1 rischi del mestiere. Sentitelo. 

«Continuo a svolgere il mio lavoro, il futuro per me non costi¬ 
tuisce un problema. Il calcio ha le sue leggi, un allenatore, se vuol 
continuare a lavorare, non può fare altro che accettarle ». 

Nella mattina del volti scuri, del musi lunghi, delle frasi 
smozzicate, al centro sportivo Paradiso (ironia di un nome!) ci 
si è sforzati a far finta di niente, a dare l’impressione che la 
sconfitta, la contestazione a tratti violenta del tifosi non ab¬ 
bia lasciato 11 segno. Troppa calma, troppa tranquillità per 
non destare sospetti, per non mettere In allarme cronisti e 
addetti al lavori. Nessun pezzo da novanta In società, le pros¬ 
sime congiure di palazzo probabilmente prenderanno forme 
e sostanza lontane dalla sede sociale; 1 prossimi plani, bienna¬ 
li o triennali, saranno elaborati neU'intimità di qualche acco¬ 
gliente salotto della Napoli bene presente, forse qualche con¬ 
sigliere fidato della carta stampata. La tensione e l’imbarazzo 
al Centro Paradiso si toccano, comunque, con mano. L’aria è 
densa di elettricità, 11 temporale è alle porte. In cerca di scu¬ 
santi, per ora al calcio Napoli danno la caccia all’ispiratore 
dello striscione volante (Ferlalno via, Juliano torna), quasi 
che le responsabilità fossero dello sgradito messaggio, quasi 
che al San Paolo non fosse consentita —seppure In forme 
originali e indubbiamente dispendiose — la libertà di pensie¬ 
ro. Libertà di pensiero che — ovviamente — deve essere con¬ 
tenuta sempre nel limiti di un corretta dialettica. Non può 
essere, quindi, che senza riserva alcuna la condanna per 1 
teppistici episodi registratisi subito dopo il terzo gol romani¬ 
sta. 

D’accordo su questa tesi, anche Antonio Juliano, l’ex diret¬ 
tore generale domenica scorsa Invisibile protagonista. Sagge 
le sue parole dalla riva del proverbiale fiume. 

«Il pubblico deve capire che non è con la violenza che si reagi¬ 
sce a certe contrarietà. Da ex calciatore ho vissuto esperienze 
simili e proprio per questo motivo non che posso condannarle. 
Non è devastando gli stadi che si risolvono i problemi di una 
squadra. Mi dispiace che i tifosi napoletani non abbiano capito 
questa verità. Avevano tanti modi per contestare, hanno scelto il 
più sbagliato. Potevano, ad esempio, disertare lo stadio. Sarebbe 
stata questa, in fondo, la punizione più dolorosa da affibiare a 
quei personaggi che hanno individuato come responsabili del 
fallimento del Napoli». 

Intanto ieri è stato fatto il bilancio del danni del S. Paolo 
provocati dagli Incidenti accaduti durante e dopo la partita 
con la Roma. Ammontano a circa 60 milioni di lire — secondo 
una prima stima fatta dai funzionari dell’ufficio tecnico del 
Comune di Napoli. 

I danni maggiori si sono avuti sulla curva B, dove sono 
stati devastati circa trecento sedili in travertino. Sull’altra 
curva 1 sedili sono un'ottantina. Altri danni, ma di minore 
entità, sono stati riscontrati nel settore delle tribune (alcuni 
sedili in legno sono stati gravemente danneggiati). 

Marino Marquardt 






FERLAIHO VIA JULIANO TORNA 




Matarrcse 
vuol giustificare 
gli incidenti 
con Bagnoli? 


A tarda sera il presidente della Lega calcio, 
l’on. democristiano Antonio Matarrese, ha tele¬ 
fonato all’ANSA una dichiarazione nella quale 
annuncia una sua inchiesta sugli incidenti «per 
appurare tra l’altro se non facessero parte di un 
movimento tendente a danneggiare la società 
napoletana» ed aggiunge testualmente, riferisce 
l’agenzia: «Il tutto comunque pongo in correla¬ 
zione con la situazione dellTtalsider di Bagno¬ 
li». 

Una dichiarazione quest’ultima a dir poco i- 
nopportuna se l’intenzione era quella di legare la 
dura lotta degli operai deH’altoforno agli inci¬ 
denti dello stadio per tentare in qualche modo di 


giustificarli con la tensione sociale che regna in 
città. Gli incidenti hanno ben altra matrice, come 
dimostra la foto che pubblichiamo qui accanto e 
che mostra l’aereo da turismo (affittato dal com¬ 
merciante di scarpe Nino Galeota e da un suo 
bocìo, Giuseppe Misso) volteggiare sullo stadio 
prima della partita, tirandosi dietro la scritta 
«Feriaino via, Juliano torna». È all’interno del 
clan dirigenti-tifosi che vanno ricercate eventuaji 
responsabilità. Per la cronaca ricorderemo che il 
signor Galeota già un paio di anni fa noleggiò un 
aereo facendolo volare sul «San Paolo* con la 
scritta «Rossi non sei degno di noi» prima di 
, Napoli-Perugia. 


Il corsivo di Kim 


Buoni propositi e 
delitti premeditati 


Ricominciano (ma quando 
erano finiti?) i radei attorno al 
calcio: i buoni propositi — co¬ 
me le rose dei poeti — durano 
lo spazio di un mattino: nel po¬ 
meriggio agli steli dei fiori si 
sostituiscono robusti tronchi 
d'abete. E giù botte. Domenica 
è accaduto a Napoli, prima, 
durante e dopo la partita con 
la Roma. La delusione per la 
sconfitta ? Potrebbe essere se i 
fatti fossero accaduti durante 
e dopo la partita: non giustifi¬ 
cherebbero in nessun modo la ' 
violenza, ma almeno ci direb¬ 
bero perché è esplosa. Però i 
fatti sono cominciati prima - 
che l'arbitro desse il via all’in¬ 


contro, quando invece della de¬ 
lusione c'era la speranza. . 

È questo •prima » — dato 
ormai ricorrente — a fornire V 
elemento più preoccupante: la 
rissa è nei preventivi, il pugno 
in faccia è compreso nel bi¬ 
glietto d'ingresso. Intendiamo¬ 
ci: le scazzottature fra tifosi 
del calcio fanno parte della 
storia di questo sport (e non 
solo di questo: perfino nel com¬ 
passatissimo tennis sui campi 
italiani può accadere di veder 
volare bottiglie di birra), quello 
che è nuovo sono le dimensioni, 
la premeditazione — * tasca¬ 
pane con sassi, le sbarre e i ba¬ 
stoni che si trovano all’ingres¬ 


so di ogni stadio del calcio 
quando si profilano perquisi¬ 
zioni — indicano che alla par¬ 
tita ci si va se non con l’inten¬ 
zione di provocare la rissa cer¬ 
to con la convinzione che se la 
rissa c'è non ci si tira indietro. 
Dimensioni, quindi, premedi¬ 
tazione e scopi. 

I tifosi napoletani hanno 
sfasciato mezzo stadio: cosa si¬ 
gnifica se non un desiderio di 
violenza allo stato puro? È lo 
stesso discorso che si potrebbe 
fare per i tifosi sampdoriani 
che l’altra domenica, il 3 otto¬ 
bre, hanno semidemolito tre 
vagoni ferroviari che da Pisa li 
riportavano a Genova. 

Delusione per la sconfitta? 
Va bene, ma cosa c’entrano, co¬ 
sa modificano le tazze del wa¬ 
ter gettate dal finestrino, i se¬ 
dili sfasciati, gli estintori di¬ 
strutti ? 

Le società deplorano, ogni 
domenica, » loro sostenitori de¬ 


linquenti, ma poi accade che 
dopo aver fornito la deplora¬ 
zione forniscono anche gli av¬ 
vocati. Proprio quello che sem¬ 
bra voler fare appunto la Sam¬ 
pdoria a favore di quei suoi 
due giovani tifosi che per gli 
incidenti di tre domeniche fa 
erano stati condannati a do¬ 
versi recare ogni domenica po¬ 
meriggio in questura, in modo 
che non potessero più entrare 
in campo. «Proibire l’accesso al 
campo per tutto il campionato 
è come condannare all’ergasto¬ 
lo ». ha detto un dirigente della 
squadra, annunciando che i le¬ 
gali di questa avrebbero cerca¬ 
to di far ridurre il provvedi¬ 
mento. Nobile battaglia quella 
contro l’ergastolo; un po’ meno 
quella contro l’educazione. E 
la domenica successiva sono 
stati distrutti tre vagoni. È lo¬ 
gico. E ci sembra di capire di 
chi è la responsabilità. 

Kim 


Corsi: «Fiducia nell’orgoglio 
e nel gioco della Fiorentina» 

Per II «direttore» viola le trasferte di Avellino e di Cesena sono difficili ma alla portata 
dei gigliati - «Certo gli infortuni di Miani e Federico Rossi non ci volevano...» 


Dalla redazione 

FIRENZE — .11 presidente ha detto a tutti 
di essere amareggiato per la sconfìtta e per 
il modo in cui è venuta ma allo stesso tem¬ 
po ha elogiato i giocatori per il comporta¬ 
mento tenuto in campo, per avere speso 
ogni energia contro i campioni d’Italia. Il 
presidente Pontello aveva ragione in quan¬ 
to la Fiorentina non si sarebbe meritata 
una punizione cosi pesante. Un pareggio 
sarebbe stato il risultato più giusto». Que¬ 
sto il commento di Tito Corei, il direttore 
generale della Fiorentina, squadra che nel 
giro di cinque partite ha già subito ben due 
sconfìtte sul proprio terreno. Ed è appunto 
perché Corei è uno degli «addetti ai lavori. 
(De Sisti, ieri mattina, ha raggiunto Assisi 
per partecipare, con Valcareggi, ad una 
manifestazione contro la piaga sociale della 
droga) che abbiamo insistito con lui sul «ta¬ 
sto sconfìtta, per scoprire quali conseguen¬ 
ze potrebbe avere questo nuovo risultato 
negativo. «Sappiamo tutti — ci ha risposto 
— che la Juventus sarebbe calata a Firenze 


con il fermo proposito di non perdere. Il 
risultato di parità era nell'ima ed era quel¬ 
lo che un po’ tutti i tecnici avevamo prono¬ 
sticato. Solo che i campioni d’Italia hanno 
avuto maggiore fortuna poiché la traversa 
colpita da Graziani, dopo appena un quar¬ 
to d’ora, grida ancora vendetta». 

— Si ma la squadra ora deve affrontare 
due trasferte (Avellino e Cesena) che po¬ 
trebbero risultare proibitive dopo i risulta¬ 
ti della quinta giornata. 

«£ vero. Ad Avellino la Fiorentina non 
troverà una squadra disposta a subire però, 
almeno sulla carta, le prossime avversarie 
sono alla nostra portata. Io non credo a 
coloro che dopo appena cinque domeniche 
sono in grado di emettere sentenze. La Fio¬ 
rentina, che ha perso contro la Juventus 
per un indovinato colpo di testa, ha dimo¬ 
strato di possedere orgoglio, temperamen¬ 
to e di avere anche un suo gioco. Diciamo, 
invece, che proprio contro i bianconeri non 
abbiamo avuto neppure un briciolo di for¬ 
tuna: oltre a Zoff, che è stato abilissimo, ci 


siamo visti respingere, in maniera fortuno¬ 
sa, almeno un paio di palloni destinati in 
porta. Ed è anche per questo, oltre alla de¬ 
terminazione mostrata dai nostri giocatori, 
che la sconfìtta i risultata amara per noi e 
per i 60 mila presenti allo stadio. Quindi 
parlare di beffa non è un errore*. 

— Quindi la Fiorentina non ha ancora 
perso il tram per l’alta classifica? 

•Se i viola, come tutto fa ritenere, prose¬ 
guiranno a giocare su questi livelli la Fio¬ 
rentina farà molta strada. Certo gli infortu¬ 
ni capitati a Federico Rossi (distorsione del 
ginocchio sinistro: dovrebbe ristabilirsi en¬ 
tro 15 giorni n.d.r.) e soprattutto a Miani 
(frattura del malleolo della gamba: ieri i 
stato operato e ne avrà per almeno 4 mesi) 
non ci volevano. Ora De Siati dovrà trovare 
altre soluzioni ma credo che nessuno si ti¬ 
rerà indietro. Generalmente quando capi¬ 
tano certi incidenti i giocatori reagiscono in 
positivo. Per questo sono fìducio 60 come Io 
e De Sisti*. 

Loris Ciullini 



• Per HANSIMULLER, centrocampista deH'Inter. scampato pe¬ 
ricolo. Ieri H giocatore è stato visitato a Pavia dal professor Boni 
e dal professor Benarri. Dalia visita non è emerso nudo di gravo. 
Il giocatore ha soltanto un versamento sinovitico diffuso, provo¬ 
cato dal sovraccarico di lavoro in questo avvio di stagione. Mol¬ 
ler dovrà osservare quindici giorni di assoluto riposo, dopodiché 
potrà tornare ad attenersi. 


Antonio Valentin Angelillo, tecnico dei toscani, dice la sua sul campionato di sene B 


«Milatt e Catania sono le stelle 


L 9 Arezzo? Una squadra tranquilla» 

«Attenzione al Palermo: è in ripresa - La Lazio non gioca bene, il Bologna un rebus» 



• LA FORMAZIONE DCUA SETTIMANA — Sorrentino. (Catania). Ipsaro 
(Sambenedatteae). Arrighi (Aiereo). Venturi (Palermo). Bossinea (Sambenadet- 
tata). Baravi (Micn). IiwK ( Cav a ta ). Cavo (Parugre). Jordan (MAan). Incocciati 
(•Mani, Marnavano (Palermo). 

• 11 SUCCESSI PUOM CASA — Dopo *Oto cinque giornata la vittoria fuori 
cava tono gd Vedici, tra deRe quai onanuta dal Catania, che è quindi a bottino 
piano in vestiri». Si co n tar m a quindi che, molto probabilmente, questo sarà un 
torneo mano equAbreto degfi altri. 

• OC SOSA SUBITO M GOL — B pa le rmitano Da ttoea. d suo eeordto in 
campionato, à andato in goL E poiché i capi-classifica Va i c a nnonie ri (flossineflì 
data Samb o Ticchetta dal Vvtsa) sono a quota tra Oe Rota è più che mai m 
Ssa pa r rivin cere i titolo. 

S QUATTRO IMBATTUTE — Ancora quattro squadra imbattuta: sono Mi- 
lan. Catania. Cava*# a Lario. Par contro non hanno ancora vinto Fo ggio. Varasa. 

Reggiana. Bologna a Bari. 

• BAAL CHE S U CCED E? — Terra sconfina consecutiva par A Bari. Dove è 
finita la baia squadra dar ultimo torneo? Eppure, contro i M*an (par qual poco 
che ti è visto ala TV) Inquadra non è dbpiacwta. E sfiora? Farsa c'è un pochino 
di praaunrione a poca determinsrione. 

• NESSUNO FA MIRACOLI — Da anni fl Varata mieta successi a venda 
giocatori. Dai a dai i Putti ai vedon o . Nessuno fa miracoli, nem m en o Fasce tri 
(quale dal drserico giudo» su Bearrpt). 

c. g. 


Antonio Valentin Angelillo 
non si monta la testa. Il suo A- 
rezzo, che va a gonfie vele e che 
s'è impossessato del ruolo di 
squadra sorpresa del campio¬ 
nato non lo scompone più di 
tanto. E felice e questo lo si in¬ 
tuisce subito, ma evita di la¬ 
sciarsi travolgere dai sogni. 
•Non sono fatti per l’Arezzo. 
Noi abbiamo soltanto un tra¬ 
guardo: la salvezza. A quello 
vogliamo arrivarci di corsa, 
senza dover poi tribolare ». 

Dunque si tratta di un boom 
passeggero. - Chissà... Dì certo 
noi non ci poniamo limiti. Anzi 
più dura e meglio è, sempre 
per il motivo precedente. La 
cosa che mi dà maggiormente 
soddisfazior\e i il gioco che rie¬ 
sce ad esprimere la squadra. I 
risultati e i punti in classifica 
sono veraci e puliti e sono arri¬ 
vati per quello che i ragazzi 
hanno fatto in campo». 

E se strada facendo l’Arezzo 
diventasse una squadra da bat¬ 
tere, da primato in classifica? 


-Lo escludo. Guai a farsi 
sfuggire la terra da sotto i pie¬ 
di Noi sappiamo tutti fino do¬ 
ve possiamo arrivare ». 

Il segreto di questo splendi¬ 
do avvio deirArezzo qual il 

•Prima di tutto la tranquil¬ 
lità. Non abbiamo t’assillo del 
risultato. Poi l’ossatura della 
squadra, che i la stessa da due 
anni nella quale abbiamo inse¬ 
rito alcune pedine nuove, che 
si sono subito inserite sema 
problemi Poi la voglia di sfon¬ 
dare di questi ragazzi, fra que¬ 
sti c’è Stangoni che é un cen¬ 
trocampista di sicuro avvenire, 
che pud assicurare il futuro al¬ 
la società. C’i infine lo spirito 
di rivalsa di gente esperta co¬ 
me Castronaro e. Beuazzi, re¬ 
duci da campionati mediocri ». 

L’Arezzo e una sorpresa, il 
Milan una conferma. Col Bari 
ha dato un’altra mova del suo 
valore. del torneo. •£ 

la squadra più regolare del 
campionato. E destinata a 
prendere la testa della classifi¬ 



ca e seminare la altre. Ma al 
Milan aggiungerei anche il Ca¬ 
tania. Gioca a nascondersi, a 
far parlare poco di sé, ma è 
molto valida. Parlano chiaro le 
tre vittorie in trasferta. £ la 
tipica squadra di serie fi. B 
forte in attacco ha un centro¬ 
campo con i fiocchi e una dife¬ 
sa dt uomini navigati, profondi 
conoscitori del campionato che 
non ti fanno mai passare. £ 
una squadra veramente com¬ 
pleta». 

Dunque Milan « Catania 
protagonista? 

•Forse sì, in attesa delle al¬ 
tre che ora tardano. La Lazio 
va ancora a corrente alternata. 
Fa punti, ma ha problemi di 
gioco, n Bologna stenta, il Bari 
sema fono ha perso metà della 
sua forza. De Tommasi, il so- 


stituto, è andato benissimo in 
serie C, ma in B non riesce a 
sfondare. Anche Vanno scorso 
nella Cavese ha deluso. Poi c’è 
il Palermo. Ecco io starei molto 
attento ai siciliani. 

Chi sta venendo meno alle 
previsioni? 

•Oltre al Bari, il Varese e il 
Perugia. Queste ultime due so¬ 
nò squadre giovani. Devono as¬ 
sestarsi e fare esperienza». 

E il campionato delle vittorie 
in trasferta. Perché? 

•Perché chi gioca in casa 
vuole la vittoria a tutti i costi e 
alla fine rischia più del lecito*. 

Cóme giudica questo cam¬ 
pionato? 

•È come tutti gli altri, con 
continui atti e bassi, difficile 
da decifrare». 

Mail Mtian dà firn pre s si o n e 
di preparare la fuga. 

•Forse gli può anche riusci¬ 
re, ma sarà una fuga isolata. 
Per il resto ci sarà il solito 
mu c chio, la solita matassa ag¬ 
grovigliata, che si dipanerà 
soltanto nelle ultime domeni¬ 
che». 

Ora c’è ti calcio-mercato ot¬ 
tobrino con i suoi movimenti 
Potrà cambiare qualcosa? 

«Neanche per idea. / gioca¬ 
tori in vendita ad ottobre non 
cambiano nulla, perché costa¬ 
no tanto, ma valgono poco. Se 
valessero veramente nessuno 
se ne priverebbe. Solo una vot¬ 
ta su dieci puoi indovinare 
quello giusto». 

Paolo Ciprio 





Valcareggi lo vede così 


Ora Giacomini 
sta rischiando 
di precipitare 
nell’abisso 


Gli appuntamenti più im¬ 
portanti ed attesi erano tre, 
ma nonostante il comprensibi¬ 
le interesse che avevano susci¬ 
tato non potevano venire con¬ 
siderati appuntamenti defini¬ 
tivi, decisivi. Mancano ancora 
25 partite alla conclusione del 
torneo che con il passare delle 
domeniche sta assumendo una 
sua precisa fisionomia, ci sta 
cioè dicendo che la Roma, dopo 
un inizio balbettante ma fortu¬ 
nato, è tornata ad essere pe¬ 
rentoria; che la Juventus, pur 
senza Boniek, ma con un Tar¬ 
detti su di giri, ha ritrovato la 
migliore concentrazione e che 
è sempre in grado di adattarsi 
a qualsiasi tipo di gioco e di 
avversario; che Inter e Torino, 
non appena avranno aggiusta¬ 
to il mirino, saranno in grado 
di recitare un copione d'auto¬ 
re. Non vanno però dimentica¬ 
te la Sampdoria e il Pisa che 
stanno confermando quanto 
abbiamo sempre sostenuto, e 
cioè che si tratta di squadre o* 
mogenee, ben dirette da Uti- 
vieri e da Vinicio. ■ 

Per questo, nonostante la 
sonante ed indiscutibile vitto¬ 
ria dei giallorossi sul campo dì 
un Napoli che dovrà rivedere 
un po 1 il programma se non 
vorrà finire nel baratro, della 
Juventus che si i rimessa in 
carreggiata vincendo a Firenze 
a conclusione di una gara sen¬ 
za esclusione di colpi, e dei 
successi ottenuti dalla Sam¬ 
pdoria e da Verona, non è pos¬ 
sibile anticipare previsioni su 
chi vincerà lo scudetto. Sareb¬ 
be un grossolano errore, come 
un errore sarebbe quello di sen¬ 
tenziare condanne. In questo 
momento si può soltanto sotto- 
lineare un particolare: che 
squadre come la Roma e la Ju¬ 
ventus, dopo aver pagato il 
giusto tributo alla ricerca delV 
amalgama, stanno venendo al¬ 
lo scoperto, stanno conferman¬ 
do di possedere tutti i requisiti 
tecnico—agonistici per in¬ 
fiammare questo torneo, che 
dovrebbe risultare assai più e- 
quilibrato di quello della scor¬ 
sa stagione. È certo però che la 
squadra di Liedholm sta ritro¬ 
vando la vena migliore, come i 
certo che Chierico sta diven¬ 
tando una pedina importante 
per il complesso giallorosso. 

Per suo conto la squadra 
campione d’Italia anche se 
contro la Fiorentina ha pesca¬ 
to il jolly con il colpo di testa di 
Brio che ha ingannato Galli, ha 
confermato di possedere tem¬ 


peramento, di essere squadra 
granitica, di non soffrire alcun 
complesso. Uscire indenni da 
Campo di Marte sarebbe stato 
difficile per qualsiasi squadra; 
la Fiorentina, che non ha avu¬ 
to neppure fortuna, era carica¬ 
ta a dovere, era ben disposta, e 
se il pallone girato di testa da 
Graziani anziché stamparsi 
sulla traversa fosse finito nel 
sacco, la partita avrebbe im¬ 
boccato un’altra strada. Ma 
nel calcio i »se»ei •ma» lascia¬ 
no il tempo che trovano e alla 
fine vale il risultato. Comun¬ 
que Zoff ha confermato di es¬ 
sere ancora il migliore e Tra¬ 
pattoni, mandando in campo 
Bettega, ha fatto una mossa 
intelligente: in quel momento 
occorreva un giocatore in gra¬ 
do di amministrare il pallone, 
di poter neutralizzare l’aggres¬ 
sività dei padroni di casa. 

Torino ed Inter, come ho ac¬ 
cennato, hanno badato di più a 
non farti del male. Il risultato 
era previsto, sia i granata che i 
nerazzurri hanno messo in mo¬ 
stra ottime qualità, e Beccolas¬ 
si non ha fatto rimpiangere 
Muller che però resta un gioca¬ 
tore essenziale per l’economia 
del gioco nerazzurro. Prima di 
elogiare il comportamento del¬ 
la Sampdoria e del Pisa, i cui 
punti fino ad oggi conquistati 
faranno comodo per il futuro, 
voglio tornare a parlare del ; 
Napoli che sta attraversando 
un momento particolare. Un 
Napoli, visto l’organico, che 
dovrà ridimensionare i suoi 
piani, una squadra che ritro¬ 
vata però la giusta concentra¬ 
zione può aspirare ad un quin¬ 
to, setto posto. 

Concludendo questa mia 
breve rassegna, voglio lanciare 
un appetto ai sostenitori del 
Napoli: non è sfasciando lo 
stadio che si ottengono i risul¬ 
tati. In questo momento la 
squadra di Giacomini ha biso¬ 
gno dett’aiutodi tutti anche di 
coloro che hanno messo a soq¬ 
quadro il San Paolo. 

Ferruccio Valcareggi 


Dodici milioni 
ai «tredici» del Toto 

Quatta la quota: ai 407 
«t r adi ci» lira 12 miSonl 
289.300 ciascuno; ai 13.417 
anodici» Sra 372.700. 


La corsa gialla diventa «open» 


Presentato il Tour 
1983: abbondano 
«crono» e salite 


Ciclismo T<J 


PARIGI — £ confermato, è uf¬ 
ficiala: ti Tour de Frante 1963 
sarà open e presenterà alla par¬ 
tenza 13 squadre pr o f resiom- 
nariooati dilat¬ 
ili squadre ita¬ 
ti Piaggio a la 

as s.ygg ij.’aar 

Suri Uniti 



| BTwr, —— 
■*sbrtodme con novo 
I d'an ticip o. cornine» rà 31* 
da Fontana? soua-Boìs' 
(natie v icin a li re di Parigi) con 
un prologo a c r o nom etro e ter- 
mineràil 24 dadosteaao mere 
nello etmwio dei Campi Elisi. 



lamenti che fissano in 260 chi¬ 
lometri il limite ma—imo. Ci 
sarà una cronoequadre di 100 
chilometri, due cr on o metro in¬ 
dividuali, due cronoacalate, tra 
prove di alta montagna, quat¬ 
tro comp r en denti salita impe¬ 
gnative a nove di pianura, 
n Tbur *83 non u s cirà dai 


ti che saranno tre, due in i 
china e uno in treno. In ' 
dario i Pirenei, la ratta del 
Marnicelo Cerebrale a la Alpi. 
Fra la dma da scalari quatte di 
A vociai, dal Puy de Dosa» a 
dell’Alpe dHuesTCome tempro 
sari un viaggio motto impa 
tiro con una «ola giornata i 
poso a mano di 
dal tarmine. Ancora 


Bernard Hinaùlt, il 
di casa. Di pe riti no l’i 



verso un 



un o riumU ni# >mLi 

un ffrli m o completo. 
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l"Unità - CONTINUAZIONI 


Una crescita senza precedenti 



I deficit è fuori controllo 


del settore pubblico al 30 giu¬ 
gno 1982, presentata con un 
mese e mezzo di ritardo perché 
i conti delie entrate fiscali non 
tornavano. Il gettito delle im¬ 
poste, infatti, e stato inferiore 
al previsto di 6.408 miliardi, 
compensato in parte dai decreti 
di agosto che hanno fornito 
5.110 miliardi. 

Proprio le entrate fiscali so¬ 
no il punto più nero. Esami¬ 
nando la situazione dei primi 
sei mesi, il Tesoro mette in evi¬ 
denza che la «contenuta» dina¬ 
mica della massa salariale, in¬ 
sieme all'aumento della cassa 
integrazione, al mancato rinno¬ 
vo dei contratti e al rallenta- 


- < 

mento dell’inflazione «hanno 
concorso a ridurre notevolmen¬ 
te i previsti tassi di crescita del- 
l’IRPEF e dell'IVA». Come dire 
che la recessione — generata in 
parte dalla stessa politica eco¬ 
nomica del governo — ha avuto 
un effetto boomerang aggra¬ 
vando il deficit dello Stato. Ciò 
è vero anche dal lato della spe¬ 
sa, perché l’aumento maggiore 
è venuto proprio dagli oneri per 
gli interessi sul debito pubbli¬ 
co, cresciuto dell'85,5%> nei pri¬ 
mi sei mesi. Colpa degli alti tos¬ 
si di interesse, i quali, a loro 
volta, sono tenuti su dalla ne¬ 
cessità di finanziare l'enorme 
deficit pubblico. Un serpente 


che si morde la coda. 

Se andiamo a leggere meglio 
dentro la «giungla» delle entra¬ 
te fiscali troviamo che — pur in 
questa generale caduta provo¬ 
cata dalla recessione e dalla 
stasi dei redditi — i lavoratori 
dipendenti hanno continuato a 
dare, attraverso l'IRPEF, mol¬ 
to piu di quanto abbiano dato 
gli altri strati sociali. La diffe¬ 
renza è stridente se si prende il 
gettito dell’IVA che è cresciuto 
appena del 16,7%, un gonfia¬ 
mento puramente monetario 
(pari esattamente aU’inflazio- 
ne) nettamente inferiore a 
quello avutosi nel primo seme¬ 
stre del 1981 (aflora fu del 


i 

! , 

22,4%). Anche oui esiste una 
causa oggettiva (la contrazione 
degli scambi dovuta alla fiacca 
domanda interna), ma c’è an¬ 
che il fallimento di uno degli 
obiettivi che il governa si era 
posto: il riequiliorio tra impo¬ 
ste dirette e indirette, la lotta 
olle evasioni. 

Addentrarsi nel fitto sotto¬ 
bosco della spesa è pressoché 
impossibile, ma oltre al peso 
degli oneri finanziari colpisce 
l’aumento del disavanzo dell’ 
INPS (11.780 miliardi) più che 
doppio di quello inizialmente 
programmato (5.500 miliardi). 
Anche su questo voce ha inciso 
la recessione che provoca una 


riduzione dei contributi e un 
aumento delle spese per i disoc¬ 
cupati, i cassintegrati, tutti i 
pensionamenti anticipati che 
vengono usati dalle imprese co¬ 
me ammortizzatore dei licen¬ 
ziamenti. Ma incide soprattut¬ 
to la mancata riforma delle 
pensioni. 

Invece, i trasferimenti olle 
Regioni e le spese sanitarie 
hanno avuto una crescita mo¬ 
desta — riconosce il Tesoro. 
Più forti i trasferimenti alle im¬ 
prese pubbliche e a partecipa¬ 
zione statale (copertura del de¬ 
ficit ENEL e fondi per lo Parte¬ 
cipazioni statali). Ma bisogna 
anche dire che qui vengono a 


cadere pagamenti a lungo ritar¬ 
dati. 

Dalle ultime cifre di An¬ 
dreatta emerge ancora una vol¬ 
ta la ingovernabilità del bilan¬ 
cio, le cui dimensioni annue, 
ammette il Tesoro, sono «pro¬ 
blematiche*. Tanto che dalfap- 
provazione in tempo utile del 

{ •rowedimento di ossesLmen- 
o già passato al Senato e ora in 
discussione alla Camera dipen¬ 
de un «alleggerimento» di 2.450 
miliardi per il deficit di quest’ 
anno. Sembra poco: ma è la me¬ 
tà di quanto ha fruttato la 
«stangata» estiva. 

Stefano Cingotani 


La crisi economica 
impazza nel mondo: 
il solo boom è 
quello delle amai 


Due sofisticati mezzi 
militari degli Stati U- 
niti: ii missile tipo 
«Lance», in grado di 
lanciare la bomba 
«N», terribile mezzo 
di morte studiato per 
l'impiego in Europa, e 
il carro armato «MI» 
presentato per la pri¬ 
ma volta nel marzo 
del 1981 




In corsa anche l’Italia, 
al quarto posto 
per l’esportazione 
«Il più politico 
dei fenomeni economici» 
L’aumentato potere delle 
multinazionali 
Uno studio 
deii’Università 
cattolica 



•Il più polìtico del fenomeni economici* io 
definisce ii dottor Fabrizio Battlstelli, del 
gruppo di studio su «a rml e disarmo » dell'U¬ 
niversità Cattolica di Milano. Si tratta, ap¬ 
punto, del fenomeno della produzione e del 
commercio degli armamenti. Due fattori, ag¬ 
giunge la dottoressa Jardena Tedeschi, I qua¬ 
li non seguono, se non limitatamente, il ciclo 
economico. Il loro ciclo •naturale » è infatti 
quello delia guerra. Tuttavia, anche in assen¬ 
za di guerra — almeno su scala globale — 
l’industria delle armi sta conoscendo nel 
mondo una crescita senza precedenti. 

L'Italia, In questo panorama, si è ritagliata 
una sua fettina non trascurabile. La produ¬ 
zione italiana di materiale bellico è aumenta¬ 
ta di dieci volte. Siamo al quarto posto nel 
mondo come esportatori d'armi (dopo Stati 
Uniti, URSS e Francia), al primo posto come 
Importatori di •grandi sistemi d’arma*. E- 
sportiamo quasi la metà (esattamente il 49%, 
contro il 36% di dieci anni fa) della nostra 
produzione. Ed è curioso che questa nostra 
quota sia cresciuta a scapito dell’esportazio¬ 
ne statunitense. Ma non ci siamo messi a far 
concorrenza agli Stati Uniti. Anzi, in questi 
dati è possibile leggere una ulteriore confer¬ 
ma della subalternità dell'Italia. -La verità 
— spiega Jardena Tedeschi, una donna esile, 
dall’aspetto dellca toemite che non si direbbe 
proprio dedita ad argomenti come questi —- è 
che l'Italia riesporta una parte delle armi ac¬ 
quistate all’estero, in particolare proprio da¬ 
gli Stati Uniti». 

Come per l'Inquinamento, o per l'installa¬ 
zione di raffinerie, la legislazione italiana in 
proposito è la più carente e permissiva. In 
pratica, non abbiamo leggi che regolino il 
commercio delle armi. E cosi gii Stati Uniti 
ed altri paesi (la Svizzera, per esemplo) utiliz¬ 
zano tranquillamente i’/ta/ia come interme¬ 
diario, come •corriere*. Esiste anche un’altra 
ragione. L’industria bellica è oggi una delle 
piu costose e sofisticate. Missili, aerei, navi, 
carri armati, inglobano attualmente quote 
altissime di ricerca scientifica e di applica¬ 
zioni tecnologiche sempre più costose. L’in¬ 
novazione è perciò possibile solo nel paesi ad 
alto reddito, dove si possono concentrare in¬ 
vestimenti impressionanti nella sperimenta¬ 
zione e nella produzione. Quando è collauda¬ 
to, un prodotto militare statunitense viene 
importato in un paese europeo interessato 
dal reddito un poco più basso. (Il distacco 
tecnologico dell’Italia nei confronti dell'A¬ 
merica è di circa sei anni). Poi, quando II co¬ 
sto scende perché quel prodotto e ormai stan¬ 
dardizzato e prodotto in sene, allora si espor¬ 
ta In Europa il ciclo produttivo, mentre l’ar¬ 
ma , ormai abbordabile anche da un paese dal 
reddito ancora inferiore, comincia ad essere 
esportata dall’Europa anche nel Terzo Mon¬ 
do. 

L’industria italiana delle armi si è specia¬ 
lizzata in una particolare attività. Spiega an¬ 
cora ti dottor Battistelli: *È Incredibile, ma 
troviamo anche In questo settore analogie 
con II ",sommerso” sul quale galleggia l’eco¬ 
nomia italiana*. Le fabbriche italiane d’ar¬ 
mamenti infatti realizzano un intelligente 
assemblaggio di tecnologie straniere e ade¬ 
guamenti nostrani. E sfornano così sistemi 
d’arma (dal mezzi blindati Fiat od Oto-Mela- 
ra agli elicotteri Agusta, dai sistemi elettro¬ 
nici della Selenla alle unità navali della clas¬ 
se Lupo) Interamente progettati e costruiti 
peri paesi del Terzo Mondo. Abbastanza mo¬ 
derni ma meno sofisticati di quelli In dota¬ 
zione alia fiato o ai Patto di Varsavia, però In 
frodo dì esaere gestiti da un personale tecni¬ 
camente meno preparato. 

Stiamo cosi diventando un produttore al¬ 
tamente specializzato. In dieci anni, secondo 
I dati mesi In esame dalla dottoressa Tede- 
scili, ntalia ha capovolto in questo settore II 
suo nolo. Anche se è solo a metà strada nei 


cammino verso il superamento della soglia 
oltre la quale si è in grado di progettare in . 
proprio •grandi sistemi d'arma*. Restiamo 
largamente dipendenti così, dal punto di vi¬ 
sta tecnologico come da quello economico- 
produttivo, dalle grandi multinazionali. 
Quelle multinazionali — afferma il dottor 
Battlstelli — che hanno saputo trasformare 
la stessa crisi petrolifera del primi anni 70 in 
un punto di forza. Ad esemplo, facendo di¬ 
ventar redditizi, in seguito al rialzo del prezzi 
mondiali, giacimenti prima passivi, come 
quelli deil'AIaska. E assumendo II monopolio 
della diversificazione delle fonti energiche, 
grazie al loro enorme potenziale tecnologico. 

Oggi, esse sono le grandi beneficiarie delia 
corsa al riarmo, della sua accelerazione esa¬ 
sperata degli ultimi anni. Le grandi imprese 
aerospaziali statunitensi hanno visto com¬ 
pensata dalle commesse belliche la caduta, 
fi no al 40%, degli ordini civili. Le commesse 
del Pentagono hanno raggiunto i 77 miliardi 
di dollari: la McDonnel-Douglas ne ha avute 
per 3 miliardi di dollari, la Boeing per 2 mi¬ 
liardi e 300 milioni, ia Lockeed per 2 miliardi 
di dollari. L’intera industria italiana degli ar¬ 
mamenti ha fatturato, nel I960, 2 miliardi e 
700milioni di dollari, come una sola di queste 
gigantesche •corporation* USA. 

6u 300 aziende italiane del settore, il 15% 
circa, esattamente 46, sono controllate o col¬ 
legate alle multinazionali. Ben 27 sono filiali 
delle •corporations» elettroniche USA, tipo 
IBM e ITT. I colossi economici p untano non 
solo sul mercati, ma sulle aree del mondo 
ricche di risorse e di materie prime: Incluse 
fra queste una materia prima come la forza 
lavoro che nei paesi del sottosviluppo si ac¬ 
quista ancora a prezzi vili. Difficilmente tut¬ 
tavia le multinazionali riescono a mantenere 
il controllo pieno dell’industria degli arma¬ 
menti. Gli Stati nazionali, e particolarmente 
quelli retti da dittature e da regimi militari, 
tendono ad assicurarsene la proprietà. Ma le 
multinazionali continuano a detenere la tec¬ 
nologia di queste industrie ed li compromes¬ 
so è tutto a loro favore. 

Del resto, proprio Eugenio Cefis, l’ex presi¬ 
dente della Montedison che ora sembra 
scomparso nel nulla, definiva la filosofia del¬ 
le multinazionali come meglio non si poteva. 
«L’ha fatto — ricorda Fabrizio Battistelli — 
in un discorso all’Accademia militare di Mo¬ 
dena nel 1972*. Secondo Cefis, nel Duemila I 
due terzi della produzione mondiale saranno 
in mano a non più di 2-300 grandi imprese 
multinazionali. Usciti dallo stadio dell’arre¬ 
tratezza , I paesi del cosiddetto Terzo Mondo 
le accetteranno come garanti del loro ulterio¬ 
re sviluppo. Lo Stato nazionale avrà essen¬ 
zialmente un ruolo di mediazione tra i diversi 
soggetti sociali, il sentimento di appartenen¬ 
za ad una nazione lascerà il posto a quello di 
fedeltà ad una multinazionale. 

Questo è il poderoso complesso politico- 
produttivo che secondo il •gruppo di studio• 
spinge nel mondo occidentale alla corsa agli 
armamenti, tesi discutibile poiché perde di 
rista le tensioni politiche reali. Certo è invece 
che II complesso militare industriale sfrutta 
in forze ogni punto di tensione Intemaziona¬ 
le e ogni focolaio di guerra e fa deila stessa 
ricerca scientifica e sperimentazione tecno¬ 
logica il volano di una spirale inarrestabile in 
cui il binomio obsolescenza-innovazione del¬ 
le armi s’tnsegue in una corsa senza fine. Ed 
è anche un potenziale di pressione capace di 
influenzare I programmi dei governi (non e- 
scluso il nostro), in questo ruolo prepotente- 
mente aggressivo dell'apparato Industriale 
degli armamenti sta oggi—questa è una del¬ 
le conclusioni cut è pervenuto U gruppo di 
studio dell’Università Cattolica — uno del 
pericoli che spingono In direzione della mili¬ 
tarizzazione delie relazioni intemazionali. 

Merlo Passi 


Gli scioperi 
a Danzica 


10 novembre prossimo, secon¬ 
do anniversario della registra¬ 
zione legale di Solidarnosc da 
parte della Corte Suprema. Il 
comunicato, fatto pervenire 
domenica sera ad alcuni giorna¬ 
listi stranieri accreditati a Var¬ 
savia, porta le firme di Zbi- 
gniew Bujak, Bogdan Lis, Piotr 
Bednorz e Wladyslaw.Hardek, 
presidenti rispettivamente del¬ 
le organizzazioni regionali di 
Varsavia, Danzica, Bassa Slesia 
e Cracovia. Bednorz ha sosti¬ 
tuito Wladyslaw Frasyniuk, ar¬ 
restato una decina di giorni fa. 

La presenza della firma di 
Bujak, che in un primo tempo 
si era espresso a favore dell’a¬ 
desione in massa ai sindacati 
che sorgeranno in base alla 
nuova legge per assumerne il 
controllo, significa probabil¬ 
mente o che la sua tesi si è tro¬ 
vata in minoranza o che egli ha 
cambiato opinione sotto la 
pressione della base. Il docu¬ 
mento diffuso dai quattro diri¬ 
genti infatti lancia un appello 
«A boicottare i nuovi sindacati» 
e afferma: «La mancata adesio¬ 
ne sarà una specie di referen¬ 


dum nazionale nel quale la so¬ 
cietà polacca si pronuncerà 
contro la politica di repressio¬ 
ne, contro la miseria crescente, 
contro 37 anni di politica eco¬ 
nomica e sociale catastrofica». 

Il comunicato ai conclude ri¬ 
portando una frase pronuncia¬ 
ta al primo congresso nazionale 
di Solidarnosc, esattamente un 
anno fa, da Lech Walesa, e cioè: 
«Solidarnosc esiste ed esisterà, 
indipendentemente dal fatto 
che a qualcuno piaccia o no». 

A parte scioperi e proteste in 
corso in alcuni voivodati, la de¬ 
cisione della TKK di Solidar- 
nosc creerà il vuoto attorno agli 
eventuali promotori di nuovi 
sindacati, dando loro chiara¬ 
mente l’etichetta di «sindacali¬ 
sti del regime». Non è da esclu¬ 
dere che il potere abbia messo 
nel conto una tale possibilità, 
puntando sul fatto che con il 


passare dei mesi una parte al¬ 
meno degli operai possano es¬ 
sere costretti a chinare la testa 
di fronte alla necessità oggetti¬ 
va di una qualunque tutela sin¬ 
dacale. Per raggiungere ciò, pe¬ 
rò, si dovrà prima distruggere 
la resistenza organizzata di So- 
lidamosc che a dieci mesi dulia 
proclamazione dello «stato di 
guerra» è più viva che mai, mal¬ 
grado arresti, condanne e inter¬ 
namenti. 

In ogni caso, come hanno 
scritto in Una lettera aperta ai 
lettori i redattori del settima¬ 
nale «Solidarnosc» organo del 
disciolto sindacato, «non è pos¬ 
sibile cancellare la storia di se¬ 
dici mesi, non dimenticheremo 
le idee che hanno dato vita a 
Solidarnosc. Ricorderemo i di¬ 
rigenti eletti liberamente e de¬ 
mocraticamente. Il movimento 
Solidarnosc non morirà. Esso 


esiste ed esisterà nella coscien¬ 
za della società... Nessuna ini¬ 
ziativa del potere può annulla¬ 
re Solidarnosc. Un movimento 
nato dalla volontà dellà nazio¬ 
ne non può essere dissolto». 

«Il settimanale "Solidarno¬ 
sc" — ricorda ancora la lettera 
— ha cercato di servire l’idea 
dell'accordo. Abbiamo creduto 
che fosse possibile un compro¬ 
messo per garantire alla società 
il rispetto dei diritti civili, la 
democratizzazione dello Stato, 
il libero sviluppo della cultura 


nazionale, il risanamento dell’ 
economia. Siamo stati fedeli a 
queste idee anche quando la 
cattiva volontà delle autorità 
diventava sempre più evidente, 
quando il potere ha fatto di tut¬ 
to per sottrarre a Solidarnosc 
ogni sua conquista». 

Sottolineando che con lo 
scioglimento di Solidarnosc il 
settimanale non uscirà più, i re¬ 
dattori ringraziano Lech Wale¬ 
sa «che è sempre stato nostro 
amico» e ringraziano i milioni 
di lettori il cui interesse ha per¬ 


messo l’uscita di 37 numeri con 
una tiratura complessiva di 200 
milioni di copie «vendute fino 
all’ultima». 

La redazione del settimana¬ 
le, il cui direttore Tadeusz Ma- 
zowiecki è internato come buo¬ 
na parte degli ex dirigenti di 
Solidarnosc, denuncia infine 
che i numeri usciti sono ormai 
introvabili essendone state riti¬ 
rate persino le copie che si tro¬ 
vavano nella biblioteca nazio¬ 
nale e in quella dell’Università 
di Varsavia. 

Romolo Caccavaie 


Convocata a Mosca la riunione del Patto di Varsavia 


MOSCA — Silenzio dei maBS media sovietici su¬ 
gli ultimi sviluppi della situazione in Polonia. 
Sulla «Pravdaji di ieri — unico giornale ad uscire 
il lunedì — campeggiava un’ampia sintesi del 
discorso tenuto dal generale Jaruzelski davanti 
al Sejm, affiancato da una dura nota dell’agenzia 
polacca (che la TASS aveva già distribuito il gior¬ 
no precedente) contro Reagan e le sue «pretese» 
di trattare la Polonia come una «repubblica delle 
banane dove il presidente degli Stati Uniti pensa 
di avere diritto di dettare leggi americane». 

Nessun altro riferimento alla situazione inter¬ 


na e, in particolare, a quella del litorale baltico 
polacco. Come sempre in questi casi, a Mosca le 
notizie arrivano — quando arrivano — in ritardo 
e finiscono per diventare, proprio per questo, es¬ 
se stesse fatti politici da interpretare. 

Gli osservatori hanno comunque notato la co¬ 
municazione con cui l’agenzia sovietica ha dato 
notizia della prossima convocazione — a Mosca, 
nella seconda metà di ottobre — della riunione 
dei ministri degli Esteri del Patto di Varsavia. La 
TASS parla — con una inusitata formulazione — 
di un «raggiunto accordo» per la convocazione 
della riunione, senza dare alcuna altra precisa¬ 
zione circa l’ordine del giorno dell’incontro. 


La protesta 
di Roma 


me sempre, come in tutti i mo¬ 
menti difficili per la vita della 
città: gli operai della Fatme, 
della Voxson, della Techno- 
spes, della Contraves; gli edili 
di Tivoli e dell’EUR e di Pri- 
mavalle e del Casilino: i lavora¬ 
tori di Ostia e di Fiumicino, 
quelli della Zecca di Stato, gli 
insegnanti, i ragazzi del Liceo 
Tasso, quelli dei circoli della 
Federazione giovanile comuni¬ 
sta; e, accanto allo striscione 
del sindacato unitario, i lavora¬ 
tori dello spettacolo e dell’in¬ 
formazione, i tecnici, i giornali¬ 
sti, quelli che hanno masticato 
amaro sabato scorso, davanti al 
tempio israelitico, travolti — 
tutti — da una grandinata di 
accuse taglienti e ingiuste. 

«Non siete soli — na gridato 
Lovari, presidente della Pro¬ 
vincia —, non sentitevi soli, e- 
brei di Roma. L’Italia democra¬ 
tica è al vostro fianco, anche se 
voi avete scelto, di non essere 
qui». Ed è così. È importante la 
storia, è importante la memo¬ 
ria, pesano ì nomi incisi nella 
pietra bianca delle Fosse Ar- 
deatine. Ma tutto ciò è impor¬ 
tante — chi può non vederlo? 
— soprattutto perché questo 
«oggi» hanno contribuito a co¬ 
struire: questa piazza gremita, 
questo sdegno irrefrenabile, 


questo rifiuto che è di tutti. 

«Solidarietà» è una parola 
fragile, insufficiente. Ieri sera 
lo era certamente. Non è solo 
per solidarietà con una mino¬ 
ranza colpita che migliaia di o- 
perai, di intellettuali, di giova¬ 
ni, di donne si sono ritrovati. 
Vetere lo ha detto con voce fer¬ 
ma: «E un colpo tremendo con¬ 
tro ciascuno di noi, contro i no¬ 
stri figli, contro le nostre case, 
contro le nostre famiglie*. 

Tra i partiti democratici, nel 
movimento sindacale, nelle i- 
8 tituzioni della Repubblica, 
nella società civile non c’è, non 
può esserci spazio per il veleno 
dell’antisemitismo. I consigli 
comunale, provinciale e regio¬ 
nale — le tre massime assem¬ 
blee elettive di Roma, riunite 
congiuntamente e per la prima 
volta nella storia della città — 
lo hanno ribadito solennemen¬ 
te ieri mattina. Con due ore di 
sciopero — in una giornata che 
era di lutto cittadino — questo 


impegno lo hanno ribadito de¬ 
cine di migliaia di lavoratori. E 
ieri sera era ancora questo il ce¬ 
mento che univa uomini e forze 
pur così diversi fra loro, nella 
piazza e sul palco. 

«Non è né prevalente né pe¬ 
netrante in questa nostra città 
— ha detto ancora Vetere — 
uno spirito antisemita. Abbia¬ 
mo sempre fatto la distinzione 
tra governo di Israele e popolo 
di Israele. Ancora una volta 
qualche settimana fa, proprio 
in questa piazza, quando abbia¬ 
mo condannato l’eccidio nei 
campi dei profughi palestinesi. 
L’antica comunità ebraica di 
Roma è una cosa sola con la cit¬ 
tà. E vogliamo la verità sulla 
strage della Sinagoga, come la 
vogliamo su tutte le altre stragi 
che mani nemiche della demo¬ 
crazia, della pace, della convi¬ 
venza civile hanno compiuto». 

E Luciano Lama Io ha grida¬ 
to forte nel microfono: «Per noi 
antisemitismo è fascismo, come 


è fascismo ogni altra forma di 
razzismo. Non confondiamo gli 
ebrei con Israele, né confondia¬ 
mo Begin con lo Stato di iBrae- 
le. La Federazione unitaria non 
ha mai accettato neppure giu¬ 
dizi sommari sul sionismo ne ha 
confuso il sionismo con la poli¬ 
tica di Israele. È una posizione 
irrevocabile e nessuna politica 
sbagliata o guerrafondaia del 
governo israeliano potrà indur¬ 
ci a modificarla. Mai*. 

Questo paese, questa demo¬ 
crazia, questa nostra libertà so¬ 
no state costruite con il sangue 
e con il sudore di tutti. E fra 
quei tutti, gli ebrei sono una 


parte importante. Nomi ebrei, 
così come nomi di comunisti, 
risuonarono negli appelli ag¬ 
ghiaccianti delle SS, quarant’ 
anni fa; nomi ebrei fanno parte 
della cultura, della storia, del 
lavoro su cui l’Italia nuova ha 
fondato le sue basi. Può esserci 
un pericolo di rinascita dell’an- 
tisemitismo? Lama ha messo in 
guardia da questo pericolo: «Gli 
ebrei — ha detto fra gli applau¬ 
si — sono nostri concittadini e 
fratelli e dobbiamo guardarci, 
nei loro confronti piu che nei 
confronti di chiunque di noi, 
dal sollevare steccati che po¬ 
trebbero diventare tragici*. 


Steccati da nessuna parte. 
•La rabbia — ha detto Lovari 
— la comprendiamo. Ma essa 
deve tramutarsi in impegno u* 
nitario, perché insieme — lavo¬ 
ratori, istituzioni, popolo — 
debbono respingere la violenza 
e il razzismo». Non può, non de¬ 
ve essere difficile per chi porta 
sulla carne e dentro l’anima i 
segni inflittigli dalla barbarie, 
riconoscere e distinguere gli a- 
mici dai nemici. Ieri sera in 
piazza Santi Apostoli, i pochi 
ebrei che pure erano presenti 
questo hanno potuto vederlo. 

Eugenio Manca 


Toscana: iniziative per il 

FIRENZE (L.I.) — Una grande campagna per 
favorire il confronto e il dialogo tra israeliani e 
palestinesi, una serie di incontri, conferenze, 
convegni ai quali saranno invitati autorevoli e- 
sponenti della cultura araba e ebraica: questo è 
l’impegno che la Regione Toscana ha solenne¬ 
mente assunto ieri con un ordine del giorno vota¬ 
to all’unammità dal Consiglio regionale. La via 
del dialogo e del confronto, afferma la Regione 
Toscana, è l’unica in grado di far comprendere a 
tutti che non c’è spazio per politiche di aggressio¬ 
ne, per la discriminazione razziale e per rigurgiti 
di antisemitismo, e gli avvenimenti di queste set¬ 
timane e di queste ore Io stanno a dimostrare. Il 


dialogo ebrei-palestinesi 

dibattito e la riflessione, secondo quanto è scritto 
nel documento firmato da tutti i gruppi consilia¬ 
ri, coinvolgerà non solo esponenti arabi ed ebrei, 
ma tutta la società toscana. Cittadini, partiti, 
sindacati, associazioni, enti locali, saranno infatti 
chiamati a contribuire a questo sforzo di com¬ 
prensione. La battaglia dei democratici italiani 
— ha detto il presidente del consiglio regionale 
Loretta Montemaggi che ha presentato il proget¬ 
to unitamente al presidente della Giunta, Mario 
Leone — se vuole avere successo deve sollecitare 
un Brande impegno per il pieno riconoscimento 
di Israele e dei diritti nazionali del popolo pale¬ 
stinese. La Regione Toscana, intanto, ha deciso 
di inviare ambulanze, materiale scolastico e vive¬ 
ri per i bambini palestinesi. 


Boss trovato 
ucciso 


spettabile di Siracusa Carmine 
Tarascio. Anche Armando Di 
Natale faceva parte del gruppo 
di killer che aveva fatto tuona¬ 
re i kalashnikov sulla circonval¬ 
lazione di Palermo. E non è da 
escludere che avesse pure par¬ 
tecipato all’agguato di via Cari¬ 
ni. Contro di lui, infatti, il giu¬ 
dice Falcone nei giorni scorsa 
aveva emesso ordine di cattura 
in concorso con Santapaola. Ai- 
varo Salaria, Genovese e Anto¬ 
nino Mura (quest’ultimo arre¬ 
stato nei giorni scorsi a Torino 
dove sembra che anche lui ab¬ 
bia cominciato a parlare e a for¬ 


nire una «collaborazione deter¬ 
minante») quale esecutore ma¬ 
teriale della strage del 16 giu¬ 
gno. Dove si nascondeva Ar¬ 
mando Di Natale? E in che mo¬ 
do era riuscito, colpito com’era 
da mandato di cattura, a far ar¬ 
rivare le preziose informazioni 


ai giudici di Palermo? Sono do¬ 
mande per il momento senza ri¬ 
sposta. Di lui si sa solo che era 
«schedato* come contrabban¬ 
diere di sigarette e che nell’80 
venne denunciato dalla squa¬ 
dra mobile di Siracusa per traf¬ 
fico d’eroina e per estorsioni 


compiute ai danni di un super¬ 
mercato di Augusta, città aove 
abitava. Poi, improvvisamente, 
fece perdere le tracce. E dev’es¬ 
sere di quel periodo l’incontro 
col potente «clan* catenese e il 
successivo «arruolamento» nel¬ 
l'esercito privato di «Nitto* 
Santapaola. «Era certamente 
un uomo che sapeva molte co¬ 
se» ha dichiarato ieri sera il pro¬ 
curatore-capo della Repubblica 
di Siracusa. E certo comunque 
che le due inchieste parallele 
(sul delitto Dalla Chiesa e la 
strage della circonvallazione) 
hanno fatto decisivi passi in a- 


vanti quando gli inquirenti 
hanno avuto a disposizione le 
informazioni di Armando Di 
Natale e forse di altri. 

In queste ore si cerca di rico¬ 
struire nei dettagli la nuova 
mappa del potere. Ieri s’è sapu¬ 
to, per esempio, che punto di 
congiunzione tra Catania e Pa¬ 
lermo sarebbe stato sino all’an¬ 
no scorso il «boss» di Mazzarino 
(Caltanissetta) Francesco Ci- 
nardo che venne poi rapito, uc¬ 
ciso e dato in pasto ai cani. Il 
ruolo di Cinaruo venne poi co¬ 
perto, secondo i magistrati, dal 
catenese Benedetto Santapao¬ 


la. E i giudici intendono ora ri¬ 
costruire tutto l’arco delle ami¬ 
cizie catenesi di Santapaola e 
quindi degli interessi che il pre¬ 
sunto «superkiller» intendeva 
proteggere dalle interferenze 
dell’ex prefetto di Palermo. 

C’è, infine, da segnalare l’en¬ 
nesimo omicidio avvenuto nel 
capoluogo siciliano. Salvatore 
Rampuua, 36 anni, pregiudica¬ 
to, è stato ucciso ieri mattina a 
colpi di pistola nel quartiere 
della «Zisa». Due gli assassini, 
giovani e a viso scoperto, fuggi¬ 
ti dopo il delitto su una «Re¬ 
nault». 


La DC, lo I0R 
e l’Ambrosiano 


ni degli alleati della DC, oltre 
che — ovviamente — la nostra 
precisa affermazione circa Fi- 
nammissibilità di censure di 
partito nei rispetti di un atto di 
un ministro della Repubblica 
dinanzi a] Parlamento. Come 
vedremo più avanti, anche in 
seno alla DC sono emerse auto¬ 
revoli posizioni contrarie all'i¬ 
niziativa di Piccoli e ieri a Mon¬ 
tecitorio ci si interrogava sulle 
ragioni di una simile «impenna¬ 
ta» del presidente de. Il capo¬ 
gruppo del PDUP, Milani, tro¬ 
va la risposta nel fatto che «ci 
sono degli uomini della DC 
preoccupati delle compromis¬ 
sioni con il Banco Ambrosia¬ 
no*. 

Ma prima di riprendere il fi¬ 
lo della rilevanza politica di 
questa faida democristiana è 
opportuno puntualizzare gli e- 
tementi di cronaca che l’hanno 
motivata e accompagnata. Un 
reso conto di agenzia riferiva 
venerdì del discorso di An¬ 
dreatta attribuendogli l’affer¬ 
mazione che «solo Giovanni 
Paolo II potrebbe sbloccare la 
situazione ebe si è creata fra 
Banco Ambrosiano e IOR, ordi¬ 
nando alla banca vaticana di 
restituire i 1287 milioni di dol- 
lari...». Andreatta, vista quella 
frase sui giornali, smentiva sa¬ 
bato di averla pronunciata ri¬ 
cordando un altro passaggio del 
suo discorsó in cui aveva an¬ 
nunciato che Italia e Vaticano 
si stanno adoprando per accer¬ 
tare la verità, .una verità che 
sia anche rispettosa della giu¬ 
stizia*. Ma ecco che ieri gli uffi¬ 
ci della Camera hanno diffuso 
il testo stenografico del discor¬ 
so di Andreatta dal quale risul¬ 
ta, sf, 1« frase sulla verità a te 
giustizia ma risulta anche un’ 
altra frisa, questa: «Anche se 


volesse ritenersi che l’ente (cioè 
FIOR - ndr) sia un elemento fa¬ 
cente parte dello Stato della 
Città del Vaticano vi sarebbe 
possibilità per la Santa Sede e 
il Sommo Pontefice di interve¬ 
nire». Dunque il Papa è stato in 
qualche modo evocato. Ma 
questo fatto legittima forse lo 
■sdegno» dell'on. Piccoli? 

In realtà il ministro del Teso¬ 
ro ha svolto una corretta e per¬ 
fino ovvia panoramica del pro¬ 
blema. Egli ha detto in sostan¬ 
za: 1) che l’IOR è un’azienda di 
credito estera e perciò non sot- 
toponibiie alla vigilanza dell’I¬ 
talia; 2) che FIOR deve essere 
definito ente facente parte del¬ 
l’ordinamento canonico, sotto¬ 
posto come tale ai poteri della 
Santa Sede; 3) che solo gli orga¬ 
ni della Santa Sede avrebbero i 
mezzi per intervenire su di esso 
ordinandogli di comportarsi di¬ 
versamente; 4) che tlQR man¬ 
tiene un atteggiamento di rigi¬ 
da chiusura; 5) che la questione 
dell’attività deU'IOR verso l’I¬ 
talia può essere affrontata in 
sede ai accordo fra ì due Stati. 
Dunque il problema è esatta¬ 
mente delineato: una banca e- 
stera ha ifìtrattenuto speciali 
rapporti con il vecchio Ambro¬ 
siano divenendo pane di un in¬ 
treccio illegale cne ha recato al 
risparmio italiano un danno di 
molte centinaia di miliardi; 
pertanto è aperta una vertenza 
con tal* parte estera a tutela 
deU'interewe nazionale • tute¬ 


le italiano. La cosa è resa ancor 
più delicata dal fatto che l'Ita¬ 
lia intrattiene con lo Stato pro¬ 
prietario di tale banca rapporti 
regolati per Concordato, e che 
tali relazioni sono alte base del¬ 
la pace religiosa del nostro pae¬ 
se. 

Come sia potuto venire in 
mente all’on. Piccoli di istaura¬ 
re su una tale delicatissima 
congerie di interessi e di que¬ 
stioni una sorta di giurisdizione 
partitica è un mistero. Il fatto è 
che su questa imprevidente ini¬ 
ziativa s’è subito determinata 
una significativa dislocazione 
di forze (e come poteva essere 
diversamente?). Avvicinato da 
un nostro redattore. Fon. An- 
dreotti ha detto: «Non conosco 
bene i termini della questione. 
Pur essendo, quello deU'IOR, 
un tema che deve preoccupare i 
partiti, mi pare che soltanto in 
via indiretta esso riguardi l’Uf¬ 
ficio politico della DC. Abbia¬ 
mo unti altri guai da dover cu¬ 
rare e non è certo il caso di oc¬ 
cuparci né dell’Ambrosiano né 
dello IOR». (Da notare che que¬ 
sta dichiarazione é stata taciu¬ 
ta al convegno di Rimini del 
Centro Pio Maniu, dove s’è re¬ 
gistrate te curiosa circostanza 
che il ministro degli Esteri, Co¬ 
lombo, non si è presentato a ri- 
■ tirare un premio che avrebbe 
dovuto estere li consegnato pro¬ 
prio dal collega de) Tesoro: 
qualcuno ha voluto interpreta¬ 
re l’episodio come un gesto di 


non-solidarietà del ministro 
degii Esteri nei rispetti di An¬ 
dreatta). C’è stato anche un te¬ 
legramma di un deputato euro¬ 
peo della DC (Fon. Paola 
Gaiotti) a De Mita in cui si e- 
sprime «gravissimo disagio non 
solo personale per incompren¬ 
sibile iniziativa del presidente 
Piccoli» che «deteriora immagi¬ 
ne DC relativamente alte laici¬ 
tà». 

Veniamo agli alleati di go¬ 
verno della DC. I socialisti sono 
molto cauti (non esìstono prese 
di posizione ufficiaU); solo il vi¬ 
ce-segretario Spini s’è limitato 
a dire: «Mi sembra che una vol¬ 
ta tanto Andreatta non meriti 
di essere richiamato». Di altro 
tenore le reazioni liberale e re¬ 
pubblicana. Il vice-segretario 
del PLI, Biondi, ha detto ebeae 
la DC «ritiene che siano suoi 
fatti interni ciò che si riferisce 
ai rapporti tra lo Stato e la 
Chiesa, allora le conseguenze 
potrebbero essere anche gravi», 
il presidente dei deputati PRI 
aveva già detto domenica: «E in 
giuoco l'elementare distinzione 
fra fedeltà particolari a fedeltà 
allo Stato.. Curiosa te situazio¬ 
ne del PSDI. Sabato era circo¬ 
lata una nota, attribuita a que¬ 
sto partito, di solidarietà con 
Andreatta. Ieri Longo ha emes¬ 
so un comunicato per dire che 
ha denunciato l’ignoto autore 
di quell’atto che «non corri¬ 
sponde in alcun modo alla posi¬ 
zione de! partito nel caso in 
questione». 

Longo te pensa, dunque, co¬ 
me Piccoli? Da notare che i 
missini hanno chiesto addirit¬ 
tura te dimissioni del ministro 
del Tesoro. Squallide manovre, 
certo, ma che reintroducono — 


dopo tanto tempo che non se ne 
avevano piu sejpi — ombre di 
un «partito» d’oltre-Tevere sul¬ 
la scena politica nazionale. 

La vicenda non poteva non 
avere ulteriori proiezioni parla¬ 
mentari. Bassanini e Rodotà, 
della Sinistra Indipendente, si 
sono rivolti a Spadolini per sa¬ 
pere quali iniziative il governo 
prenderà per ottenere che lo 
IOR faccia fronte ai propri im¬ 
pegni nei confronti del Banco 
Ambrosiano e per impedire die 
esso proagua la sua «fraudolen¬ 
ta strategia» — documentata 
da Andreatta — a danno del si¬ 
stema creditizio italiano. 

Enzo Roggi 
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ANNIVERSARIO 

ftcorr* 09 } * secondo « nme n ne dei» 
scomparsa del caro compagno 

NORIS GREGORMM! 

O Cornetto (Ancone) le sorele Dolores 
nel ncor Parto con unto afferro so ttoscri v e 
per «ritorti* le somma di 25 000 Ire. 
Ancona. 12 ottobre 1982 

Area <» 97 eie» é decedute le co mpagne 

TERESA RtCCUCCl 
Vdtf. VITALI 

iscritta al partito dd 1944 I ftgI S*no. 
Naia e Vanne con Ubero f magia e faosgNa 
ricordandola con «ifcmto effetto e nmptonto 
a compagni, agfc amie» e m pmentt rutti 
sottoscrivono per rumi I tenerti n for¬ 
ma crv«e avranno luogo 09 } martedì, aie 
ore 16 

Bettole 12 oitotre 1982 


Dopo una tuta «neramente dedeeta dte 
langla e al lavoro, è morta a 74 m 

GRJSEPPWA DENNA 
CALDERONI 

Con grande tfeAee ne anfMtuano te perdta 
i*0t Marta Rosa. Osare. Trito. Oro. Ateo 
e incottene unto tia amato, ricordandole 
e turo ettaro che le hanno votelo Sene. I 
fwarte si reggeranno ogp a parere dHTe- 
tetanone dt Busto Areteo et tee fTOtdeBe 
26, aSeare 13.15. 

Bus» Arem». 12 ottobre 1952 


Angele Bonari e Getcchro M e tto . Cat¬ 
tine • Anno Botro. Raffaele fila et le e 
Matea Va^i sor» affettuosamente vtom te¬ 
la care Mar* Rose CaMeron e et enduro 
d tuo lutto per le mone dato mede 


Net pnmo anmversdto dato morte del 
compagno 

GIOVANNI AGLIETTO 

ihj* Davide e Mauro lo neordano a compa¬ 
gni ed anici e sottoscrivono 200 000 Ire 
per ritolti 

Roma. 12 ottobre 1982 
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